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GIORNATA quarta. 



\ 



Sdlv. Jr\. Mmpo arrivi ificòri il Sif^dl 
Sioipl. 'però sen:fca intirpor quiete venghia< 
tno al moto , ed ecco il Testo del nostfd 
Autore. 



DE MOtU PRO^ECTORUM. 



Qasè in motu sequabili cOntin^dt 
cidintia , itemque in motu nituralitet ae.< 
celerato super quascunqUe planorUm india 
nationesy sopra consideraviinuS. In haò ^ 
quam modo aggredior , contettiplatioùè « 
praecipua quaedam symptomati , eaque scl^ 
tu digna in medium aRerre conabòr , ea* 
demque firmis demonstrationibQs siabiliio# 
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qux mobili aecidant dum motu ex duplici 
latione composito , aequabili ncmpe , et na- 
turaliter accelerato, movetur : liujusmodi 
autem videtur esse motus ille , quem de 

{ >rojectÌs dicimus } cnjus generationem ta> 
em constituo. 

Mobile quoddam super planum hori- 
zontale projectum mente concipio omni 
secluso impedimento : jam constai ex bis , 
qnae fusius alibi dieta sunt , illius motum 
sequabilem , et perpetnum super ipso pla> 
no futurum esse , si planum in infinitum 
extendatur : si vero terminatum , et in sn- 
blimi posilum intelligamns , mobile , quod 
gravitate praeditum concipio , ad plani ter- 
minum delatum , ulterins progrediens, aequa- 
bili , atque indelebili priori lationi super- 
addet illam , quam a propria gravitate ha- 
bet deorsum propensionem , indeque motiM 
quidam emerget compositus ex aequabili bo- 
rizontali , et ex deorsum naturaliter acce- 
lerato, quem projectionem voco. Cujiis ac- 
cidentia nonnulla demonstrabimus ; quorum 
primum sit. 
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THEOR. I. PRÓP. 1. 



Projectum dum fertur mota' composito edS 
horizontali aequabili , et ex natwàlitef 
acceleralo deorsum , ìineam semipara^ 
holicam describit in sua Uuione- 



Sagr. Èì forza , Sig. Salvìati, irl gra^Ì4 
di me , ed anco credo io del Sig. Sitn pii* 
ciò far qui un poco di pausa; conciossia- 
chè io non mi aon tanto inoltrato nella 
Geometria , ch'io abbia fatto studio in Apoi* 
Ionio, se non in quanto so, ch'ei tratta 
di queste Parabole, e dell' altre sezioni 
coniche , senaa la cognizione.^ delle quali , 
e delle lor passioni , non credo , che in* 
tender si possano le dimostrazioni di altre 
proposizioni a quelle aderenti. £ perebd 
già nella bella prima proposizione ci vierl 
proposto dall' Autore doversi dimostrare la 
linea descritta dal Proietto esser Faraboli-* 
ca , mi vo immaginando , che non doven* 
dosi trattar di altro , che di tali linee , siti 
assolatamente necessario avere una perfetta 
intelligenza , se non di tutte le passioni di 
tali figure dimostrate da Apollonio, almeno 
di quelle , che per la presente scienisa aoti 
necessarie. 
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5alv. Y. S. si umilia molto , volendosi 
far nuovo di quelle cognizioni , le quali 
non è gran tempo , che ammesse come 
ben sapute : allora dico , che nel trattato 
delle Resistenze avemmo bisogno della no- 
tizia di certa proposizione di Apollonia » 
sopra la quale mia non mi mosse difficoltà. 

Sagr. Può essere o che io la sapessi 
per ventura , o che io la supponessi per 
una volta [tanto , che ella mi bisognò in 
tutto quel trattato : ma qui dove mi imma- 
gino di avere a sentir tutte le dimostrazio- 
ni circa tali linee , non bisogna , come n 
dice , bever grosso ) buttando via il tempo» 
e la fatica. 

Simp.> E poi rispetto a me , quando 
bene , come credo , il Sig. Sagredo fusse 
ben corredato di tutti i suoi bisogni , a me 
cominciano già a giugner come nuovi gli 
stessi primi termini : perchè sebbene i no- 
stri Filosofi hanno trattata quesu materia . 
del Moto de’Projetti, non mi sovvien,jche 
si siano ristretti a definire , quali aieno le 
linee da quelli descritte , salvo che assai 
generalmente sien sempre linee curve, ec- 
cetto che nelle projezioni perpendicolari 
sursum. Però quando quel poco di Geo- 
metria , che io ho appreso da Euclide da 
quel tempo in qua , che noi avemmo altri 
discorsi» non sia bastante per renderuvi 
capace delle cognizioni necessarie per 1* in- 
telligenza delle seguenti dimostrazioni , nù 
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«ouverrà contentarmi delle sole proposizio<> 
ni credute, ma non sapute. 

Salv. Anzi voglio io , che le sappiate 
mercè dell* istesso Autor dell* opera , il qua- 
le quando già mi concedè di veder questa 
sua fatica, perchè io ancora in quella vol- 
ta non aveva in pronto i libri di Apollo- 
nio , s* ingegnò di dimostrarmi due passio- 
ni principalissime di essa Parabola senza 
veruna altra precognizione , delle quali so- 
le siamo bisognosi nel presente trattato } 
le quali son bene anco provate da Apol- 
lonio, ma dopo molte altre , che lungo sa- 
rebbe a vederle ; ed io voglio , che abbre- 
viamo assai il viaggio , cavando la prima 
immediatamente dalla pura , e semplice 
generazione di essa Parabola, e da questa 
poi pure immediatamente la dimostrazione 
della seconda. Venendo dunque alla prima: 

Intendasi il cono retto , la cui base 
sia il cerchio I B K G ( Fig. i. ) , e verti- 
ce il punto L , nel quale , segato con un 
piano parallelo al lato L K , nasca la se- 
zione B A C detta Parabola ; la cùi base 
B C seghi ad angoli retti il diametro I K 
del cerchio I B K G , e sia 1* asse della 
Parabola A D parallelo al lato L K ; e pre- 
so qualsivoglia ponto F nella linea B F A, 
tirisi la retta F £ parallela alla B D. Dico, 
che il quadrato della B D al quadrato del- 
la F £ ha la medejima proporzione, che 
1* asse D A alla parte A È. Per lo punto 
E intendasi passare un plano parallelo al 
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cerchio I 6 K G , il quale farà • nel cono 
una sezione circolare, il cui diametro sia 
la linea G E H. E perchè sopra ii di ime- 
tro I K del cerchio i fì K la B D è per» 
pendicolare, sarà il quadralo della B D eguale 
al rettangolo fatto dalle parti I D , D K. 
£ parimente nel cerchio superiore, che 
s'intende passare per i punti G F H , il 
quadrato delia linea F E è eguale ai ret» 
(angolo delle parti G E H. Adunque il 
quadrato della B D al quadrato della F £ 
ha la medesima proporzione , che il ret- 
tangolo I D K al rettangolo G E H. E 
perchè la linea £ D è parallela alla H K, 
sarà la E H eguale alia O K , .che piirson 
parallele : e però il rettangolo I D K al 
rettangolo G E H avrà la medesima pro- 

f torzione , che la I D alla G E , cioè , eba 
a D A alla A E : adunque il rettangola 
1 D K al rettangolo G E H, cioè il qua- 
drato B D al quadrato F E ha la medesi- 
ma proporzione, che l’asse D A alla par- 
te A £ , che bisognava dimostrare. 

L’ altra proposizione por necessaria al 
presente trattato cosi faremo manifesta. Se- 
gniamo la Parabola , della quale sia prolun- 
gato fuori l’asse C A ( Fig. ii. ) in D, e 
preso qualsivoglia ponto B , per esso inten- 
dasi prodotta la linea B C parallela alla 
base, di essa Parabola. E posta la D A egua- 
le alla parte |deH’ assf G A , dico , che la 
retta tirata per i punti D , B , Don cade 
dentro alla Parabola , ma fuori , sicché so- 
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]amen(e‘la tocca lieir istesso paolo B. Im- 
perocché , se è posibile , caschi dentro se* 
gandola sopra , o prolnngata segandola sot- 
to. Ed in essa sia preso qualsivoglia punto 
G , per lo quale passi la retta F G £. E 
perchè il quadrato F E è maggiore del 
quadrato G E, maggior proporzione avrà 
esso quadrato F E al quadrato B G , che 
il quadralo G E al medesimo B C. E per- 
ché per la precedente il quadrato F É al 
quadrato B G sta come la E A alla AG, 
adunque maggior proporzione ha la E A 
alla A C, che il quadrato G E al .quadra- 
to B G , cioè che il quadrato E D al qua- 
drato D G (essendoché nel triangolo D G 
E come la G £ alla parallela B C, cosi 
sta E D a D 'G. ) ma la linea E A alla 
AG, cioè -alla A D , ha la medesima pro- 
porzione, che 4 rettangoli E A D a 4 
quadrati di A D , cioè al quadrato G D 
(che è eguale a 4 quadrati di AD) adun- 
que 4 rettangoli E A D al quadrato G D 
avranno maggior proporzione , che il qua- 
drato E D al quadrato D G ; adunque 4 
rettangoli G A D saranno maggiori del 
quadrato G D: il che è falso, perchè son 
minori : imperocché le parti E A , A D 
della linea E D non sono eguali. Adunque 
la linea D B tocca la Parabola in B , e 
non la sega ; il che si doveva dimostrare. 

Simpl. Voi procedete nelle vostre di- 
mostrazioni troppo alla grande j ed andate 
sempre, per quanto mi pare, supponendo, 
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che tutte le proposizioni di Eacìtde nt' 
siano cosi familiari e pronte , come gli stes* 
ai primi assiomi, il che non è. E par ora 
]’ uscirmi addosso , che 4 rettangoli E A. 
D son minori del quadrato D E, perchè 
le parti E A, A D della linea E D noa 
sono eguali, non mi quieta ^ ma mi lascia 
sospeso. 

Saitf. Veramente tutti i Matematici nod 
volgari suppongono , che il lettore abbia 
prontissimi almeno gli Elementi di Eùcli* 
de : e qui per supplire al vostro bisogno 
basterà ricordarvi una proposizione del se^ 
condo , nella quale si dimostra , che qttan*' 
do una linea è segata in parti eguali , ed 
in diseguali, il rettangolo delle parti dise-« 
guali è minore del rettangolo delle parti 
egnali ( cìoà , del quadrato della métà ) 
quanto è il quadrato della linea compresa 
tra i segamenti. Onde è maùifesto j che il 
quadrato di tutta , il quale contiene 4 qua- 
drati della metà, è maggiore di 4 rettan- 
goli delle parti disegnali. Ora di queste due 
proposisioni dimostrate, prese dagli Ele- 
menti Conici , conviene , che tenghiamo 
memoria , per T intelligenza delle cose se- 
guenti nel presente trattato: che di queste 
sole, e non di più si serve 1 ’ Antore. Ora 
possiamo ripigliare il testo per vedere in 
qual maniera ci vìen dimostrando la sua 
prima proposiisione , dove egli intende di 
provarci la linea descritta dal mobile grave ^ 
che mentre ci discende con moto eompo-; 
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•to deir equabile orizzontale , e del naturale 
descendente, aia una Semiparabola. 

Intelligatur horizontalis linea , seii pia* 
num A B (Fig. m. ) ia sublimi positnmr 
super- quo ex A in B. mulu «equabili fera* 
tur mobile : deficiente vero plani fulcimcn- 
to in B superveniat ipsi mobili a propria 
gravitate niotus naiuralis deorsum juxta per« 
pendieularem B N. Intelligatur ;nsupcr pla* 
no A B in direcium. posila linea B £ , tan* 
quam temporìs efQuxui , seu menitira « su* 
per qua ad libitum notepiur partes quotli* 
net temporis sequales , BC,GD,t>E, 
atqne ex punctis B , C , D , £ , intelligan* 
tur produci» line» perpendiculo B N »qui- 
distantes : in quarura prima accipiatur qu»* 
libet pars CI; cujus quadrupla sumatur 
in sequenti D F , nonupla £ H , et conse- 

3 uenter in reliquia secundum ralionem qua* 
ratorum ipsarum, G B, D B, £ B, seu 
dicamus , in raiione eanindem linearum du* 
plicata. Quod si mobili ultra B versus C 
«equabili laiione lato descensum nerpendi* 
cularem seoundum quantitatem C 1 supe* 
radditum inielligamus, reperietur tempore 
B G in termino 1 constitutum. Ulterìus au* 
tem procedendo , tempore DB, duplo sci* 
licei B C , spatium descensus deorsum erit 
spali} primi C I quadruplum; demonstra* 
tum enim est in primo tractaiu, spalia per* 
acta a gravi motu naturalitcr accelerato 
esse in duplicata ratione temporum. Fari* 
ttrqne ce&tcquemer spatium £ li petaciuw 
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tempore B E erit ut 9 adeo ut manifeste 
constet, spatia E H, D F, G I,esse inter 
se ut quadrata linearum E B , O B , GB. 
Ducautur modo a punctis I , F , Il , rectae 
I O • F. G , H L , ipsi E B aequidistantes ; 
eruot H E, F G , 1 O lineae liaeis E B, D 
B , GB, singulae singulis sequales ; nec 
non ipsre BO,BG, BL ipsis C I« D 
F , C II sequales. Eritque quadratum H L 
ad quadratum F G , ut linea L B ad B G: 
et quadratum F G ad quadratum 1 O , ut 
G B ad B O. Ergo puncta I, F, H, sunt 
in una eademque linea Parabolica. Simili- 
terquQ demonstrabitur , assumptis qurbiis- 
cunque temporis particulis sequalibus cu- 
jusiìbet magnitudinis , loca mobilis simili 
motu composito lati iisdem temporibus in 
eadem linea parabolica reperiri. Ergo patet 
propositum. 

Salv. Questa conclusione si raccoglie 
dal converso della prima delle due propo* 
sizioni poste di sopra: imperocché descrit- 
ta per esempio la Parabola per li punti B, 
H , se alcuno delli due F , I non fosse nel- 
la descritta linea parabolica, sarebbe den- 
tro , o fuori ; e per conseguenza la linea 
F G sarebbe o minore , o maggiore di quel- 
la, che andasse a terminare nella linea Pa- 
rabolica : onde il quadralo della H L non 
al quadrato della F G,* ma ad altro mag- 
giore, o minore avrebbe la medesima prò* 
porzione, cbe ha la linea L B alla B G, 
ma la ha al quadrato della F G 5 aduoque 
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il punto F è nella Parabolica ; e così tatti 
gli altri , ec. 

Sagr. Non si può negare, cbe il di- 
scorso non sia nuovo , ingegnoso , e con- 
cludente, argomentando ex suppositione y 
supponendo cioè • che il moto traversale si 
mantenga sempre equabile , e che il natu- 
rale deorsum parimente mantenga il suo 
tenore di andarsi sempre accelerando se- 
condo la proporzion duplicata dei tempi : 
e cbe tali moti , e loro velocità nel me- 
scolarsi non si alterino, perturbino, cd 
impediscano , sicché lioalmente la linea del 
projetto non vada nella continuazion del 
moto a degenerare in un’ altra specie ; co- 
sa, che mi si rappresenta come impossi- 
bile. Imperocché, stante che l’ asse delia 
Parabola nostra, secondo il quale noi sup- 
ponghiamo farsi il moto naturale dei gravi, 
essendo perpendicolare all’Orizzonte, va a 
terminar nel centro della Terra , ed essen- 
do che la linea Parabolica si va sempre 
slargando dai suo asse, niun projetto an- 
drebbe giammai a terminar nel centro, 6 
se vi andrebbe , come par necessaria , la 
linea del projetto tralignerebbe in altra di- 
versissima dalla Parabolica. 

Simp. Io a queste difficoltà ne aggiun- 
go deli’ altre ; una delle quali è , che noi 
suppooghiaiuo , cbe il piano orizzontale , 
il quale non sia nè acclive, nè declive, 
sìa una linea retta; qtuisi che una sìmil 
linea sia Ut tutte le sue parti egualmente 




distante dal centro i il che non è vero j 

{ >erchè partendosi dal suo mezzo va verso 
e estremità sempre più , e più allontanan- 
dosi dai centro, e però ascendendo sempre; 
il che si tira in conseguenza esser impos- 
sibile , che il moto si perpetui , anzi che 
nè pur per qualche- spazio, si mantenga 
equabile , ma ben sempre vada languendo. 
In oltre è per mìo credere impossibile lo 
schivar l' impediménto del mezzo j sicché 
non levi Tequabilità 'del moto trasversale, 
e la regola deli* accelerazione nei gravi ca- 
denti. Dalle quali tutte difficoltà si rende 
molto improbabile , che le cose dimostrate 
con tali supposizioni incostanti possano poi 
nelle praticate esperienze verificarsi. 

òalv- Tutte le promosse difficoltà , e 
instanze son unto ben fondate , che stimo 
essere impossibile il rimuoverle ; ed io per 
me le ammetto tutte , come anco credo , 
che il nostro Autore esso ancora le ammet- 
terebbe. E concedo, che le conclusioni co- 
si in astratto dimostrate ai alterino in con- 
creto , e si falsifichino a segno ule , che 
nè il moto trasversale sia equabile , nè l*ac- 
celerazione del naturale sia colla propor- 
zion supposta , nè la linea del projetto sia 
Parabolica , ec. Ma bene all’ incontro do- 
mando , che elle non contendano al nostro 
Autor medesimo quello , che altri grandis- 
simi uomini hanno supposto , ancorché fal- 
so. E la sola autorità di Archimede può 
^aieure ogn’uao: il quale nelle sue Mec^ 
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canlche , e nella prima quadratura della 
Parabola piglia «;ome principio rero , 1’ ago 
della bilancia, o stadera essere una .linea 
fetta in ogni suo punto egualmente distane 
te dal centro comune dei gravi; e le cor- 
de alle quali sono- appesi i gravi esser tra 
di loro parallele. La qual licenza viene da 
alcuni scusala , perché nelle nostre prati- 
che gli strumenti nostri , e le distanze , le 
quali vengono da noi adoperate , son cosi 
piccole in comparazione della nostra gran 
lontananza dal centro del globo terrestre , 
che ben possiamo prendere un minuto di 
un grado del cerchio massimo , come se 
fusse una linea retta , e due perpendicoli , 
che dai suoi estremi pendessero , come se 
fossero paralleli. Che quando nelle opere 
pratiche si avesse a tener conto di siiuill 
minuzie , bisognerebbe cominciare a ripren- 
dere gli Architetti, li quali col perpendi- 
colo suppongono di alzar le altissime torri 
tra linee equidistanti. Aggiungo qui , che 
noi possiamo dire , che Archimede, e gli 
altri supposero nelle loro contemplazioni 
esser costituiti per infinita lontananza re- 
moti dal centro : nel qual caso i loro as- 
sunti non erano falsi ; e che però conclu- 
devano con assoluta dimostrazione. Quando 
poi noi vogliamo praticare in distanza ter- 
minata le conclusioni dimostrate , col sup- 
por lontananza immensa , dobbiamo difal- 
ear dal vero dimostrato quello , che impor* 
Galileo Galilei Voi, IX. 3 
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ta il non cMcr stata la loniananz.a dal ceri' 
tro realmente infìnita , ma ben tale, che 
domandar si può immensa in comparazione 
della piccolezza degli artifìcj praticati da 
noi , il maggior dei quali sarà il tiro dei 
Projpiti , e di questi quello solamente del- 
1* Artiglierie 5 il quale per grande che sia 
non passerà 4- triglia di quelle, delle qua- 
li noi siamo lontani dal centro quasi ailrcl- 
tante miglia)a; ed andando questi a termi- 
nar nella superfìcie del globo terrestre , 
ben potranno solo insensìbilmente alterar 
quella figura parabolica , la quale si con- 
cede , che sommamente si trasformerebbe 
nell’andare a terminar nel centro. Quanto 
poi al perturbamento procederne dall’ im- 
pedimento del mezzo, questo è più con- 
siderabile , e per la sua tanto molteplice 
varietà incapace di poter sotto regole fer- 
me esser compreso , e datone scienza ; at- 
tesoché , se noi metteremo in considera^ 
rione il solo impedimento , che arreca 1* aria 
ai moli considerati da noi, questo si tro- 
verà peri (libargli tutti , e perturbargli in 
modi inGniti, secondo che in infiniti modi 
si variano le figure, le gravità, e le velo- 
cità dei mobili Imperocché quanto alla ve- 
locità , secondo che questa sarà maggiore , 
maggiore sarà il contrasto fattogli dall' aria, 
la quale anco impedirà più i mobili , se- 
condo che saranno men gravi : talché seb- 
bene il grave descendente dovrebbe andare 
acccleiaudosi in .duplicata proporzione del- 
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la durazion del suo moto tuttavia per gra* 
vissimo che fosse il mobile , nel venir da 
grandissime altezze, sarà tale f impedimen^ 
to dell’aria, che gli torrà il. poter cresce- 
re. più la sua velocità, e lo ridurrà ad un 
moto uniforme, ed equabile: e questa ade- 
quazione tanto più presto , ed in minori 
altezze si otterrà , quanto il mobile sarà 
men grave. Quel moto anco, che nel pia- 
no orizzontale, rimossi lutti gli altri ostaco- 
li, dovrebbe essere equabile, e perpetuo, 
verrà dall’impedimento dell’aria alterato, 
e (Inalmente fermato: e qui ancora tanto 
più presto , quanto il mobile sarà più leg- 
giero. Dei quali accidenti di gravità, di ve- 
locità , ed anco di figura , come variabili 
in modi infiniti , non si può dar ferma 
«cieaza. E però per poter scientificamente 
trattar coiai materia bisogna astrar da essi, 
e ritrovate , e dimostrate le conclusioni 
astratte dagl’ impedimentf servircene nel 
praticarle con quelle limitazioni , che 1’ espe- 
lienza ci verrà insegnando. E non però 
piccolo sarà l’utile, perchè le materie, e 
lor figure saranno elette le men soggetto 
agl’ impedimenti del mezzo quali sono le 
gravissime , e le rotonde : e gli spazj , e 
le velocità per lo più non saranno si gran- 
di , che le loro esorbitanze non possano 
con facil tara esser ridotte a segno. Anzi 
pure nei Projeiti praticabili da noi , che 
aieno di materie gravi , e di figura rotonda, 
<d anco di materie men gravi, c di figura 
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cilindrica, come frecce, lanciati con from- 
be, o archi, insensibile sarà del tutto lo 
svario del lor moto dall’ esalta figura Para- 
bolica. Anzi (c voglio pigliarmi alquanto 
più di licenza ) che negli artifizj da noi 
praticabili la piccolezza loro renda pochis- 
simo notabili gli esterni , cd accidcntari 
impedimenti , tra i quali quello del mezzo 
è il più considerabile, vi posso io con 
due esperienze far manifesto, lo ^a.rò con- 
siderazione sopra i movimenti fatti per 
r aria , che tali son principalmente quelli 
dei quali noi parliamo, contro i quali essa 
aria in due maniere esercita la sua forza. 
L’una è coir impedir più i mobili men 
gravi, che i gravissimi. L’altra è nel con- 
trastar più alla velocità maggiore, che alla 
minore dell’ isiesso mobile. Quanto al pri- 
mo; il mostrarci l’esperienza, che due 
palle di grandezza eguali , ma di peso 
r una IO , o j 2 volle più grave dell* altra , 
quali sarebbero per esempio una di piom- 
bo , e l'altra di rovere, sccndeudo dall’al- 
tezza di i5o , e zoo braccia con pochissi- 
ma differente velocità arrivano in terra , ci 
rende sicuri , che l’ impedimento , e riiar- 
damento dell’ aria in amendue è poco; che 
se la palla di piombo partendosi nell’ isies- 
so momento da alto coll’ altra di legno y 
poco fusse ritardata, e questa molto, per 
assai notabile spazio dovrebbe il piombo 
nell’ arrivare in terra lasciarsi addietro il 
legno , mentre è io volte più grave ; il 
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che tuttavia non accade ^ anzi la sin anii> 
cipazione non sarà nè anco la centesima 
parte di tutta 1' altezza. C tra una palla di 
piombo j ed una di pietra, che di quella 
pesasse la terza parte, o la metà, appena 
sarebbe osservabile la dilTerenza del le npo 
delie lor giunte in terra. Ora perchè 1' im< 
peto, che acquista una palla di piombo nel 
cadere da un’ altezza ai aoo braccia ( il 
quale è tanto , che continuandolo in moto 
equabile scorrerebbe braccia 400. in tanto 
tempo quanto fu quello della sua scesa ) 4 
assai considerabile rispetto alle velocità , 
che noi con archi , o altre macchine con- 
feriamo a i nostri Projetti ( trattone gl’ im- 
peti dependenti dal fuoco) possiamo senza 
errore notabile concludere , e reputar co- 
me assolutamente vere le proposizioni, ebo 
si dimostreranno senza il riguardo dell’ al- 
terazion del mezzo. Circa poi all’altra par- 
te, che è di mostrare, 1’ impedimento , che 
r istesso mobile riceve dall’aria, mentre 
^egli con gran velocità si muove , nou esser 
grandemente maggiore di quello , che gli 
contrasta nel muoversi lentamente , ferma 
certezza ce ne porge la seguente esperien- 
za. Sospendasi da due fili egualmente lun- 
ghi , e di lunghezza di 4 , o 5 braccia due 
palle di piombo eguali ; e attaccati i detti 
fili in alto si rimuovano amendue le palle 
dallo stato perpendicolare j ma 1’ una si al- 
lontani .per 80 , o più gradi, e 1’ altra non 
più che 4 } o 5 ; sicché lasciate in libertà 
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l’una accada , e trapassando il perpendico- 
lo descriva archi grandissimi di i6o, i 5 o, 
140 gradi , ec. diminuendogli appoco ap- 
poco: ma l’altra scorrendo liberamente pas- 
si archi piccoli di io, 8 , 6 , ec. dimi- 
nuendogli essa, ancora appoco appoco. Qui 
primieramente dico , che in tanto tempo 
passerà la prima li suoi gradi 180 , 160, 
ec. in quanto l’altra li suoi io, 8, cc. 
Dal che si fa manifesto, che la velocità 
della prima palla sarà 16, e 18 volte mag- 
giore della velocità della seconda ; sicché 
quando la velocità maggiore più dovesse 
essere impedita dall’ aria , che la minore , 
più rade devriano esser le vibrazioni negli 
archi grandissimi di 180, o 160 gradi , ec. 
che nei piccolissimi di io, 8 , 4, ed anco 
di 3 , e di I ; ma a questo repugna l’ espe- 
rienza : imperocché , se due compagni si 
znetteraiino a numerare le vibrazioni , 1* uno 
le grandissime, e l’altro le piccolissime, 
vedranno , che ne numereranno non pur 
le decine, ma le centinaja ancora, senza 
discordar di una sola , anzi di un sul pun- 
to. E questa osservazione ci assicura con- 
giuntamente delle due proposizioni , cioè 
che le massime, e le minime vibrazioni si 
fanno tutte a una a una sotto tempi eguali, 
c che l’impedimento, e ritardamento del- 
r aria non opera più nei moti velocissimi , 
che nei tardissimi j contro a quello, che 
pur dianzi pareva , che noi ancora comu- 
tìen^ente giudicassimo.- 
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Sagr. Anzi , perchè non si può ncf,M- 
re, che l'aria raipedisca questi, £ quelli, 
poiché e questi , e quelli vanno languendo, 
e Gnalmenie ' finiscono , convien dire, che 
tali riiardamenti si facciano colla medesima 
proporzione nell’ una , e nell' altra opera- 
zione. Ma che ? L’ avere a far maggior re- 
sistenza una- volta , che un’ altra , da che 
altro procede egli , fuor che dall’ essere-as- 
salito una volta con impeto , e velocità 
maggioro, ed un’altra con minore 7 C se 
questo è , la quantità medesima della ve- 
locità del mobile è cagione , ed insieme 
misura della quantità della resistenza. Adun- 
que tutti i moti, siano tardi , o veloci, son 
ritardati e impediti coll’ ìstessa proporzione } 
notizia pare a me non disprezzabile. 

Salv, Possiam per tanto anco in que- 
sto secondo caso concludere , che le falla- 
cie nelle conclusioni, le quali astraendo 
dagli accidenti esterni si dimostreranno , 
sieno negli «artifizi nostri di piccola consi- 
derazione , rispetto ai moti di gran veloci» 
tà , dei quali per lo più si tratta , ed allo 
distanze , che non sono se non piccolissi- 
me in relazione alla grandezza del semi- 
diametro, e dei cerohi massimi del globo 
terrestre. 

Simp. Io volentieri sentirei la cagiona 

P er la quale V. S. sequestra i Projetti dal- 
impeto del fuoco , cioè , come credo , 
dalla forza della polvere, dagli altri projet- 
ti con frombe, archi, o balestre, circa il 
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non esser« nell’istesso modo soggetti all' al-^ 
terazione, ed impedimento dell’aria. 

Salv. Muovemi l'eccessiva, e per mo- ’ 
do di dire, furia soprannaturale , colla 
quale tali projetti vengono cacciati* che 
bene anco fuora d' iperbole mi par , che 
)a velocità , colla quale vien cacciata la 
palla fuori di un moschetto , o di una ar- 
tiglieria, si possa chiamar soprannaturale. 
Imperocché scendendo naturalmente per 
4’ aria da qualche altezza immensa una tal 

S alla , la velocità sua mercè del contrasto 
ell’aria non si andrà accrescendo perpe- 
tuamente : ma quello , che nei cadenti po- 
co gravi si vede in non molto spazio acca- 
dere , dico di ridursi finalmente a un mo* 
to equabile, accaderà ancora dopo la scesa 
di qualche migliaja di braccia io una palla 
di ferro , o di piombo , e questa terminata, 
ed ultima .velocità si può dire esser la mas- 
sima , che naturalmente può ottener tal 
grave per aria; la qual velocità io reputo 
assai minor di quella , che alla medesima 
palla viene impressa dalla polvere accesa. 
Del che una assai acconcia esperienza ci 
può render canti. Sparisi da un’ altezza di 
cento , o più braccia un archìbuso con pal- 
la di piombo, all' ingiù perpendicolarmen- 
te sopra un pavimento di pietra ; e col 
medesimo si tiri contro una simìl pietra in 
distanza di un braccio o due , e vedasi 
poi qual delle due palle si trovi esser più 
ammaccata : imperocché se la venuta da 
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alto sì troverà meno schiacciata dell' altra, 
sarà segno, che l'aria .gli avrà impedita, 
e diminuita la velocità conferitagli dal fuo- 
co nel principio del moto ; e che per con- 
seguenza una tanta velocità non gli per- 
metterebbe r aria , che ella guadagnasse 
giammai venendo da quanto sì voglia subli- 
me altezza: che quando la velocità impres- 
sagli dal fuoco non eccedesse quella , che 
per se stessa naturalmente scendendo potes- 
se acquistare , la botta all' ingiù dovrebbe 
più tosto esser più valida , che meno. Io 
non ho fatto tale esperienza , ma inclino 
a credere , che una palla di archihuso , o 
di artiglieria cadendo da un’ altezza quanto 
si voglia grande , non farà quella percossa, 
•che ella fa in una muraglia in lontananza 
di poche braccia, cioè di così poche , che 
il breve sdrucito, o vogliam dire scissura 
da farsi nell'aria, non basti a levar l'ec- 
cesso della furia soprannaturale impressa- 
gli dal fuoco. Questo soverchio impeto di 
simili tiri sforzali può cagionar qualche de- 
formità nella linea del projetto ; facendo il 
principio della Parabola meno inclinato , o 
curvo del fine. Ma questo poco , o niente 
può esser di pregiudizio al nostro Autore 
nelle praticabili operazioni : tra le quali 
principale è la composizione di una Tavo- 
la per i tiri , che dicono di Volata , la 
quale contenga le lontananze delle caduto 
delle palle tirate secondo tutte le diverse 
elevazioni. £ perchè tali .proiezioni si fanno 
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con Mortari, e con non molta carica; in 
questi non essendo soprannaturale l’ im- 
peto, i tiri segnano le lor linee assai esat- 
tamente. ^ 

Ma intanto procediamo avanti nel irat^ 
tato, dove T Autore ci vuole introdurre al- 
la contemplazione , e investigazione dcirira- 
peto del mobile , mentre si muove con 
moto ‘composto di due. E prima del com- 
posto di due equabili , T uno orizzontale , 
e l'altro perpendicolare. 



THEOR. IL PROP. IL 



Si aliquod mobile duplici mota aequa- 
bili moveatur^ riempe horizontali ^ et per- 
pendiculari , impetus , seu rnomentum la- 
tionis ex utroque mota compositae erit po~ 
tentìa aequalis amhobus momentis priorum 
motuum. 



Moveatur enim aliquod mobile sequa- 
biliter duplici latione : et motioni perpen- 
diculari respondeat spatium A B ( Fig. iv.); 
lationi vero borizontali eodem tempore con- 
fectse respondeat B C. Cum igitur per mo- 
tus sequabiles conficiantur eodem tempore 
apatia A B, B G , ernnt harum lationtint 
roomenta inter se , ut ipsac AB, B C. Mo- 
bile vero, quod secundum basca duas mu- 
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tationes inoTelur, describit diagonalem À. 
C, erit momentum suae velocitatis* ut A G. 
Yeriitn A C potentia sequatur ipsis AB, 
B C , ergo momentum compositnm ex uiria> 
qiie momentis A B,.B C, est poieniia tan- 
tum ilHs siami sumtis sequalej quod ereC 
•stendendum.. 

Simp. È necessario levarmi un poco 
di scrupolo , che qui mi nasce , parendomi, 
che questo , che ora si conclude , repugni 
ad un’altra proposizione del trattato passato; 
nella quale si affermava , 1’ impeto del mo- 
bile venente dall' A in 6' essere eguale al 
venente dall’ A in G , ed ora si conclude 
r impeto in G esser maggiore , che in B. 

Salv. Le proposizioni Sìg. Simpl. sono 
amendue vere , ma molto diverse tra di lo- 
ro. Qui si parla di un sol mobile mosso 
di un sol moto , ma composto di due , 
amendne equabili ; e là si parla di due mo- 
bili mossi ai moti naturalmente accelerati, 
uno per la perpendicolare AB, e l'altro 
per r incliaata A G. In oltre i tempi qui- 
vi non si suppongono eguali, ma il tempo 
per r indiaata A G é maggiore del tempo 
per la perpendicolare AB; ma nel moto , 
del quale si parla al presente, i moti per 
le A B , B G , A G , s’ intendono equabili, 
e fatti neir istesso tempo. 

Simp. Mi scusino , e seguano avanti , 
che resto acquietato. 

Salv. Seguita r Autore per incammi- 
narci a ÌBteikder quel, che accaggia intor- 
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no air impeto di un mobile , mosso pur di 
un moto composto di due , uno cioè oriz- 
zontale t ed equabile , e l’ altro perpendi- 
colare , ma na’turalmerite acceleralo ^ de? 
quali finalmente è composto il moto del 
projetto , e si descrive la linea Parabolica * 
in ciaschedun punto della quale si cerca 
di determinare quanto sia l' impeto del Pro* 
jetto : per la cui intelligenza ci dimostra 
l’Autore il modo, o vogliamo dir metodo 
di regolare , e misurar cotale impeto sopra 
l’istessa linea, nella quale si fa il moto 
del grave descendente con moto naturai* 
mente accelerato partendosi dalla quiete 
dicendo : 



THEOR. III. PROP. IH. 



Fiat motns per lineam A B ( Fig. t. ) 
ex quiete in A, et accipialur in ea quod- 
libet punctum C; et ponatur ipsamel A C 
esse tempus , seu temporis mensura casus 
ipsius per spatium A G , nec non mensura 
quoque impelus , seu momenti in puncto 
G ex descensu A C acquisiti. Mudo suma- 
tur in eadem linea A B quodeunque .aliud 
punctum, ut pula B in quo determinandum, 
est de impetu acquisito a mobili per de* 
scensum A B , in ratione ad impctum , quena 
obtinuit in G , cujiis mensura posila est A 
C. Ponatur A S , media pruportionalis io- 
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ter B A , A. C. Demonslrabimus , impetuin 
in B ad impetum in C esse ut lincnm S 
A 'ad A C. Sumantnr horizontalcs G D, 
dupla iptiiis A C ; B E vero dupla B A* 
Constai ex demonstratis , cadens per A G 
conversi]» in horizonte CD, atquc juxia 
irapetum in C acquisituni motu aequabili 
delalum confìcerc spatiuin C D tequaii tem- 
pore, atque ipsiim A C motu accelerato 
confecitj simìliierque B E confici eodem 
tempore at<|ue A B. Sed tempus ipsius de- 
sccnsus k B est A S; ergo norizontalis B 
E conficitur tempore A S. Fiat ut tempus. 
S A ad tempus . A C , ila E B ad B 
Cumque motus per B E sit tequabilis , erit 
spatium B L peractuin tempore A C se- 
cundum momenium celeritatis in B. Sed 
tempore eodem A C conficitur spatium G 
D secundum momentum celeritatis in C : 
naomeuta auiem celeritatis sunt inter se ut 
spatia , qu;e juxta ipsa momenta eodem 
conficiuntur tempore : ergo momenium ce- 
, leritatis in C ad momèntum celeritatis in 
B , est ut D C ad B L. Quia vero ut D 
C ad>B £, ita ipsarum dimidia , nempe C 
A ad A B; ut autem E B ad B L, ila B 

A ad A S: ergo ex H'quali , ut C D ad 

B li , ita C A ad A S , hoc est , ut mo- 

nientum celeritatis in C ad momentum ce- 

Jerilatis in B, ita C A ad A S; hoc est, 
tempus per C A ad tempus per A B, Pa- 
lei itaque ratio mensurandi impetum , scu 
ceieriulis momentum super linea, in qna 
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fit niotus descensus; qui quideni impela» 
poni tur augeri prò ratione temporis. 

Hlc autem , antequam ulteriut progra- 
diamur, praemonendum est, quod cum de 
motu composito ex sequabili borizobtali, et 
ex naturaliter accelerato deorsu'm futurus 
sit sermo , ( ex uli enim mixiiooe confla- 
tnr , ac designatur linea projecti , nempe 
Parabola;) necesse habemus deiinire ali* 
quam communem mensuram , juxia quam 
utriusque moius velociiatem , impetum , seu 
momeiuum dimetiri valearaus. Cumque la- 
tionis aequabilis innumeri sìnt velocitatis 
gradus , quorum non quilibet fortuito , sed 
unii» ex illis innumeris cum gradu celeri- 
tatis per motum naluraliter aoceleratum 
acquisito sit conferendus , et conjangendus; 
suUam faoiliorem viam excogitare potai 
prò eo eligendo , atque determinando , quam 
alium ejusdem generis assumendo. Ut au- 
tem clarins me explicem ; intelligatur per- 
pendicularÌB A G(Fig. vi.) ad borizonialent 
C B : A C vero esse altitudinem : C B au- 
tem amplìludipem SemiparaboI» À B ; qua 
describitur a composiiione duarum latio- 
num ; quarum una est mobilis descendentis 
per A G motu naturaliter accelerato ex 
quiete in A ; altera est motus transversalis 
ecquabilis juxta horÌEontalem A D. Impe- 
tus acquisita» in G per descensum A G 
determinatur a quantitate ejusdem altiiudi- 
nis A G, unus enim atque idem est sem- 
per impeius mobili» ex eadem altiiudintt 
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cadentis: verum in hprizontali non iinus, 
sed innumeri assignari possuut gradua ve- 
locitatìa moiuum sequabilium ; ex quorum 
muhitudine , ui illum .quem elegero a re- 
liquia segregare , et quasi digito monslrare 
pussim , aliiiudinpni C A in sublimi exten- 
dam , in qua ^ prout opus fuerit , sublimi- 
totem A- E fìrmabo , ex qua si cadens' ex 
quiete in E mente concipiam , patet, im- 
petum ejiis in termino A acquisiuim unum 
esse^ cum quo idem mobile, per horizon- 
talem A D conversum , ferri concepero ; 
ejusque gradimi celeritatis esse illum , quo 
in tempore desconsus per E A spatium in 
horizontali duplum ipsius E A coniìcietè 
Huec praemonere iiecessariuni visum est. 

Àdverlalur insuper , semiparabalae A 
B ampliludioem a me yocarì horisonta- 
lem C B * 

Aiiiiudinem , A C nempe , ejusdem 
Parabola* axera. 

Lioeam vero E A , ex cujus descensa 
determinaiur impetus horizontalis , sublimi- 
tatem appello. 

ilis declaratis , ac deGnilis , ad demon- 
sirandum me conferò. 

Sagr. Fermate in grazia , perchè qui 
sai par, che convenga adornar questo pen- 
siero deir Autore òolla conformità del con- 
cetto di Platone intorno al determinare lo 
diverse velocità dei moti equabili delle con- 
versioni dei moti celesti ; il quale avendo 
per avventura avuto concettp,' non poterà 
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alcun mobile passare dalla quiete ad aleuti' 
determinato grado di velocità , nel quale 
e1 debba poi equabilmente perpetuarsi*, se 
non col passare per tutti gli altri gradi di 
velocità minori , o vogliam dire di tardità 
maggiori, che tra l' assegnato grado , e l’al> 
tissinm di tardità, cioè della quiete, inter- 
cedono, disse, che Iddio dopo aver creati 
i corpi mobili celesti per assegnar loro 
quelle velocità , colle quali poi dovessero 
con moto circolare equabile perpetuamente 
muoversi , gli fece , partendosi loro dalla 
quiete , muover per ' determinati spazj di 
quel moto naturale, e per linea retta, se- 
condo il quale noi sensatamente vediamo i 
nostri' mobili muoversi dallo stato di quie- 
te accelerandosi successivamente. E soggiu- 
gne , che avendogli fatto guadagnar quel 
grado , nel quale gli piacque , che poi do- 
vessero mantenersi perpetuamente, convertì 
il moto loro retto in circolare ; il quale 
solo è atto a conservarsi equabile , rigiran- 
dosi sempre senza allontanarsi , o avvicinar- 
si a qualche' prefìsso termine da essi desi- 
derato. 11 concetto è veramente degno di 
Platone; ed è tanto più da stimarsi, quanto 
i fondamenti taciuti da quello, e scoperti 
dal nostro Autore col levargli la maschera, 
o sembianza poetica lo Scuoprono in aspet- 
to di verace istoria. E mi pare assai credi- 
bile, che avendo noi per le dottrine Astro- 
nomiche assai competente notizia delle 
grandezze degli orbi , e dei Pianeti, e deUe 
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distanze loro dal centro, intorno al quale 
si raggirauo , come ancora deile loro velo- 
cità , possa il nostro Autore ( al quale il 
concetto Platonico non era ascosto) aver 
talvolta per sua curiosità avuto pensiero di 
andare investigando , se si potesse assegna- 
re una determinata sublimità , dalla quale 
partendosi , come da stato di quiete, i cor- 
pi dei Pianeti , e mossisi per certi spazj 
di molo retto ^ e naturalmente accelerato, 
convertendo poi la velocità acquistata ia 
moti equabili , si trovassero corrispondere 
alle grandezze degli orbi loro , c ai tempi 
delle loro revoluzioni. 

Salv. Mi par sovvenire , che egli già 
mi dicesse aver una volta fatto il computo, 
ed anco trovatolo assai acconciamente ri- 
spondere alle osservazioni; ma non ayerne 
voluto parlare , giudicando , che le troppe 
novità da lui scoperte, che lo sdegno di 
molli gli hanno provocato, non accendes- 
sero nuove scintille. Ma se alcuno averà 
simil desiderio, potrà per se stesso colla 
dottrina del presente trattato soddisfare al 
suo gusto. Ma seguitiamo la nostra materia; 
che è di dimostrare , 
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PROBL. I. PROP. ir. 



Quomodo in datae Paraholae a Projec~ 
to descriptas punctis singulis impetus sit 
determinandus. 

Sit Semiparabola B E G (Fig. vir. 
cujus ampliiudo G D, altiiudo DB, quse 
exiensa in sublimi occurrat tangenti Para- 
bolam G A in A , et per verticem B sic 
horizonti , et C D parallela B I. Qaod si 
amplitudo C D sit sequalis toti alitiidini D 
A, erit B I sequalis B A, et B D. Et si 
temporis casus per A B,- et momenti vclo- 
oitatis acquisiti in B per descensum A B 
ex quiete in A , ponamus mensuram esse 
ipsammet AB; erit D G (dupla nempe B 
1) spatium , quod per impetum A B, per 
horizontalcm conversum conficiet eodem tem- 
pore. Sed eodem tempore cadens per B D, 
ex quiete in B , conncit altiludinem B D, 
ergo mobile cadens ex quiete in A , per A 
B conversum cum impetu A B, per horizon- 
talem confidi spatium acquale D G. Super- 
veniente vero casu per B D , conficit alti- 
tudinem B D ; et Parabola B G designatur: 
cujus impetus in termino G est compositus 
ex aeqiiabili transversnli ; cujus momcntum 
est ut A B , et ex altero momento acquisi- 
to in descensu B D in termino D seu C ; 
quae momenta aequalia sunt. Si ergo intclr 
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lìgamus, A B alterias illorum es«o mensa» 
ram , ut pula transversalis sequabilis : B 1 
vero ) quae ipsi B D est aequalis, esse men» 
suram impetus acquisiti in D scu G : sub- 
tensa 1 A erit quantitas momenti compositi 
ex ambobus : erit ergo quantitas , seu men- 
aura integri momenti, quo projcctum ve» 
niens per Parabolam B C impetiim facit in 
C. His retentis , accipiatur in Parabola quod- 
libet punclum E, in quo de impetu Pro- 
jecti detefminandum sit. Ducatur horìaon» 
talis £ F: et accipiatur B G media propor» 
tionalis iuter B D, B F. Gumque posila sit 
A B seu B D esse meusura temporis , et 
momenti velocitatis in casu B D ex quiete 
in B ; erit B G tempus , seu mensura tem- 
poris , et impetus in F , venientis ex B. Si 
igitur ponatur B O aequalis B G } juncta 
diagonalis A O erit quantitas impetus in 
puncto E; est enim A B determinatrix po» 
sita temporis , et impetus in B , qui con» 
versus in horiaontali , semper servatur idem; 
B O vero determinat impetum in F seu E 
per descensum ex quiete in B, in altttudi» 
ne B F , bis autem A B , B O poteniia 
aequipollet A O. Patet ergo, quod qusere* 
batur/ 

Sugr. La contemplazione del componi» 
mento di questi impeti diversi, e della 
quantità di quell’ impeto , che da tal mistio- 
ne risulta, mi giugne tanto nuova, che mi 
lascia la mente in non piccola confusione. Non 
dico della mistione di due movimenti equa- 




36 

bili) benché tra di loro disegnali , fatti no o 
per la linea orizr.ontale y e 1’ altro per la 
perpendicolare, che di questi resto capacis- 
simo farsi un moto in potenza egnale ad 
amendue i componenti , ma mi nasce con- 
fusione nel mescolamento dell’ orizzontale 
equabile, e perpendicolare naturalmente ac> 
celerato. Però vorrei che insieme digerissi- 
mo meglio questa materia. 

Simp. Ed io tanto più ne son bisogno- 
so , quanto che non sono ancor totalmente 
quietato di mente , come bisógna nelle pro- 
posizioni, che sono come primi fondamenti 
deir'altre, che gli seguono appresso. Voglio 
inferire , che anco nella mistione dei due 
moti equabili orizzontale , e perpendicolare 
vorrei meglio intendere quella potenza del 
lor composto. Ora , Sig. Salv. V. S. inten- 
de il nostro bisogno , e desiderio. 

Salv. Il desiderio è molto ragionevole, 
e tenterò , se 1* avere io più lungo tempo 
potuto pensarvi sopra , pnò agevolare la 
vostra intelligenza. Ma converrà comportar- 
mi , e scusarmi, se nel discorrere anderò 
replicando buona parte delle cose sin qui 
poste dall’Autore. 

Discorrer determinatamente circa i mo- 
vimenti , e lor velocità , o impeti , siano 
quelli o equabili , o naturalmente accelerati, 
non possiamo noi senza prima determinar 
della misura , che usar vogliamo per misu- 
rar tali velocità, come anco delia misura 
del tempo. Quanto alla misura del tempo. 
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gii abbiamo la comuaememe ricevuti per 
tutto delle ore, miauii .primi, e secoudi,eu. 
e come per misura del tempo ci è la detta 
comune ricevuta da tutti , cosi 'bisogna as> 
segnarne una per le velocità , che appresso 
tutti sia comunemente intesa , e ricevuta ; 
cioè, cha appresso tutti sia 1* istessa. Atta 
per tale uso ha stimato l'Autore , come si 
è dichiarato, esser la velocità dei 'gravi na* 
turalmente descendenti , dei quali le cre- 
scenti velocità in tutte le parti del mondo 
serbano 1* istesso tenore. Sicché quel grado 
di velocità, che (per esempio) acquista 
una palla di piombo di una libbra nell' es- 
ser partendosi dalla quiete scesa perpendi- 
colarmente quanto è I’ altezza di una picca, 
è sempre , e in tutti i luoghi il medesimo, 
e per ciò accomodatissimo per esplicar la 
quantità dell' impeto derivante dalla scesa 
naturale. Resta poi il trovar modo di deter- 
minare anco la quantità dell' impeto io un 
moto equabile in guisa tale , che tutti co- 
loro , che circa di quello discorrodo , si 
'formino l' istesso concettto della grandezza, 
e velocità sua ; sicché uno non se lo figuri 
più veloce , e un altro menoj onde poi nel 
congiugnere, e mescolar questo da se con- 
cepito equabile collo statuito moto accele- 
rato , da diversi uomini ne vengano formati 
diversi concetti di diverse grandezze d' im- 
peti. Per determinare, e rappresentare cotal 
impeto, e velocità particolare, non ha tro- 
vato il nostro Autore altro mezzo più acco- 
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modato « cbe il «crrirsi dell’ impeto , che 
X» acquistando il 'mobile nel moto naturai' 
mente accelerato, del quale qualsivoglia 
momento acquistato , convertito in moto 
equabile ritien la sua velocità limitata pre> 
cisaracnte , e tanta , che in altrettanto tem- 
po quanto fu quello della scesa, passa dop- 
pio spazio deir altezza , dalla quale è ca- 
duto. Ma’ perchè questo è punto principale 
sella materia , che si tratta , è bene con 
qualche esempio particolare farsi perfetta- 
mente intendere. Ripigliando dunque la ve- 
locità , e r impeto acquistato dal grave ca- 
dente , come dicemmo, dall’ altezza di un» 
picca , della quale velocità vogliamo servirci 
per misura di altre velocità, ed impediti in 
altre occasioni , e posto per esempio , che 
il tempo di tal caduta sia 4 minuti secondi 
di ora , per ritrovar da questa tal misura y 
quanto fusse l'impeto del cadente da qual- 
sivoglia altra altezza maggiore , o minore y 
non doviamo dalla proporzione , la quale 
quest’ altra altezza avesse coll’ altezza di 
una picca argomentare , o concludere 1» 
quantità dell’ impeto acquistato in questa 
seconda altezza : stimando , per esempio , 
che il cadente da quadrupla altezza avesse 
acquistato quadrupla velocità ; perché ciò è 
falso: imperocché non crescevo cala la velocità 
nel moto naturalmente accelerato secondo la 
proporzione degli spaz) , ma ben secondo 
quella dei tempi , della quale quella degli 
spazj é maggiore in duplicala proporzione. 
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come già fa dibiostrato. Però quando noi 
avessimo in una. linea retta assegnatane una 
parte per misura della velocità , ed anco 
del tempo, e dello spazio in tal tempo pa»* 
sato ( cne per brevità tutte tre queste gran* 
desse con ùn’istessa linea spesse volte ven* 
gono rappresentate ) per trovar la quantità 
del tempo, e il grano di velocità, che il 
mobile medesimo in altra distanza averebbe 
acquistalo , ciò otterremo noi , non imme* 
diatamente da questa- seconda distanza , ma 
dalla linea, che tra le due distanze sarà 
media proporzionale. Ma con un esempio 
megl jo mi dichiaro. Nella linea À C (Fig. via.) 
perpendicolare all' orizzonte intendasi la 
parte A B essere uno spazio passato da un 
grave naturalmente descendente di moto ac« 
celerato : il tempo del qual passaggio , po- 
tendo io rappresentarlo con qualsivoglia li- 
nea , voglio per brevità figurarlo esser quan- 
to la medesima linea A B, e parimente per 
misura d<>ir impeto , e velocità acquistata 
per tal moto pongo pur 1* istessa linea A 
À , sirrhè di tutti gli spazj , ebe nel pro- 
gresso del discorso si hanno a considerare, 
la misura sia la parte A B. Stabilite ad ar- 
bitrio nostro sotto una sola grandezza A B 
queste 3 misure di generi di quantità di- 
versissimi , cioè di spazj , di tempi , e di 
impeti , siaci proposto di dover determina- 
re nell’ assegnato spazio , e altezza A C , 

3 usinto sia per essere il tempo della scesa 
el cadente dall’ A in C , e quante l’ ita-. 
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peto, che in es«o termine G si troverà ave> 
re acquistata , in relazione al tempo , ed 
all' impelo misurati perla A B. L’uno, e 
)’ altro quesito sì deiermiuerà pigliando del- 
le due linee A G , ..A B la media propor- 
zionale AD, affermando il tempo della ca- 
duta per tutto lo spazio A G esser quanto 
il tempo A D, in relazione al tempo AB, 
posto da principio per la quantità del tem- 
po nella scesa A fi. Diremo parimente l’im- 
peto, o grado di velocità, che otterrà il 
cadente nel termine C, in relazione all’im- 
peto , che ebbe in B , esser quale la me- 
desima linea A D , in relazione all’ AB, 
essendoché la velocità cresce colla medesi- 
ma proporzione, che cresce il tempo: la 
qual conclusione , sebben fu presa come 
postulato , pur tuttavia volse l’Autore espli- 
carne r applicazione di sopra alla proposi- 
zion terza. 

Beo compreso , e stabilito questo pun- 
to , venghiamo alia considerazione dell’ im- 
peto derivante da due moti composti j uno 
del quali sia composto dell’orizzontale c sem- 
pre equabile, e del perpendicolare all’ orizzon- 
te, e esso ancora equabile. Ma l’altro sia com- 
posto dell’ orizzontale pur sem])re equabile, e 
del perpendicolare naturalmente accelerato. 
Se amendue saranno equabili , già si è visto 
come l’ impeto resultante dalla composizio- 
ne di amendue è in potenza eguale ad 
amendue, come per chiara intelligenza esem- 
plifìcberemo così. Intendasi il mobile de- 
scendeme per la perpendicolare A B (Fig. iv.) 



» 
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aver per esempio 3 gradi d’ impeto equa- 
bile , ma trasportato per la À B verso C , 
esser tal velocità , ed impeto di 4 gradi , 
sicché nel tempo medesimo^ che scenden- 
do passerebbe nella perpendicolare v. g. 3 
braccia , nella orizzontale ne passerebbe 4 ; 
ina nel composto di amendue le velocità 
viene nel medesimo tempo dal punto A , 
nel termine C, camminando sempre per la 
diagonale A C, la quale non è lunga 7 , 
quanto sarebbe la composta delle due A 
B3«eB é5,la qual 5 è in 

potenza eguale alle due -3 « e 4 . Imperoc- 
ché fatti li quadrati del 3, e del 4 « che 
sono 9 , e 16 4 e questi congiunti insieme, 
fanno a5 per lo quadrato di A C, il quale 
alli due quadrali di A B, e di B C é egua- 
le , onde la A C s^rà quanto è il lato , o 
o vugliam dir , la radice del quadrato 25 , 
che é 5. Per regola dunque ferma , e sicu- 
ra , quando si debba assegnare la quantità 
deir impeto resultante da 3 impeti dati , 
uno orizzontale , e 1 ' altro -perpendicolare , 
ed amendue equabili , si deve di amendue 
fare 3 quadrati , e componendogli insieme 
estrar la radice del composto , la quale ci 
darà la quantità dell* impeto composto di 
amendue quelli. E così nell’esempio posto, 
quel mobile che in virtù del moto perpeu- 
cicolare averebbe percosso sopra l’orizzon- 
te con 3 gradi di forza ; e col moto [solo 
orizzontale averebbe percosso in G con 
gradi 4 } percotcndo con amendue gl’impe- 
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ti congiunti, il colpo sari come quello del 
percuziente mosso con gradi 5 di velocità, 
e di forza. E questa tal percossa sarebbe 
del medesimo valore in tutti i punti delia 
diagonale A C , per esser sempre gl’ impeti 
composti i medesimi non mai cresciuti , o 
diminuiti. 

Vediamo ora quello, che accada nel 
comporre il moto orizzontale equabile eoa 
un moto perpendicolare all* orizzonte , il 
quale cominciando dalla quiete vada natu- 
ralmente accelerandosi. Già è manifesto , 
che la diagonale , che è la linea del moto 
composto di questi due , non è una linea 
retta, ma semiparabolica, come si è dimo- 
strato; nella quale l’impeto va sempre cre- 
scendo , mercè del continuo crescimento 
della velocità del moto perpendicolare. Laon- 
de per determinar qual sia l’ impeto in ua 
assegnato ponto di essa diagonale paraboli- 
ca, prima bisogna assegnar la quantità del- 
l’ impeto uniforme orizzontale , e poi inve- 
stigar qual sia l’impeto del cadente nell' as- 
segnato punto : il che non si può determi- 
nare senza la considerazione del tempo decor- 
so dal principio della composizione dei due 
moti: la qual considerazione di tempo non si 
richiede nella co.npasizione dei moti equa- 
bili, le velocità, ed impeti dei quali son 
sempre i medesimi ; ma qui dove entra nel- 
la mistione un moto , che cominciando dal- 
la sn.uma tardità, va crescendo la velocità 
conforme alla uoniinuazion del tempo , è 
necessario , che la quantità del tempo ci 
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manifesti la quantità del grado di velocità 
nell' assegnalo punto ; che quanto al resto 
poi r impeto composto di questi due è 
^come nei moti uniformi ) eguale in poten- 
za ad amenduè i compQnenti. Ma qui an- 
cora meglio mi dichiaro con un esempio. 
Sia nella perpendicolare all’ orizzonte A C 
(Fig. IX.) presa qualsivoglia parte A B la 
quale figuro , che serva per misura dello 
spazio del moto naturale fatto in essa per- 
pendicolare y e parimente sia misura del 
tempo i ed anco del grado di velocità , o 
voglìam dire degl' impeti. £ primieramente 
manifesto ^ che se l' impeto' del cadente in 
£ dalla quiete in A , si convertirà sopra la 
B D parallela all’ orizzonte in moto equa- 
bile , la quantità della sua -velocità sarà tan- 
ta , che nel tempo A B passerà uno spazio 
doppio dello spazio A B e tanta sia la 
linea B D. Posta poi la B C eguale alla B A, 
e tirata la parallela C E alla B D , e .ad 
essa eguale , descriveremo per i punti B , S 
la linea parabolica B E I. £ perché nel tem- 
po AB coir inmeto A B si passa l’orizzon- 
tale B D , o CE, doppia della A B ^ e 
passasi ancora in altro t-anto tempo la per- 
pendicolare B C con acquisto d’ impeto in 
G eguale ai medesimo orizzontale , adun- 
que il mobile in tanto tempo quanto è A 
B, si troverà dal B giunto in E per la pa- 
rabola B E , con un impeto composto di 
due , ciascheduno eguale all’ impeto A B- 
£ perché l’uno di esù è orizsoBUtle, c 
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]' altro perpendicolare , l' impeto composto 
di essi sarà in potenza e(;uale ad amendne, 
cioè doppio di uno. Onde posta la B F 
eguale alla B A ; e tirata la diagonale A 
l’impeto, e là percossa in sarà maggior 
della percossa in B della cadente dall’ al- 
tezza A. , ovvero della percossa dell’ impeto 
orizzontale per la B D, secondo la propor- 
zione di A F ad A B. Ma quando, ritcuen» 
do pur sempre la B A , per misura delio 
spazio della caduta dalla quiete in A sino 
in B, e per misura del tempo, c dell’ im- 
peto del cadente acquistato in B l’ altezza 
B O non fusse* eguale , ma maggiore della 
AB; pres 9 la B G media proporzionale 
tra esse A B , B 0 , sarebbe essa B G mi- 
sura del tempo , e dell’ impeto in 0 per la 
caduta dell’altezza B O, acquistato in Oj 
e lo spazio per 1* orizzoumle , il quale pas- 
sato coir impelo A 3 nel tempo AB, sa- 
rebbe doppio della A B , sarà in tutta la 
durazion del tempo B G tanto maggiore , 

3 uanto a proporzione la B G è maggiore 
ella B A. Posta dunque la L B eguale al- 
la B G, e tirata la diagonale AL, avere- 
mo da essa la quantità composta delli due 
impeli orizzontale , e perpendicolare , dai 
quali si descrìve la Parabola : dei quali l’ o- 
rizzontale ed equabile è l’ acquistato in B 
per la caduta A B ; e 1* altro è 1’ acquista- 
to in 0,0 vogliam dire in 1, per la ca- 
duta B 0 , il cui tempo fu B G , come 
anco la quantità del suo momento. £ con 
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simil discorso investigheremo V impeto nel 
termine estremo della parabola , quando 
r altesza stia fusse minore «della sublimità 
A B prendendo tra amendue la media : la 
quale posta nell' orizzontale in luogo della 
B F , e congiunta la diagonale , come A F, 
averemo da questa la quantità dell’ impeto 
nell’ estremo termine delia parabola. 

A quanto sin qui si é considerato cir- 
ca questi impeti , colpi.^ o vogliam dir per- 
cosse di tali projetti , convien aggiungnere 
un’ altra molto necessaria considerazione , o 
questa è, che non basta por mente alla 
sola velocità del projetto per ben deter- 
minai della forza , ed energia della per- 
cossa , ma convien chiamare a parte* anco- 
ra lo stato, e condizione di quello, che 
riceve la percossa^ nell’ efficacia della qua- 
le esso per più rimetti ha gran participa- 
zione , e. interesse. £ prima non è chi non 
intenda , che la cosa percossa intanto pa- 
tisce violenza dalla velocità del percuzìente, 
in quanto ella se gli oppone , e frena in 
tutto , o in parto il moto di quello : che 
se il colpo arriverà sopra tale, che ceda 
alla velocità del percuziente senza resisten- 
za alcuna, tal colpo sarà nullo. E colui , 
che corre per ferir con lancia il suo nimi- 
co , se nel sopraggiugnerlo accaderà , che 
quello si muova fuggendo con pari veloci- 
tà , non farà colpo , e 1* azione sarà un sem- 
plice toccare senza offendere. 
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Ma »e la percossa verrà ricevuta ia 
un oggetto , che non in tutto ce^a al per- 
cuziente , ma solamente in parte , la per- 
cossa danneggeràj ma non con timo Tim- 
peto , ma solo coll' eccesso della velocità 
di esso percuziente sopra la velocità della 
ritirata, e cedenza del percosso: sicché, 
se V. gr. il percozicnte , arriverà con io 
gradi di velocità sopra il percosso, il qua- 
le cedendo in parte si ritiri con gradi 4, 
r impeto , e percossa sarà come di gradi 6. 
E (Inalraente intera , e massima sarà la per- 
cossa , per la parte del percozienie, quan- 
do il percosso nulla ceda , ma interamente 
si opponga , e fermi tutto il moto del per- 
coziente; se però questo può accadere* Ed 
ho detto per la parte del percoziente, per- 
chè quando il percosso si movesse con mo- 
to contrario verso il percoziente , il colpo , 
e rincontro si farebbe tanto più gagliardo, 
quanto le due velocità contrarie unite son 
maggiori , che la sola del percoziente. Di 
più conviene anco avvertire , che il ceder 
più , o meno , può derivare non solamente 
dalla qualità della materia più o men du- 
ra , come se sia di ferro, di piombo, o di 
lana, ec. ma dalla positura del corpo, che 
riceve la percossa : la qual positura se sarà 
tale, che il moto del percoziente la vada 
a investire ad angoli retti , l’ impeto del 
colpo sarà il massimo : ma se il moto ver- 
rà obliquamente , e come diciam noi , a 
scancìo, il colpo sarà più debole, e più e 
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più sfrondo U maggiore obliqnltà ; perchè 
in oggetto in tal modo situato, aocorchè 
di materia sodissima , non sì spegoe, c fer- 
ma tutto r impeto , e moto del percoziente, 
il quale sfuggendo passa oltre , continuan- 
do almeno in qualche parte a muoversi so- 
pra la superficie del resistente opposto . 
Quando dunque si è di sopra determinato 
, della grandezza dell’ impeto del projetto 
nell’ estremità delia linea parabolica , si 
deve intendere della percossa ricevuta sopra 
una linea ad angoli retti ad essa paraboli' 
ca , ovvero alla tangente la parabola nel 
detto punto : perchè sebben quel moto è 
composto di un orizzontale, e’ di un per- 

f tendicolare , l’impeto nè sopra 1* orizzonta- 
e nè sopra il piano eretto all’ orizzonte è 
il massimo , venendo sopra amendue rice- 
vuto obliquamente. 

Sagr. Il ricordar V. S. questi colpi, c 
queste percosse mi ha risvegliato nella 
mente un problema , o vogliam dire que- 
stione meccanica, della quale non ho tro- 
vato appresso autore alcuno la soluzione, 
nè cosa, che mi scemi la maraviglia, o al- 
meno in parte mi quieti l’intelletto. E il 
dubbio , e lo slupor mio consiste nel non 
restar capace onde possa derivare, e da 
qual principio possa dependere 1’ energia , 
e la imrza immensa , che si vede consiste- 
re nella percossa, mentre col semplice col- 
po di un martello, che non abbia peso 
maggiore di 8 o io , libbre , veggiamo sur 
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perarsi resistenze tali, le quali non ee^e-' 
ranno al peso di un grave, che senza per- 
cossa vi faccia impeto solamente calcando , 
c premendo , benché la gravità di quello 
passi molte centinaja di libbre, lo vorrei 
pur trovar modo di misurar la forza di 
questa percossa , la quale non penso però, 
che sia infinita , anzi stimo , che ella abbia 
il suo termine da potersi pareggiare , e fi- 
nalmente regolare con altre forze di gravi- 
tà prementi, o di leve, o di viti , o di al- 
tri strumenti meccaniei , dei quali io a sod- 
disfazione resto capace della multiplicazio- 
ne della forza loro; 

Salv. y. S. non è solo nella maravi- 
glia dell' cfTelto , e nella oscurità della ca- 
gione di cosi stupendo accidente. Io vi pen- 
sai per alcun tempo in vano , accrescendo 
sempre la confusione ; sinché finalmente , 
incontrandomi nel nostro Accademico , da 
esso ricevei doppia consolazione : prima 
nel sentire come egli ancora era stato lun- 
go tempo nelle medesime tenebi'e , e poi 
nel dirmi , che dopo l'avervi in vita sua 
consumate molte migliata di oro specolando, 
e filosofando , ne aveva conseguite alcune 
cognizioni lontane dai nostri primi concetti, 
e però nuove, e per la novità ammirande. 
£ perché ornai so , che la curiosità di V. 
S. volentieri sentirebbe quei pensieri , chn 
si allontanano dall’ opinabile , non aspette- 
rò la sua richiesta , ma le do paroia , che 
spediu che averemo la lettura di questo 
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trattalo dei projelti , gli spiegherò tutte 
quelle fantasie , o vogliamo dire stravagan* 
ze , che dei discorsi deli' Accademico mi 
aon rimaste nella memoria. Iti tanto segui- 
tiamo le proposizioni deli' Autore. 

PROPOS. V. PROBL. II. 



In axe extenso datae Paraholae punctum 
sublime reperire , ex quo cadens parabo- 
lani ipsam describit. 

Si Parabola A B (Fig. x. ) cnjus am> 
pliludo H B y et axis extensus H C , in quo 
reperienda sit sublimitas , ex qua cadens , 
irnpetuin in A conceptum in horìzontalem 
convertens , parabolam A B dcscribat. Du- 
cciur horizonialis A G ^ quse erit parallela 
ipsi B H , et posila A F acquali AH, du- 
caiur recta F B , qua: parabolam tanget in 
B, et borizontalera A G in G secabii; ac- 
cipiaturque ipsarum F A , A G tenia pro- 
portionalis A C. Dico C esse punctum su- 
blime qusesitum , ex quo cadens ex quiete 
in C , et conceptum impetum in A in bo- 
rizontalem convertens, superveniente impe- 
to dcscensHs in H ex quiete in A , para- 
bolam A B describet. Si euim intelligamus, 
C A esse mensuram temporìs descensus ex 
Galileo Galilei Voi, IX. 4 
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G io A . nec noo impems acquisiti in A , 
crii A G media nempe inler C A, A F* ) 
tcmpus, et impctus venieniis ex F in A , 
seu ex A in II. Et quia veniens ex C tem- 
pore C A, Clini impeto acquisito in A , 
coniìcit in laliooe borizuntali motu squa- 
Iiili duplam C A; ergo etiam laium eodem 
impeto conficict in tempore A G duplam 
G A , mediam nempe B H ; ( apatia etiim 
confecta eodem motu acquabili sunt inicr se 
ut eorundem motuum tempora) et in per- 
pendicolari motu ex quiete, eodem tempo- 
re G A confìcitur A H; ergo eodem tem- 
pore coniìciuntur a mobili ampliiudo H B, 
et altitudo A H. Describitur ergo parabola 
A B ex casu veoientis a sublimitate C. 
quod quserebatur. 

COROLLARIUM. 



Hinc constai dimidiam basim, seu am- 
plitudìuem semiparabolae (qusc est quarta 
pars amplitudinis integrse parabolae) esso 
uediam proportionalem inter altitudinem 
ejus, et sublimitatem , ex qua cadens eam 
designai. 
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PROPOS. VI. PROBL. III. 



l)ata suhlimitaie , et altitudine f semipa- 
raholae amplitudinem reperire. 

Sit ad borizontalfm lineam D C (Fig.xi.) 
perpt^ndicularis A C, in qua data sit alti- 
ludo C B j et sublimitas fi A ', oportet in 
liorizootali C D amplitudioem semiparabo- 
lae reperire, quse ex sublimitate fi A cum 
aliiluaine B G designatur. Accipiatur me- 
dia proportionalìs iuter GB.; fi A, cujus 
G D ponatur dupla. Dico G D esse am- 
pliiudiuem quaesitam. Id autem ex prsece- 
aenli manifcsium est. 

THEOR. IV. PROPOS. VII. 



in projectis , a quihus semiparabolae ejus- 
' dem amplUudtnis describurUur , minor 
requiritur impetus in eo , quod describit 
illam , cujus amplitudo suae altitudinis 
est dupla , quam in quolibet alio. 

Sit enim semiparabola B D ( Fig. xii. ), 
cui US G D dupla sit altitudinis 
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siiae C B , et in axe in sublimi cxienso po-= 
natur B A altiindini B C acqnalis : et juii- 
ftaiur A D, qiiee semiparabolam tangct ia 
D; et horÌKontalem B E secabit io E ^ erit- 
que B E ìpsi B C scn B A seqaalis; con- 
stai , ipsam describi a projecio , cujus im- 
jpciiis aequabilis horizontaiis sii , qualis est 
jn B cadentis ex quiete in A , impelus ve- 
ro naturalis doorsnm, qoalis est venientis 
in C ex quiete in B. Ex quo constai , im- 
pcium ex istis compositum , quìque in ter- 
mino D impingit, esse ut diagonalem A 
E , potentia nempe ipsis ambobus requalcin. 
Sii modo qnselibet alia semiparabola G D ; 
cujus amplitudo eadem C D, aliitudovero 
C G minor , vel major altitudine B C ; 
eamque tangat H D , secaos horiiontalem 
per G ductam in puncto K; et fiat, ut H 
G ad G K , ita K G ad G L , crii ex an- 
te dcmoDstratis altitudo GL, ex qua ca- 
dens describet parabolam G D. Inter A B, 
et G L media proportionalis sit G M : erit 
G M lempus , et momentum , sive ìmpetus 
in G cadentis ex L. enim est, 

A B esse mensuram temporis,et impetus.) 
Sit rursus inier H C, C G, media G N, 
qiiee erit temporis,, impetus mensura caden- 
tis ex G in C. Si igitur jungatur M N , erit 
ipsa impetus mensura projccti per parabo- 
lam B D , illidemis in termino D. Qucm 
quidem impetum majorem esse dico impe- 
to projecti per parabolam B D , cujus quan- 
titas erat ut A E. Quia enim G M posila 
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est media ìnier B C , C G , est autem B 
C acquali* B E, hoc est G K (est enirn 
unaquacque subdupla D C:)criiur C G ad 
G N, ila N G ad G K , et ut. C G seti 
H G ad G K , ila quadraium N G ac! qua- 
dratum G K ; ut autem H G ad G K ^ ita 
facta est K G ad G L. ergo ut quadra- 
tum N G ad quadratum G K , ita K G ad 
GL, sed ut K G ad G L , ita quadratum 
K G ad quadratum G M ( media enim est 
G M inter K G , G L ) ergo iria quadra- 
ta N G , K G , G M , SUDI continue pro- 
portionalia : et duo extrema N G , G M , 
slmul sumpta , idest, quadratum M N, ma- 
jus quam duplum quadrati KG, ciijus 
quadratum A E duplum est : ergo quadra- 
tum M N majus est quadrato A £ ; et lìnea 
M N major lìnea E A , quod erat demon- 
ftraodum. 

COROLLARIUM. 

Hinc apparet , quod conversim in prò- 
iecto ex termino D per semiparabolam D 
B minor impetus requiritur , quam per 
quaracunque aliam juxta elevatioucm ma- 
iorem , seu minorem elevationc semipara- 
bolae B D , quae est juxta tangentem A D, 
angulum semirectum sopra borizontem con- 
tinentem. Quod cum ita sit , constai , quod, 
si cum eodem impeto fiant projectiones ex 
termino D , juxta diversas elevationes , ma- 
xima projeàtio , aeu ampliludo semiparabo- 
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lae , sive ìnlegrae paraboToe crii, qnse con- 
sequitar ad elcvationrm anguli semirecti : 
reliquae vero juxta majores , sive minore» 
an'gulos factae, mìnores erunt. 

Sagr. Piena di maraviglia , e di dilet- 
to insieme é la forza delle dimosiràzioni 
necessarie, quali sono le sole Matematiche. 
Già sapeva io per fede prestata alle rela- 
zioni di più Bombardieri , che di tutti i ti- 
ri di volata dell' artiglieria , o del niortaro , 
il massimo, cioè quello, che in maggior 
lontananza caccia la palla , era il fatto al- 
r elevazione di mezzo angolo retto, che es- 
si dicono , del sesto punto della squadra ; 
ma r intender la cagione , onde ciò avven- 
ga, supera d’infinito intervallo la semplice 
notizia avuta dalle altrui attestazioni , ed 
anco da molte replicate esperienze. 

Salv. V. S. molto veridicamente discor- 
re : e la cognizione di un solo effetto acqui- 
stata per le sue cause ci apre I' intelletto 
a intendere , ed assicurarci di altri effetti , 
senza bisogno di ricorrere ali' esperienze , 
come appunto avviene nel presente caso , 
dove guadagnata per lo discorso dimostra- 
tivo la certezza dell'essere il massimo di 
tutti i tiri di volata quello dell' elevaziono 
ideir angolo semiretto , ci dimostra 1’ Autore 
quello , che forse per l' esperienza non è 
stato osservato ; e questo è , che degli altri 
tiri , quelli sono tra di loro eguali , le ele- 
vazioni dei quali superano, o mancano per 
angoli eguali dalla semiretta : sicché le pai- 
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le tirate dall' orizzonte una secondo I’ ele- 
vazione di punti ^ e T altra di 5 , andran- 
no a ferir su 1' orizzonte in lontananze egua- 
li , e così eguali saranno i tiri di 8 e di 
4 punti ; di 9 e di 3 ec. Or sentiamone la 
dimostrazione. 



, THEOR. V. PROPOS. Vili. 



Amplitaàines paraholarum a projectis eo- 
dem impetu explosis factarum , juxtcu 
elevationes per angulos aequales sopra , 
et infra a semirecto distantesy aequales 
sunt inter se. 



Trianguli M C B (Fig. xiii. ) circa 
angulum recinm C sint horizontalis B G , 
perpendicniaris C M aequales j sic cnim au- 
giilus M B G semirectus erit : et extensa 
G M in D , supra et infra diagonalem M 
B constituantur in B duo anguli aequales 
M B E , M B D. Denonstrandum est , 
amplitudines Paraholarum a Projectis expIo< 
sis eodem impeti! ex termino B , juxta eie- 
vaiioncs angulorum E B G , D B G , esse 
aequales. Quia enim angulus externus B M 
G internis M D B , DBA! est aequalis , 
iisdem aeqnabitur quoque angulus M B C. 
Quod si loco aaguli O B M ponanms M 
B £, erit idem angnlus M B C duobus 
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M 6 E , fi D C Kqualis : et dempto com> 
munì M B E , reliquus B D C relìquo £1 
B C erit sequalis. Sunt igitur trianguli DC 
B, B C E similes. Dividantur recise D C, 
£ C bifarìam in H , et F j et ducantur H 
I, F G, borizontali C B aequidistantes ; et 
ut D H ad H I , ita fiat IH ad H L : 
erit triangulus I H L similis triangulo I H 
D , cui etiam similis est E G F. Cumque 
1 H , G F sint sequales ( dimidise nempe 
ìpsius B C ) erit F £ j idest F C , sequa- 
lis H L : et addita communi F H , erit 
C H ipsi F L sequalis. Si itaque intelliga- 
mus per H et B semiparabolam esse de- 
/ scriptam^ cujus altitudo erit H C, subli- 
mitas vero H L ^ erit amplitudo ejus C B ^ 
quse dupla est ad H I, media scilicet inter 
D H seu C H, et H L; eamque tanget D 
By aequalibus existentibus C H , H D. Qnod 
si rursus parabolam per F B doscriptam 
concipiamus , a sublimitate F L cum alti» 
lodine F C; quarum media proportionalis 
est F G • C 1 UUS dupla est horizontalis C B; 
erit pariter G B ejus amplitudo: illamque 
tanget E B , cum E F, F C sint sequales. 
Disunt anguli D B C, E B C, (elevatio- 
nes scilicet ipsarum ) sequaliter a semirecto: 
ergo patet propositum. 
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THEOR. VI. PROPOS. IX. 



'JEquales sunt amplUitdines Parabolarum j 
quorum aUitudines , et sublimitates e 
contrario sibi respondent. 



Parabol» ( Fig. xit, ) F H altitado G 
F ad altitudinem C B parabolae B D ean> 
dem habeat rationem quam sublimiias B A 
ad sublimi tatem F E. Dico ampliiudineiu 
H G amplitudini D C esse aequalem. Gum 
enim prima G F ad secundam C B eandem 
habeat rationem, quam tertia B A ad quar> 
tani F E : rectangulum G F E primae , et 
quartao sequele erit rectangulo C B A se- 
cundse , et tertiae ; ergo quadrata , quse bi- 
sce rectangulis aequalia sunt , sequalia erunt 
inter se : rectangulo vero G F E acquale 
est quadratura dimidiae G U : rectangulo 
autem C B A sequale est quadratura dimi- 
dise G D . ergo quadrata haec , et eorum 
latera , et laterum dupla, aequalia erunt. 
Haec autem sunt amplitudines G 11 , C D . 
ergo patet propositum. 
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LEMMI PRO SEQUENTI. 



Si recto linea seda fuerit utcumque , qua^ 
drata mediarum inter totam^ et partes 
aequalia sunt quadrato totius. 

Seda sii A B ( Fig. xv. ) «tcnnque ia 
G> Dico , quadrata linearutn mediarum in- 
ter totam A B y et partes A C , C B , si- 
mal snmpta , eequalia esse quadrato totius 
A B. Id auiem constai descripto semicircu- 
Io super tota B A, et ex C creda perpen- 
diculari C D, junctisque D A^ DB, Est 
enim D A media inier B A, A C, estque 
D B media intcr A B , B C , suntque qua- 
drata linearum D A , D B simul sumpta 
eequalia quadrato totius AB, recto exi- 
stente angulo A D B in semicirculo ; ergo 
patet propositum. 

THEOR. Vn. PROPOS. X. . 



Jmpetus , seu momentum cujuslibet semi- 
parabolae aequatur momento naturaliter 
cadentis in perpendiculari ad horizonteniy 
quae tanta sit , quanta est composita ex 
sublimitate cum altitudine semiparabolae, 

Sit scmiparabola A B ( Fig. xvi. ) , cu- 
jus sublimitas DA, aliitudo vero A C ex 
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«{iiibus componitur pcrpendicuTaris D C- 
Dico , impetutn scmiparabolas ia B esse 
aequalem momento naturaliter dcscendcntis 
ex D in C. Ponatur ipsamet D C mensura 
esse temporis , et impeius : et accìpiatur 
media proporlionalis inter C D , D A, cui 
«qualis ponatur C F. Sit insuper inter D 
C , C A inedia C E. erit jam C F men- 
sura temporis , et momenti dcscendcntis 
per D A ex quiete in D , C E vero tem- 
pus erit, et monientum descendentis per 
A C ex quiete in A , et diagonalis E F 
erit momentum ex illis compositum: hoc 
est semiparabolse in B. Et quia D G scota 
est utcunque in A , suntque C F , G E me* 
dise ìnter toiam G D, et partes D A , A 
C : erunt harum quadrata simul sniiipta 
fl>qiialia quadrato totius ex Gemmate supe- 
riori; verum iisdem qnadratis sequatur quo- 
que quadratum ipsius E F. ergo et linea 
E F ipsi D G acqualis est. Ex quo constai, 
moraenta per D C , et per semiparabolam 
A B, in G, et B esse sequalia; quod opor> 
tebat. 

tf 



COROLLARIUM. 

jflinc constai, semiparabolarumomnitu», 
quarum altitudines cum sublimitatibus jun- 
ctae pares eunt , impetus quoque sequales 
esse. 
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PROBL. II. PROPOS. XI. 



Dato impetu , et amplitudine semiparabolaei 
altitudinem ejus reperire. 



Impetus datus definitus sit a perpen<> 
diculo ad borizoDtem A. B ( Fig xvii. ) ; 
amplitudo vero in horizoatali sit B C. 
Oportet sublimitatem semi parabolse reperi- 
re , cujus impetus sit A B , amplitudo ve- 
ro B C. Coosiat ex jam demonstratis , di- 
midiam amplitudinem B C futuram esse 
mediam proporiionalem inter altitudinem , 
et sublimitatem ipsius semiparabolae , cujus 
impetus ex prsecedenti est idem cum im- 
petu cadentis ex quiete in A per tolam A 
B. Est propterea B A ita secanda , ut re- 
ctangulum a partibus ejus contenium sequa* 
le sit quadrato dimidise B G , quse sit B D. 
Hìnc apparet, necessarium esse , quod D 
B dimidiam B A non superet, rectangulo- 
rum enim a partibus contentorum maximum 
est , cum tota linea in partes secatur sequa- 
' les. Dividatur itaque B A bifariam in E. 
Quod si ipsa B D sequalis fuerit B E ^ 
absolutum est opus : eritque semiparabolse 
altitudo B E , sublimitas vero E A ( et ec- 
ce Parabolse elevatiouis semirectae ampli- 
tudiitsm,utsupradcraoaslratum est, omuium 
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esse maximBm ab eodcm intpelu descripta- 
rum. ) Al minor sii B D quam dimidia B 
A, quse ita secanda est, ut rectao^ulum 
sub partibus quadralo B D sii aequaic. Su* 
pra E A semicirculus dcscribatur, m quo 
ex A applicctur A F aequalis B D: ci juri- 
gatur F E ; cui secetur pars apqiialis E G. 
Erit jam rectangulum B G A cum quadra- 
to E G «quale quadrato E A , cui quoque 
«qiiaiia sunt duo quadrata A F , F E . 
Demptis itaque qnadratis G E , F E , «qna- 
libus , remanet rectangulum B G A «qua- 
le quadrato A F , nempe B D ; et linea 
B D media proportionalis inter B G , G 
A . Ex quo jpatet , semiparabolse , cujus 
amplitudo B C, impetus vero AB, alii- 
tudinem esse B G , sublimitatem G A . 
Quod sì ponatur inferins B 1 «qualis G 
A , erit h«c altitudo j 1 A vero sublimìtas 
eemiparabolae I C. Ex demonstratis hucusque 
possumus. 



PROBE. III. PROPOS. Xn. 



Semiparaholarum omnium amplitudines cal- 
calo collidere y atque in Tahulas erige- 
re ^ quae a projecùis eodem impetu ex- 
p/osis describuntur. 

Constai ex prsedemonstratis , lune pa- 
rabola* a projeetis codem impetu designa- 
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ri , cum illanim soblimitatcs cum alti ludi» 
nìbus juactee aequalcs conficiiint perpeadi» 
culares supra horizontem. Inier easdem er» 
go paralielas horizontales lise perpendicu- 
lares coniprehendi debent. Poaatur ilaque 
horizontali C B ( Fig. xvift. ) perpendicu- 
laris B A sequaits , et conneeiaiur diagona- 
Jis A C. Erit angulus A G B scmirectus , 
gr. |5. Divtsaque perpeudiculari B A bifa* 
riam in D, semiparabola D C erit ea , 
qux a sublimitate A D cum altitudine O 
B designaiur: et impetus ejus in C tantus 
erit, quantus est in B mobilis vciiicnlis ex 
quiete in A per lineam AB. Et, si duca- 
tur A G aequidistans B C ^ reliquarum 
omnium semiparabolarum , quarum impetus 
fulurus sit idem cum modo explicaio, altitudi- 
ses cum subliniitatibus junctae, spalium 
inter paralielas A G , B C explere debenu 
Insuper , cum jam demonslratum sit , se- 
roiparabolarum , quarum tangentes aequa- 
liter sive supra , sixe infra ab elevntione 
seniirecta distant, amplitudines arqiialcs es- 
se, calculus, quem prò majoribus eleva- 
tionibus compilabimus , prò minoribus quO' 
que deserviet. Eligìmus prteterea nnmerum 
partium decem mille, loooo , prò maxima 
amplitudine projectionis scmiparabolae ad 
elevalionem grad. 4^* f^ciae ; ilaque tanta 
supponaiur esse linea B A , et amplitudo 
semiparabolse B C. Eligimus autcm nume- 
rum loooo, quia utimur in calculis tabula 
tangemium , cujus hic Qumerus coogruit 
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ctim tangente grad. 45. Jam , ad opns ac- 
cedendo , ducaiur C E , angulum £ C B 
angiilo A C B majorem ( acutum tanien ) 
comprehcndens : sitque semiparabola desi- 
gnanda , quse a linea C C tangatur , et cu-« 
jus sublimitas cum altitadice juncta ipsam 
B A adaequet. Ex tabula (aogentium per 
angulum datum B C E tangens ipsa B E 
accipiatur; qiice bifariam dividatiir in F. 
Deinde ipsarum B F, B I ( dimidise B C) 
tenia proportionalis rcpcriatur, quic neces- 
sario major erit quam F A. Sit igitur illa 
F O. Scmìparabolse igUur in triangulo E 
G B inscripice, juxia langcntem CE, cu- 
jus amplitudo est C B , repcria est aliitudo 
B F , et sublimitas F O. Verum tota B O 
snpra parallelas A G, G B aiiollittir , cuoi 
nobis opus 'sit inter easdem couiineri : sic 
cnìm tum ipsa , tum semiparabolae D G de- 
scribentur a projectis ex C impetu codem 
explosis. Reperienda igitur est altera buie 
similis ( innumerae enim intra angulum B 
C E raajores, et minores inter se siiniles 
designari possunt ) cujus composita snbli- 
mitas cum altitudine ( homologa sciliceC 
ipsi B A) eeqnetur B A. Fiat igitur, ut 
O B ad B A, ita amplitudo B C ad C R, 
et inventa erit C R , amplitudo scilicet se- 
miparabolse juxia elevationem anguli B G 
£ j cujus sublimitas cum altitudine juncta 
spatium a parallciis G A , C B contenium 
adsequat ; quod quxrebatur. Opcratio itaqae 
lalis erit. 
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Angui! dati’B C E tangens accipiaturì 
cujus medictatt adjungatur tenia proportio* 
xialis ipsias , et medietatis B C , qaae sit 
F O. Fiat deinde ‘ ut O B ad B A , ila B 
C ad aliam, quae sit G R , amplitudo nem- 
pe qusesita. Exemplam ponatnus. 

Sit angulus E C B grad. 5 b , erit ejas tan- 
gens iigiS, cujus dimidium ^ neoipe BF 
SgSg , dtmidia B C 5 ooo , harum dimidia- 
rum tenia proportionalis 4^9^* addita 
ipsi B F confìcit ioi 54 prò ipsa B O. Fiat 
rursus ut O B ad B A, nempe ut ioi 54 
ad 10000, ita B C, nempe loooo. ( utra- 
que enim grad. 4^- ^st tangens ) ad aliam, 
et habebiraus qusesiiam amplitudinem R C, 
9848. qualium B G ( maxima amplitudo ) 
est 10000. Harum autem duplae sunt am- 
plitudiaes ìntegrarum parabolarum , nempe 
>0696 , et 20000. Tantaque est etiam am* 
piitudo parabola: juxta elevationem grad» 
40. cum sequaliter distet a grad. 48. 

Sagr. IVli manca per l’intiera intelli- 
genza di questa dimostrazione il saper co- 
me sia vero , che la terza proporzionale 
delle B F , B I sia ( come dice T Autore ) 
necessariamente maggiore della F A. 

Tal conseguenza mi par che 
si possa dedurre in tal modo. Il quadrato 
della media di tre linee proporzionali è 
eguale al rettangolo dell’ altre due , onde 
il quadrato della RI, 0 della B D ad es< 
sa eguale, dee esser’ eguale al rettangolo 
della prima F B nella terza da ritrovarsi } 
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la qual terza è necessario > che sia mag- 
giore della FA, perchè il rettangolo della 
fi F in F A è minore del quadrato B D; 
ed il mancamento è quanto il quadrato 
della D F , come dimostra Euclide in ima 
del secondo. Debbesi anco avvertire ^ che 
il punto F y che divide la tangente £ B in 
mezzo, altre molte volte cadrà sopra il 
punto A , ed una volta anco nell* istesso Af 
nei quali casi è per se noto , che la terza 

S roporzionale della metà della tangente , e 
ella B 1 ( che dà la sublimità,) è tutta 
sopra la A. Ma l'Autore ha preso il caso, 
dove non era manifesto , che la detta terza 
proporzionale fusse sempre maggiore della 
r A ; e che però aggiunta sopra il punto 
F passasse la parallela A G. òr seguitiamo. 

Non erit inutile ope hujus Tabulae al- 
teram componere complectentem aliitudines 
earundem semiparabolarum projectorum ab 
eodem impeto. Gonstructio autem talis erìt. 

PROBL. IV. PROP. XIII. 

datis Semiparabolarum ampli/udinibus 
in seguenti Tabula digestis , retentoque 
communi impecu , quo unaquaeque de- 
scribUur , singularum semiparabolarum 
altUudines eligere. 

Sit Amplitudo, data B G ( Fig. xxi. )• 
Impetus vero , qui semper idem intelligatur, 
Galileo GalÙei Voi IX. 5 
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inensura sit A B ^ aggregatum ncmpe ald- 
tudidis, et sublimitatis. Rcpericnda est, ac 
distiaguenda ipaamrit altitudo. Quod quidem 
tiinc cobsequémur, cum B A ita divisa fue- 
rit , ut rectangulum sub ejus partibus con* 
tentum aaquale sit quadrato dimidise ampli* 
tudinis B C. lucidat talis divisio in F/ Et 
titraque A B , B C secetur bifariam in D , 
1 . Est igitur quadratum I B xquale reutan- 
gulo B F A : quadratum vero D A aequa- 
tur eidcm rectangulo cum quadrato F D. ' 
Si igitur ex quadrato D A auferaiur qua- 
draiuiti B I, guod rectangulo B F A est 
acquale, remanebit quadratum F D, cujus 
latus D F additum lineac B D dabit quce- 
aitam altitudinem B F. Componitur itaque 
sic ex datis. Ex quadrato dimidise B A no- 
tte aufer quadratum B I pariter notte : re- 
sidui sume radicem quadratam , quam ad- 
de notse B D, et habebis aliitudinem qusc- 
sitam B F. Cxemplum. Invenienda sit alti- 
tudo semiparaboirc'ad elevationem grad. 55 
descriptac. Amplitndo ex prtecedenli Ta- 
bula est 9390. ejus dimidium est 4^^* 
quadratum ipsius 2207 i 3 o 4 j boc dempto 
ex quadrato dimidise B A , quod semper 
idem est, nempe a 5 oooooo , residuom est 
2928796 , cujus radix quadrata 1710 pro- 
xime. Hsec dimidiae B A , nempe 5 ooo ad- 
dita exbibet 6710 , taniaque est altitudo B 
F. Non erit inutile , tertìam exponere Ta- 
bulam , altitudines , et sublimitates conti- 
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nentem semlparabolaram , qaarum eadem 
futura «it amplitudo. 

Sagr. Questa vedrò io molto voleutie» 
ri , meutrcchè per essa potrò venir in co- 
gnizione della aifferenza degl’ impeti , e del- 
le forze , che si ricercano per cacciare il 
projetto nella medesima lontananza con tiri, 
che chiamano di volata • la qual differenza 
credo , che sia grandissima secondo' le di- 
verse elevazioni : sicché per esempio , se 
altri volesse alla elevazione di 3 , o 4 gra- 
di , o di 87 , o 88 far cader la palla , do- 
ve fu cacciata alla elevazione di 4^. ( dove 
si è mostrato ricercarsi l’ impeto minimo ) 
credo si ricercherebbe un eccesso immenso 
di forza. 

Salv. y. S. stima benissimo , e vedrà 
che per esequire l' opera intera in tutte 
¥ elevazioni bisogna andare a gran passo 
verso r impeto infinito. Or vediamo la co- 
' struzione della Tavola. 
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AUUudùiet iemiparoboUrum , 
guantai impelus sU idem. 



AmplUudines temipermbm^ 
lana» ab eodem impela 
deteriptana». 
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rum , quarum ampUtuiines eaedem tini , partìum tcilicet 
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PROPOS. XIV. PROBL. V. 



Altituàinas i aique sublimitates serrùpora- 
bolarum , quorum amplitudines aequales 
futurae sinty per singulos eleucuioni*,^ 
gr. reperire. 



Hxc omnia facili negoiioconsequemur. 
Posila enim semiparabolsc amplitudine par- ' 
tium semper loooo, medietas taagentis 
cuinslibet grados elevadonis altitudinen 
exbibet. Ut exempli grat. semiparabolae , 
cnjus elevano sit gr. 3 o. amplitndo vero, 
«t ponitur, partium looeo, altitndo erk 
3887 , tanta enim est proxime medietas 
tangentis. Inventa amem altitudine , subli^ 
mitatem eliciemus tali pacto. Cum de- 
monstratnm sit dimidiam amplitudinem , se- 
miparabolae mediam esse proportiooalem 
inter altitudinem , et sublimitatem , sitque 
altitudo jam reperta, medietas vero ampli- 
tudinis semper eadem , partium scilicet 
5 ooo , si hujus quadratura per altitudinem 
datam diviserimus , sublimitas quaesita exur- 
gct. Ut in exemplot Altitudo reperta fuit 
2887, Quadratura partium 5 ooo estsSoooooo. 
quod divisum per 2887 d*» 8659 proxime 
prò sablimitate quaesita. 
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Salv. Or qui si Tede primierameoie , 
come è verissimo il concetto accennato di 
sopra , che nelle diverse elevazioni , quanto 
piu si allontanano dalla media , o sia nelle 
più alte , o nelle più basse , tanto si ricer- 
ca maggiore impeto , e violenza per cacciar 
il projetto nella medesima lontananza. Im- 
perocché consistendo 1* impeto nella mistio- 
ne dei due moti, orizzontale equabile, e 
perpendicolare naturalmente accelerato, del 
quale impeto viene ad esser misura 1* ag- 
gregato dell* altezza , e della sublimità , ve- 
desi 'dalla proposta tavola tale aggregato 
esser minimo nell' elevazione di grad. 4^ » 
dove r altezza , e la sublimità sono eguali , 
cioè 5 ooo ciascheduna ; e l' aggregato loro 
xoooo. Che se noi cercheremo ad altra mag- 
giore altezza , come per esempio di grad. 
5 o. troveremo l’ altezza esser £969 , e la 
sublimità 4^9^ > che giunti insieme som- 
mane ioi 55 . £ tanto troveremo parimente 
esser r impeto di grad. 4o , essendo questa, 
e quella elevazione egualmente lontane dalla 
media. Dove dobbiamo secondaiiamente no- 
tare esser vero , che eguali impeti si ricer- 
cano a due a due delle elevazioni distanti 
egualmente dalla media , con questa bella 
alternazione di più , che 1* altezze , e le 
sublimità delle superiori elevazioni contra- 
riamente rispondono alle sublimità , ed al- 
tezze delle inferiori : sicché dove nell’ esem- 
io proposto nell’ elevazione di 5 o grad. 
l’altezza é £959, e la sublimità 4196. nel- 



f 



Digilized by Googk 



r elevazione di prad. /jo accade all’ incontro 
r altezza esser 4*9^ ® sublimità 555(). 
e r istesso accade in tutte 1 altre senza ve- 
runa differenza : se non in quanto per fug- 
gire il tedio del calcolare non si e tenuto 
conto di alcune frazioni , le quali in som- 
me cosi grandi non sono di momento ^ ne 
di pregiudizio alcuno. 

Sagr. lo vo osservando , come dcHi 
due impeli orizzontale , e perpendicolare 
nelle projezioni « quanto piu sono sublimi , 
tanto meno vi si ricerca dell orizzontale , 
e molto del perpendicolare , All’ incon- 
tro nelle poco elevate , grande bisogna 
che sia la forza dell’ impeto orizzontale , 
che a poca altezza dee cacciar il projet- 
to. Ma sebben io capisco benissimo , che 
nella totale elevazione di gr. qo. per cac- 
ciare il projcilo un sol dito lontano dal per- 
pendicolo ^ non basta tutta la forza del 
mondo; ma necessariamente dee egli rica- 
dere nell’ istesso luogo > onde fu cacciato ; 
non però con simil sicurezza ardirei di af- 
fernlare y che anco nella nulla elevazione « 
cioè nella linea orizzontale, non potesse 
da qualche forza, benché non inBnita , es- 
ser in alcuna lontananza spinto il projetio. 
Sicché per esempio né anco una Colubri- 
na sia polente a spignere una palla di fer- 
ro orizzontalmente , come dicono , di pun- 
to bianco , cioè di punto ni uno, che è 
. dove non si dà elevazione. Io dico , che 
in questo caso resto con qualche aoibigui- 
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tÀ: e che io* non neghi risolutamente il 
fatto , mi ritiene un altro accidente , che 
par noumeno strano , e pure ne ho la di- 
mostrazione concludente necessariamente. E 
r accidente è T esser impossibile distendere 
una corda , sicché resti tesa dirittamente , 
e parallela airorizzontc , ma sempre fa 
sacca , e si piega ^ né vi é forza , che ba^ 
;>ti a tenderla rettamente. 

Salv. Adunque , Sig. Sagr. in questo 
caso della corda cessa in voi la maraviglia 
circa la stravaganza dell’ eCTetlo , perchè 
ne avete la dimostrazione. Ma se noi bea 
considereremo , forse troveremo qualche 
corrispondenza tra 1’ accidente del projet- 
to , e questo della corda. La curvità della 
linea del projetto orizzontale par che de- 
rivi dalle due forze , delle quali una ( che 
é quella del projeiente) lo caccia orizzon- 
talmente , e 1* altra (che é le propria gra- 
vità ) lo tira in giù a piombo. Ma nel ten- 
der la corda vi sono le forze di coloro , 
che orizzontalmente la tirano, e vi è anco- 
ra il peso dell'istessa corda , che natural- 
mente inclina al basso. Son dunque queste 
due generazioni assai simili. E se voi date 
al peso della corda tanta possanza, ed ener- 
gia di poter Contrastare, e vincer qualsivo- 
glia immensa forza , che la voglia distende- 
re dirittamente , perché vorrete negarla al 
peso della palla? Ma più voglio dirvi, -re- 
candovi insieme maraviglia , e diletto , che 
la corda cosi tesa, e poco, o mollo tirata. 
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si piega in linee , le quali ansai si avvici- 
nano alle paraboliche j e la similitudine è 
tanu , che se voi segnerete in una super- 
ficie piana j ed eretta ali’ oriazonte una li- 
nea parabolica , e tenendola inversa , cioè 
col vertice in giù , e colla base parallela 
all’ orizzonte , facendo pendere una cate- 
nella sostenuta nelle estremità della base 
della segnata parabola , vedrete allentando 
più, o meno la detta catenuzza incurvarsi, 
e adattarsi alla medesima parabola; e tale 
adattamento tanto più esser preciso, quan- 
to la segnata parabola sarà roen curva , 
cioè più distesa; sicché nelle parabole de- 
scritte con elevazioni sotto ai grad. 4^ 
catenella cammina quasi ad unguem sopra 
la parabola. 

Sagr. Adunque con una tal catena sot- 
tilmente lavorata si potrebbero in un subi- 
to punteggiar molte linee paraboliche so- 
pra una piana snperficie. 

Satv. Potrebbesi, ed ancora con qual- 
che utilità non piccola , come appresso vi 
dirò» 

Simp. Ma prima .che passar più avan- 
ti , vorrei pur io ancora resur assicurato 
almeno di quella proposizione, della quale 
voi dite essercene dimostrazione necessa- 
riamente concludente, dico dell’ esser im- 
poasibile per qualunque immensa forza fare 
star tesa una corda drittamente , ed equidi- 
stante air Orizzonte. 
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Sagr, Tedrò se mi sovviene della di- 
mostrazione , per intelligenza della quale 
bisogna Sig. Simp. che voi supponghiate 
per vero quello , che in tatti gli stra- 
menti meccanici non solo coll* esperienza , 
ma colla dimostrazione ancora si verìfica ; 
e questo è , che la velocità del movente , 
benché di forza debole , può superare la 
resistenza,' benché grandissima, di un resi- 
stente, che lentamente debba esser mosso, 
tuttavolta che maggior proporzione abbia 
la velocità del movente alla tardità del re- 
sistente , che non ha la resistenza di quel 
che debbe esser mosso alia forza del mo- 
vente. 

Simp. Questo mi è notissimo , e dimo- 
. strato da Aristotile nelle sue questioni mec- 
caniche , e manifestamente si vede nella 
leva , e nella stadera, dove il romano , che 
non pesi più di 4 libbre , leverà un peso 
di 400 , mentre che la lontananza di esso 
romano dal centro, sopra il quale si volge 
la stadera , sia più di cento volte mag- 
giore della distanza dal medesimo centro 
di quel punto , dal quale pende il gran 
peso : e questo avviene , perché nel calar 
che fa il romano, passa spazio più di cen- 
to volte maggiore dello spazio, per lo quale 
nel medesimo tempo monta il gran peso. 
Che é r istesso che dire , che il piccolo 
romano si muove con velocità più , che 
cento volte maggiore della velocità del gran 
peso. 
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Sagr. Toi ottimamente discorrete , e 
non mettete dubbio alcuno nel concedere , 
che per piccola che sia la forza del mo- 
vente , supererà qualsivoglia gran resisten- 
za , tutta volta che quello più avanzi di 
velocità , che ci non cede di vigore , e 
gravità. Or vcngbiatno al caso della corda. 
£ segnando un poco di figura intendete per 
ora questa linea A B ( Fig. xx. ) passando 
sopra i due pumi fissi, e stabili A, B aver 
nelle estremità sue pendenti, come vedete, 
due immensi pesi C, D, li quali tirandola 
con grandissima forza la facciano star vera- 
mente tesa dirittamente , essendo essa una 
semplice linea senza veruna gravità. Or qui 
vi soggiungo, c dico, che se dal mezzo di 
quella , che sia il punto E , voi sospende- 
rete qualsivoglia piccolo peso , quale sia 
questo II ; la linea A B cederà , ed incli- 
nando verso il punto F , ed in conseguen- 
za allungandosi costrignerà i due gravissimi 
pesi G , Da salire in alto : il che in tal 
guisa vi dimostro. Intorno ai due punti A, 

B , come centri, descrivo due quadranti £ 
FG,£LMjcd essendo che li due se- 
midiametri A I , B L sono eguali alli due 
A £ , E B , gli avanzi FI, F L saranno 
le quantità degli allungamenti delle parti 
A F , F B , sopra le A £ , E B ; ed in 
conseguenza determinano le salite dei pesi 

C , O, tuttavolta però che il peso H aves- 
se avuto facoltà tli calare in F. Il che al- 
lora potrebbe seguire , quando la linea E 
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F , che h la quantità della scesa di esso 
peso H , avesse maggior proporzione alla 
lìnea F I, che determina la salita dei due 
pesi C, D; che non ha la gravità di amen- 
Jue essi pesi alla gravità del peso H. IMIa 
questo necessariaiitente avverrà , sia pur 
quanto si voglia massima la gravità dei 
pesi G j D , e minima quella dell’ H. Im- 
perocché non è sì grande l’ eccesso dei 
pesi CjD sopra il peso B , che maggiore 
non possa essere a proporzione 1* eccesso 
della tangente E F sopra la parte delle se- 
gante F I. Il che proveremo così : sia il 
cerchio , il cui diametro G I : e qual pro- 
porzione ha la gravità dei pesi G , O alla 
gravità di H , tale 1’ abbia la linea B O ad 
un'altra, che sia C, della quale sia mi- 
nore la D , sicché maggior proporzione 
avrà la B O alla D, che alla G ; prendasi 
dalle due O B, D la terza proporzionale 
B E , e come O E ad E B, cosi si faccia 
il diametro G I ( prolungandolo ) all’ I F, e 
dal termine F tirisi la tangente F N. E 
perchè si é fatto, come O E wl EB, cosi 
G I ad I F , sarà componendo , come O B 
a B E, cosi G F ad F I. Ma tra O-B, e 
B E media la D , e tra G F , FI media 
la N F j adunque N F alla F I ha la me- 
desima proporzione , che la O B alia D , 
la qual proporzione é maggiore di quella , 
dei pesi G D al peso H. Avendo dunque 
maggior proporzione la scesa , o velocità 
del peso H alla salita , o velociU dei pesi 
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G , D , che non ha la gravità di essi pesi 
G , D alla gravità del peso H ; resta ma- 
nifesto, che il peso H descenderà, cioè la 
linea A B partirà dalla rettitudine orizzon- 
tale. E quel che avviene alla retta A B 
priva di gravità mentre .si attacchi in E 
qualsivoglia minimo peso H, avviene all’ i- 
stessa corda A B intesa di materia pesan- 
te , senza 1* aggiunta di alcun altro grave ; 
poiché vi si sospende il peso istesso della 
materia componente essa corda A B. 

Simp. lo resto soddisfatto a pieno ; 
però potrà il Sig. Salv. conforme alla pro- 
messa esplicarci , qual sia l’utilità , che da 
simile catenella si può ritrarre , e dopo 
questo arrecarci quelle speculazioni, che 
dal nostro Accademico sono state fatte in- 
torno alla forza della percossa. 

Saltf. Assai per questo giorno ci siamo 
occupati nelle contemplazioni passate , 
r ora , che non poco è tarda , non ci ba- 
fiterebbe a gran segno per disbrigarci dalle 
nominate materie ; però difTerìremo il con- 
gresso ad altro tempo più opportuno. 

Sagr. Concorro col parere di V. S. 
perchè da diversi ragionamenti avuti con 
amici intrinseci del nostro Accademico ho 
ritratto , questa materia della forza della 
percossa essere oscurissima , nè di quella 
sin ora esserne , da chiunque ne ha trat- 
tato, penetrato i suoi ricetti pieni di te- 
nebre, ed alieni in tutto e per tutto dalle 
prime immaginazioni umane ; e tra le con- 
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olusioni sentite profferire me ne resta in 
fantasìa una stravagantissima , cioè , che la 
forza della percossa è indeterminata , per 
non dire infinita. Aspetteremo dunque la 
comodità dei Sig. Salv. Ma intanto dicami 
che materie son queste , che si vedono 
scritte dopo il trattato dei projetti? 

Salv. Queste sono alcune proposizioni 
attenenti al centro di gravità dei solidi , le 
quali in sua gioventù andò ritrovando il 
nostro Accademico , parendogli , che qnel* 
lo • che in tal materia aveva scritto Fede*? 
rigo Comandino , non mancasse di qualche 
imperfezione. Credette dunque con queste 
proposizioni , che qui vedete scritte , poter 
supplire a quello , che si desiderava nel 
libro del Comandino , ed applicossi a que> 
sta contemplazione ad instanza deirillustriss. 
Signor Marchese Cuid’ Ubaldo del Monte 
grandissimo Matematico de’ suoi tempi , co- 
me le diverse sue opere pubblicate ne mo- 
strano , ed a quel Sig. ne dette copia con 
pensiero di andar seguitando colai materia 
anco negli altri solidi non tocchi dal Co- 
mandino f ma incontratosi dopo alcun tem- 
po nel libro del Sig. Luca Valerio , mas- 
simo Geometra , e veduto, come egli ri- 
solve tutta questa materia senza niente la- 
sciare indietro, non seguitò più avanti, 
benché le aggressioni sue sieno per istrade 
molto diverse da quelle del Sig. Valerio. 

GaUleo GaUki Voi. IX, 6 
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Sagr. Sarà bene dunqae^ che m qne- 
sto tempo , che s' intermette tra i nostri 
passati , cd i fniuri congressi , V. S. mi la- 
sci nelle mani il libro , che io tra tanto an- 
dcrò vedendo , e studiando le proposizioni 
conseguentemente scrittevi. 

Salv. Mollo volentieri eseguisco la 
vostra domanda , e spero , che Y. $. pren- 
derà gusto di tali proposizioni. 
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A P P E N D I X, 



In qua continentur Theoremata% eomm- 
que demonstrationes j quae ah eodem 
Auctore circa centrum gravitatis solido- 
rum olim conscripta fuerunt. 



POSTULATUM. 



Petimas aequalinm ponderum] similiter 
in diversis Jibris dispositorum, si horam 
quidem compositorotn centrum gravitatis li* 
bram sccundum aliquam rationem diviserit, 
et illorum edam gravitatis centrum libram 
secundum eandem rationem dividere. 



LEMMA. 



Sit linea A B ( Fig. xxn. ) bifariam in 
C aecta , cujus medietas A G divisa sit in 
£, ila ut quam rationem habet B E. ad £ 
A, haac habeat A £ ad’ E C. Dico B £ 
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ipsias E A duplam esse. Quia enim ut B 
£ ad £ A, .ita E A ad E C ; erit compo- 
nendo et permutando , ut B A ad A C , 
ita A E ad E Gy est antem ut A E ad E 
G , nempc ut B A ad A G , ita B £ ad E 
A , qiiare B E ipsius £ A dnpla est. 



His positi! demonstratur i si magnitudines 
quotcumque' sGse aequaliter excedentes, 
et quarum eaccessus earum minimae sint 
aequales . ita in libra disponantur , ut 
ex distantiis aJequalihus pendeant , cen- 
tram gravitatis omnium lihram ita divi- 
dere , ut pars versus minores reliquae 
sii dupla. 



In Libra itaque A B ( Fig. xxni. ) ex 
distantiis pcqualibus pendeant quotcunquo 
numefo magnitudines F, G, H, K, N, 
qnales dictum est, quarum minima sit N > 
sintque puncta suspensionum A, G , D , £, B, 
sitque omnium magnitudinum sic disposita- 
rum gravitatis centrum X. Ostcndendum est 
pariem librae B X ve’rsus minores magnitu- 
dines reijqu» X A duplam esse, 

Oividatur libra bìfariam in piincto D j 
qnod Tcl in aliqno puncto suspensionum, 
vel in dua.rum suspensionum medio cadet 
necessario , reliquae vero suspensionum di- 
stantiae , quae inter A et D iniercipiuntur , 



Digitized by Google 



85 

oniaes hifariam dÌTÌdantnr punctis M , I j 
ma^ìludìnes deinde omnes io partes ipsi 
rt ,7(10816$ dividaotur : crunt jatn partes 
ipsius P tòt -numero, auot sunt , quae ex 
libra pendent tnagnitudines , partes vero 
ipsius G erunt una pauciores.^ et sic dé 
reliquia. Siot itaque ipsius F partes N , O , 
Y, S, T, ipsius G vero N, O, Y, S, 
ipsius H quoque N , O , Y , ipsius denique 
K sint N , O ; eruntque magnitudines om-^ 
nes , in quibus N ipsi F asquatur ; magni- 
tudines vero omnes , in quibus O ipsi G 
spquatur j et magnitudines , in quibus Y ipsi 
H; ili» autem , in quibus $ ipsi K, et ma- 
gnitudo T ipsi N srqualis est. Quia igituc 
magnitudines omnes, in ijuibus N inter se 
sunt aequales , ®que ponderabunt in signo 
D , quod libram A B bifariam dividit , et 
eandem ob causam omnes magnitudines , in 
quibus 0 «que ponderant in 1 , illa autem, 
in quibus Y in C, et in quibus S in M , 
seque ponderant; T autem in A suspcndi- 
lur. Sunt igitur in libra A D, ex distantiis 
aqualihus U , I , C , M , A suspensae ma- 
gnitudioes , sese «quali ler excedcnies , et 
quarum excessus minima aqualur : maxima 
autem , qua est composita ex omnibus N , 
peiidet ex D ; minima , qua est T , pendei 
ex A , et reliqua ordinate disposita sunt. 
Estque rursus alia libra A B ; in qua ma- 
gnitudines alia pradiciis numero , et ma- 
gnitudine aquales eodem ordine disposita 
sani. Quare libra A B , A D a centris omr 
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nium magniia^inmti secundum eandem ra^ 
tionem dividcntur. Est aatem cenlrum gra- 
Titatìs diciarum magnitudinutn X : quare X 
dividit libras B A , A D sub eadem ratio- 
ne : ita ut sicut B X ad X A , ita X A ad 
X D ; quare B X dupla est ipsius X A ex 
lemmate supra posito. Quod erat probaa” 
dum . 

Si conoidi parabolico figura inscriba- 
tur y et altera circumscribatur ex cjlindris 
ae(jualem altitudinem hahentibus , et axis 
dicti conoidis dividatur , ita ut pars ad 
verticem partis ad basin sit dupla: cen- 
tram gmvitatis inscriptae figurae basi por- 
tìonis dicto puncto divisionis erti propin- 
qmus : centrum autem gravitads circum- 
scriptae a basi conoidis eodem puncto erit 
remotius^ erìtquc utrorumque centrorum a 
tali puncto distantia aequalis Uneae y-quae 
sit pars sexta altitudùiis unius cjrlindri, ex 
quibus figurae Constant. 

Sit iuque conoidale parabolicum , et 
figura: , quales dictae sunt , altera sit inserì- 
pta , altera circumscripta , et axis conoidis 
qui sit A E ( Fig. XXV. ) dividatur in N , 
ita ut A N ipsius K E sit dupla. Ostenden- 
dum est centrum gravitatìs inscriptae figura: 
esse in linea E , circumscriptte autem 
centrum esse in A N. Secentur figurae , ita 
dispositse plano per axem, et sit sectio pa> 
raboltìe B A G ; plani autem secaniis , et 
basis conoidis sectio sit B C linea ; cylin- 
drorum autem sectioses sint reciangulse 
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gnrse; nt ìa descriptione apparet: primus 
ìtaqne cylindrus inscriptorum , cajus axis 
est D E , ad cyliodram , cujas axis est D 
Y , eandem babet rationem auam qnadra- 
tnm O D ad quadratum S Y , noe est, quam 
D A ad A Y : cylindrus antem , cujus axis 
est D Y, ad cylindmm Y Z est ut S 
Y ad R Z potentia ; boc est, ut Y A ad 
A Z, et eadem l-atione cylindrus , cujus 
axis est Z Y , ad eum cujus axis est Z V, 
est ut Z A ad A V , dicti itaque cylindri 
sunt inter se ut lineae DA,AY;ZA, 
A V : istae autem sese sequaliter exceden-* 
tes , et est excessus sequalis minima;, ita 
ut A Z dupla sit ad AY,AY autem ejus- 
dem est tripla , et D A quadrupla ; sont 
igitnr dicti cylindri magnitudines qusedam 
sese ad invicem sequaliter excedentes , qua- 
rum excessus xquantur earum minimse , et 
est linea X M , in qua ex distaniiis asqua« 
libus suspensse sunt. ^ lioumquodque enini 
cylindrorum centrum gravitatis babet in me- 
dio axis J qnare per ea quae superius de- 
mostrata sunt centrum gravitatis magnitudi* 
nls ex omnibus composita dividet lineam 
X M, ita ut pars ad X rcliquse sit dupla. 
Dividatur itaque , et sit X si ipsius si !M 
dupla ; est ergo o centrum gravitatis inscri- 
pise figline. Dividatur A V bifariam io S; 
erit 8 X dupl.v ipsius ME; est autem X a 
dupla ipsius a M ; quare a C tripla erit £ 
st ; est autem A E tripla ipsius E N: con* 
stat ergo, E Pi majorem gsse qnaoa £ 
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et ideo a, quod est ceotram fìgurse inscrìp' 
tse , magis accedere ad basin conoidis quam 
n et quìa est ut A E ad E N , ita abla- 
tum a E ad ablatum E a ; erìt et reliquum 
ab reliquum , idest jAaadNa^utAE 
ad £ N. Est ergo a N tertia pars ipsius A 
e , et sexta ipsius a V. Eodem autem pac- 
to cylindri circumscripite figurae demostra- 
buntur esse sese sequaliter excedeotcs, et 
esse excessus aequales minimo , et babere 
in linea < M centra gravitatum in distantiis 
aequalibus. Si itaque dividatur s IM in ir , 
ita ut a « reliquse et M sit dupla ; erit ir 
centrum gravitatis, totius circumscriptae ma- 
gnitudinis j et cum e ir dupla sit ad ir M; 

A r autem minor sit quam dupla ad £ M: 

( cum ei sit sequalis : ) erit tota A E minor 
quam tripla ipsius E x; quare E x major 

erit ipsa E N, et cum e M tripla sit ad M 

ir , et IVI E eum diiabus « A similiter tripla 
sit ad M E; erit tota A E cum A r tripla 
ad E , est autem A E tripla ad E N ; 
quare reliqua A e reliquse ir N tripla eriu 
Est igitur N X sexta pars ipsius A Y. Hsec 
autem sunt , qua demostranda fueruot. Ex 
bis manifestum est, posse conoidi parabola 
co figuram inscribi ; ed alteram circumscri- 
bi, ita ut centra gravitatum earum a piin- 
cto N rainus quacunque proposita linea di- 
steni. Si enim suniatur linea propositse li- 
neae sexcupla, fìantque cylindrorum axes , ex 
quibus figura compununtur bac sumpta li- 
nea miaoresj eru&t, quae inter baruin figu- 
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rarnm centra gravitatum , et signum N car . 
dunt , linear proposila linea minores. 



ALITER IDEM. 



Axis conoidis , qui sit G D (Fig.xrr.) 
dividatnr in O, ita ut G 0« ipsius O D sit 
dupla. Ostendendum est, cenirum gravitatis 
inscriptae figurar esse in linea OD; circum-: 
scriptae vero centrum esse in G O. Secen-' 
tur figurar plano per axcm , et G , ut dt- 
etum est. Quia igiiur cylindri S N , T M 
V I , X E , sunt inter se , ut quadrata li- 
nearum S D, T N, V M, XI; base antem 
sunt inter se, ut linese NG,CM,GI, 
G E ; hìe ameni sunt sese aequaliter exce», 
dentes , et excessus aequantur mininiae , nem- 
pe CE; estque cylindrus T M cylindro 
Q N arqualis ; cylindrus autem V I ipsi P, 
N, et X E ipsi L If arqnatur; ergo cylin-* 
driSN, QW,PN,LN, sunt sese aequa* 
liter excedentes , et excessus aoquantur mi* 
nimo, eorum nenipe cylindro L N. Est 
autem excessus cylindri S n super cylin»; 
drum Q Pi anulus, cujus altitudo est Q T, 
hoc est N D; laiiiudo autem SQ: excessus 
autem cylindri Q N super P F4 est anulus, 
cujus iatitudo est Q P , excessus autem cy- 
lindri P N super L li est anulus, cujus la* 
titudo P L. Qnare dicti aneli S Q , Q P , 
P L , snnt inter se sequales g et cylindro I* 
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N. Analtts igitur S T aequatar cylindro X 
E ; anulus Q V , qui ipaius est duplus , 
sequatur cylindro VI» qui similiter cylin- 
dri X E duplus est, et eamdem ob causant 
anulus P X cylindro T M , et cylindrus L 
E ^lindro S N aequalis erit. In libra itaque 
K F puncU inedia rectarum E I, D N con- 
nectente , et in partes sequales punctis H, 
G secta , sunt magnitudìnes qusedain , ncm- 
pe cylindri S N, T M, VI, X E , et 
gravitatis cehtrum primi ^lindri est K ; se- 
condi vero est H; tertii Gj quarti F. Ha- 
bemus antera et aliam libram M R ; quas 
est ipsius F K diniidia, totideiiique puoctis 
in partes sequas distnbuta , ncmpe M H , 
H N, N K , et in ea alise magnitudines il- 
lis, quse sunt in libra F K , numero et 
magnitudine aequales , et centra gravitatum 
in signis M , H, N, K habenics, et eodem 
ordine dispositse sunt : cylindrus eniin L E 
centrum gravitatis habet In M , et sequatur 
cylindro S N centrum babenti in K : anu- 
lus vero PX centrum babet H, et sequatur 
cylindro T M , cujus centrum est II , et 
anulus Q V , centrum habens N , sequatur 
cylindro V I , cujus centrum est G ; et de- 
nique anulus S T , centrum babens K , 
sequatur cylindro X E, cujus centrum est 
F. Igitur centrum gravitatis dictarum magni- 
tudinum libram dividet in eadem ratione : 
earundem vero unum est centrum , ac prò- 
pterea puncium aliquod utrique librse com- 
munc , quod sit Y. Itaque F Y ad Y K orit 
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«1 K Y ad YM; éat ergo F Y dupla ipsins 

Y K ; et divisa C E bifariam in Z erit Z 
F dupla ipsius K D ; ac propterea Z D tri- 
pla ipsias D Y ; recise vero D O tripla est 
C D : major est ergo recia D O , quam D 

Y ; ac propterea Y centrum inscriptae ma- 
gia ad ])asim accedii , quam punctnm O. 
Et quia , ut C D ad D O , ita est ablalunt 
Z D ad ablatum D Y * erit et reliqunm C 
Z ad reliquum Y O, ut C D ad D O ^ 
nempe Y O tertia pars erit ipsìns C 
hoc est pars sèxta ipsius G E» Èadem proc- 
sus ratióoe demonsirabimus , cjliiidros cir> 
cumscriptse figurse sese srqualiier excedercj 
et esse cxcessus sequales minimo, et ipso- 
rum centra gravilatum in distantiis* aequali- 
bus librae K Z constituta , et parlier anulos 
iisdcm cylindris spquales’ similiter disponi 
in altera libra K G ipsius K Z dimidia , 
ac propterea circumscripise gravitatis 'cen- 
trum , quod sit B , libras ita dividere, ut 
Z R ad R K sit , ut K R ad *R G. Erit 
ergo Z R dupla ipsius' R K; C Z vero 
rectae K D sequalis est , et non dnpla; erit 
tota C D minor quam tripla ipsius D R ; 
quare recta D R major est quam DO, 
scilicet centrum circumscriptse a' basi ma- 
gia recedit quam punctum O. Et quia Z K 
tripla est ad K R , et K D cum duabus Z 
C tripla ad R D j erit iota C D eum C Z 
tripla ipsius D R; est aniem' G D tripla ad' 
DO, quare reliqua G Z reliquse R O tri- 
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pia erit; scilicct O R sesta pars est ipsius 
£ C. Quod est proposilum. 

Hìs autcm prscdeinonstrads demoQstra- 
tur , centrum gravitatis parabolici conoidis 
axcm ita dividere ut pars ad verlicem reli- 
quae ad basini sit dupla. 

Esto parabolicnm conoidale, cujus axis 
sit A B ( Fig. iiTi.) divisus in ita ut 
A N ipsius N B sit dupla. Ostendendum 
est, centrum gravilatis conoidis esse N pun- 
ctnm; si enim non est N, aut infra ipsiun, 
aut suora ipsum erit. Sit primum infra , 
sitque X. , et exponatur linea L O ipsi N 
X sequalis , et L O contingenter divìdatur 
in S et quam rationem habet uiraque simul 
B X, O S, ad O S, hauc habeat conoidale ad 
solidum Y, et inscribatur conoidi figura ex 
cylindris sequalcm altitudinem habentibus , 
ita ut quae inter illius centrum gravilatis , 
et puncium N intercipitur , minor sit quam 
L S , excessus autem , quo a conoide su- 
peratur , minor sit solido Y ; hoc autem 
(ieri posse, clarum est. Sit itaque inscripta, 
cujus gravitaiis centrum sit I j erit jam 1 
X major S O : et quia est , ut X B cum 
S O .ad S O , ita conoidale ad Y ; (est 
autem Y majus excessu quo conoidale G- 
guram inscciptam superat; ) erit conoidalis 
ad dictum excessum proporiio major quam 
utriusque B X , OS, ad S O, et dividendo 
Ggura inscripta ad dictum excessum majo* 
rem rationem habebit quam B X ad S O : 
habet autem B X, ad X 1 proportionem 
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adhuc iriiaorem quam ad S O : inscripta- 
igitur figura ad reliquas portiones multo 
majorem preportionem habebit quam B X 
ad X l : quam igitur proportionem habet 
inscripta figura ad. reliquas portiones, alia 
qnsedam linea habebit ad X I; qme neces- 
sario major erit quam B X. Sit igitur M X. 
Habemus itaque centrum gravilatis conoidi» 
X: figurae autem *in ipso ìnscriptae centrum 
gravitatis est I, reliquarum ergo portibnum 
quibus conoidale inscriptam figuram excedìt 
gravitatis centrum erit in linea X M, atque 
in eo ipsius puncto in quo sic terminata 
fuerit ut, qnam proportionem habet inscrip- 
ta figura ad excessum , quo a conoide su- 
peratur, eandem ipsam habeat ad X I. 
Ostensum autem e»t , hanc proportionem 
esse illam quam habet M X ac X 1 : erii 
ergo M gravitati» centrum earum portio- 
num , quibus conoidale excedit inscriptam 
figuram, quod certe esse nòn potest; nam, 
si per M ducatur pianura basi conoidis ee- 
quidistans , erunt omnes dieta» portiones 
versus eandem partem, nec ab eo dividen- 
tur. Non est igitur gravitatis centrum ipsius 
conoidis infra punctum N. Sed neque su- 
pra. Sit enim , si fieri potest , H , et rur- 
sus, ut sopra, exponatnr linea LO, sequa- 
lis ipsi H N , et contingenter divisa, in S : 
et . quam proportionem habet utraqoe simol 
BNjSOadSL; hanc habeat conoidale 
ad Y , et conoidali cireumscribatur figura 
ex cyliadris, ut dictum est, a qua miuori 
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quantiute exeedatur, quam sit solidum 
et linea inter centrutn gravitatis circum» 
scriptse , et signum N sit minor quam S O: 
erit residua V H major quam L S; et quia 
est , ut utraque B N > O S ad S L , ita 
conoidale ad Y ; ( est autcm Y majus ex> 
oessu, quo conoidale a circumscrìpta supe- 
racur : ergo BiV, SO, adSL minorem 
ralionem habet quam conoidale ad dictum 
cxcessum. Est autem B N minor quam 
utraque B N , S O : V H autem major 
quam S L; multo igitur majorem ralionem 
habet conoidale ad dictas portiones quam 
D V ad y H ; quam igitur ralionem habet 
conoidale ad «asdem portiones , hanc habe- 
bit ad V H linea major ipsa B V. Habeat;* 
sitque ea M V , et quia cenlrum gravitalis 
circumscriptae figurse est V , ccntrum vero 
conoidis est. H , atque est , ut conoidale ad 
residuas portiones , ita M V ad V H , eiàt 
M centrum gravitatis residuarum portionum : 
quod similiter est impossibile. Non est ergo 
centrum gravitalis conoidis supra punctum 
N. Sed demonstratum est quod ncque in- 
fra j rcstat ergo , ut in ipso PI . sit necessa- 
rio. Et eadem ratione demonstrabitur de 
conoide plano super axe non erecto secto. 
Aliter idem , ut constat in sequenti ^ cen- 
trum gravitatis conoidis parabolici inter cen- 
trum .circumscriptae hgurae , et centrum in- 
acriptse cadit. 

Sit conoidale, cujus axis À B (Fig. xxvii.) 
et centrum circumscriptae sit C , inscriptae 
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▼ero sit O. Dico , centram conoidis inter 
C,0 puncta esse ^ nam si noa^ infra, vel 
supra , vel in altero eorum cric. Sit infra , 
ut in R , et quia R est centram gravitatis 
totius conoidis , inscriptse antem figarae est 
gravitatis centruni O : reliquamm ergo por- 
tionum , quibus inscripta figura a conoide 
snperatur , centrum gravitatis erit in linea 
0 R ad partes R extensa, atque in eo pun> 
cto , in quo sic terminatur , ut quam ratio> 
netn faabent dieta; portiones ad inscriptam, 
eandem habeat O R ad lineam inter R, et 
punctum illud cadentem. Sit haec ratio illa, 
quam habet O R ad R X. Aut igitur X 
cadet extra conoidem , aut intra , aut in 
ipsa basi. Si vel extra , vel in basi cadat , 
jam manifeslum est absurdum : cadat intra, 
et quia X R ad R O est ut inscripta figo* 
ra ad cxcessum, quo a conoide superatur, 
rationem illam, quam habet B R ad R O, 
eandem habeat inscripta figura ad solidum 
11, quod necessario minus erit dicto exces> 
su. Et inscribatur alia figura , qiix a co» 
noide superetur minori quantilate quam sit 
n ; cujus gravitatis centrum cadet intra O 
C : Sit y. Et quia prima figura ad H est , 
ut BR ad R O: secunda autem figura, cu' 
jus centrum Y major est prima , et a co- 
noide exceditur minori quantitate quam sit 
H I quam rationem habet secunda figura ad 
excessum , quo a conoide superatur , hanc 
habebit ad R U linea major ipsa B R. Est 
autem R centrunt gravitatis conoidis ; in- 




scripUe autem seeandse V : centcam ergo 
reliqaarum portionum erit extra conoides 
infra B , quod est impossibile. Et eodera 
pacto demonstrabitur , centrum gravitatis 
ejusdem conoidis non esse in linea 'C A. 
Quod autem non sit alterum punctorum 
C> O, manifestum est. Si enim dicas esse, 
descriutis aliis lìguris, inscripta quidem ma« 
jori illa, cujus centrum O', circumscripta 
vero minore ca, cujns centrum C, centrum 
conoidis extra barum figurarum centrum 
caderet*, quod nuper impossibile esse con- 
clusum est. Restai ergo, ut inter centrum 
circuniscriptae , et inscriptae fignrse sit. Quod 
si ita est, necessario erit in signo ilio, quod 
axem dividit ut pars ad venicem reliquae 
sit dupla, cum enim circumscribi , et in- 
scribi possint fignrse, ita ut, quee inter ipsa- 
rum centrum , et. dictum signum cadunt li* 
nese , quacunqua linea sint minores , aliter 
dicentem ad impossibile deduceremus, quod 
scilicet centrum conoidis non intra inscrip- 
tse , et circumscriplse centra caderet. 

Si fuerint tres Unece proportionales , 
et quam proportìonem habet minima ad 
excesswn , quo maxima minimam superai , 
eandein habeat linea qucedam. surnpta ad‘ 
duas tertias exeessus , quo maxima me- 
diam superai, el item quam proportionem 
habet composita ex maxima, et dupla me- 
dia; ad compositam ex tripla maximas, et 
medice , eandem habuerit alia linea sum- 
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pia ad excessum quo maxima meaiam 

excedit i erunt ambce lineas sumptce tmul^ 
tenia pars maxima proportionatium. 



Sint tres Iìdps proportiooales A B, B 
C , B F ( Fig. xxTiii. ) et quam proportio- 
nem habct B F ad F A , hanc babeat M S 
ad doas tertias ipsius G A , quam vero pro' 
portionem babet composita ex AB, et du> 
pia B C ad compositam ex tripla utriusque 
A B, B C, eandem babeat alia, nempe S 
N ad A C. DemoQstrandum est, M N ter* 
tiam esse parlem ipsius A B. Quia itaque 
AB,BC,BF, sunt proportiooales , 
eruot etiam A C, C F, io eadem ratiooe; 
est igitur , ut A B ad B C , ita A C ad C 
F , et ut tripla A B ad triplam B C , ila 
A C ad C F. Quam itaque ratiooein babet 
tripla A B cum tripla B C ad triplam AB, 
baoc babebit A C ad lioeam mioorem ipsa 
G P. Sit illa C O. Quare compooeodo , et 
per conversiooem proportioois , O A ad A 
C eaodem babebit raiiooem , quam tripla 
A B cum sexcupla B C ad triplam A B cum 
tripla B C; babet antem A G ad S N ean* 
dem raiiooem, quam tripla A B cum tripla 
B C ad AB cum dupla B C ; ex sequali 
igitur O A ad N S eandem babebit ratio- 
nem , quam tripla A B cum sexcupla B G 
ad A B cum dupla B C; verum. tripla À B 
cum sexcupla B C tripise suoi ad A B cum 
dupla B C j ergo A O tripla est ad S. N. 
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Rivrstis quia O C ad C A est ut tripla 
C B ad- triplam A B cimi tripla C B : est 
auteni , siciit C A ad C F, ila tripla A B 
ad triplani B C, ex .-equa li cr^o in propor- 
tiene perturbata , ut O G ad C F , ita erit 
tripla À B ad triplani A B num tripla B C: et 
per conversionem ralionis . ut O F od F 
C, sic tripla B C ad triplam A B ciim tri- 
pla B C: est autem, situi C F ad F B , 
ita A C ad C B , et tripla A C ad triplam 
B C. Ex acquali igitur. in proporlione per- 
turbata , ut O F ad F B , ita tripla A C 
ad triplam utriusqiie siniul AB, B C. Tuta 
igitur O B ad B F, erit, ut sexcupla A B 
ad triplam ntriusque AB, A C et quia 
F C, C A in eadem sunt ralione, et CB, 
B A , erit sicut F C ad C A , ita B C ad 
B A, et componendo ut F A ad A C, ita 
iitraque B A, B C ad B A, et sic tripla ad 
triplam: ergo ut F A ad A C, ita cóinpo- 
sita ex tripla B A et tripla B C ad triplam 
A B , quqre sicut F A ad duas tertias ip- 
sius A C, sit composita ex tripla B A, et 
tripla B C ad duas tertias tripla; B A : hoc 
est , ad duplam B A : sed sicut F A ad 
duas tertias ipsius A C, ita F B ad M S. 
Sicut ergo F B ad MS, ita composita ex 
tripla B A , et tripla B C ad duplam B A ; 
veruni sicut O B ad F B , ita erat sexcu- 
pla A B ad triplam ntriusque A B , B G ; 
ergo ex .Tquali O B ad M S eandem ha- 
bebit ratiutiem quam sexcupla A B ad du- 
plain B A, quare M S erit tcrtia pars ip- 
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siys O B. Et demonstratum est, S N ter- 
tiam esse partein ipsìus AO , consiat ergo , 
M N ipsius A B teniam siunliier esse par- 
teoi, et hoc est, cjuod demoasiraodum mit, 

Cufuslibet frusti a conoide parabolico ah- 
scissi centrum gravitatis est in linea recta, 
ijuce frusti est axis ,• quà in tres requas 
partes divisa centrum gravitatis in media 
existit, eamque sic dividiti at ' pars versus 
minorem basim ad partem versus rnajorem 
basim, eandem habeat rationem quam ma- 
jor basis ad basim minorem. 

■ A conoide, cujus axis RB (Fig. txix. ) 
abscissum sit soìidum , cujus axis B E, et 
planum abscindens sit basi aequidistans , se- 
cciur autem altero plano per axem super 
basim ereotum, sitque, scctio parnbólae V, R, 
C, hujus autem, et plani sccautis, et basis 
seciiones sint lincae rectae L M, V C; erit 
R B diameter proportionis vel diametro ae- 
quidistans; L M, ve erunt ordinatim ap- 
plicalae. Dividatur itaque E B in tres par- 
tes aequaics ; quariim media sit Q Y ; naec 
autem signo 1 ila dividatur ,* ut , quam ra- 
tionem habet basis , cujus diameter V G , 
ad basin , cujus diameter L IVI ; hoc est , 
quam habet quadralum V C ad quadratuni 
L ; eandem habeat Q I ad 1 Y. Demon- 
straoduni est, 1 ceutruui gravitatis esse fru- 
sti L IVI C. Exponaiur linea N S sequalii 
ipsi B R , et S X sequalis sit E R , ipsa- 
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rum anlera N S, S X sumatur tertia pro- 
portiouaiìs S G, et quam pruportionem ba- 
bel G ad G S , hanc babeat linea B.Q 
ad I O. Nibil aulem refert, si punctum O 
supra vcl infra L M cadat ; et quia in se- 
ctione V R C line® L M , V C ordinatim 
sunt applicai® , crii ut quadratura V C ad 
quadraluni L M , ita linea B R ad R E j 
est aufeiii ut qtiHdraium V C ad quadra- 
tura L M , ita Q 1 ad 1 Y, ei ut B R ad 
RE, ita N S ad S X , ergo Q I ad I Y 
est ut IN S ad S X. Quare ut Q Y ad Y 
I , ita erit utraque NS, SX. adSX, 
et ut C B ad Y ita cuniposila ex tripla 
N S, et tripla S X ad S X; est autem , 
ut E B ad B Y , ita cumposita ex tripla 
utriusque sitimi N S , S X ad rompositam 
ex N S , Sì X ; ergo ut E B ad B 1 , ita 
composita ex tripla N S, et tiipla S X ad 
corapositara ex N S et dupla S X. Sunt 
Igitur 3 line® proporlionalcs , IN S , S X , 
G S, et quam propurtionem babet S G ad 
G X, banc babet qu®rijm sumpia O 1 ad 
duas tertias ipsius £ B , hoc est ipsius N 
X ; quam aulent pruportionem composita 
ex N S , et dupla SX, ad composuam ex 
tripla IN S , et tripla S X, eanderii babet 
alia qu®dara suiupta I B ad B £ , hoc est 
ad N X. Per ea igiiur, qu* supra domon* 
strata sunt, eiunf line® ili® sinml surapt® 
tertia pars ipsius IN S; hoc est ipsius R B; 
est ergo R B tripla ipsius B O , quare O 
crit centrum gravitatis coaoidis V R Q Sit 
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atucm A centnira gravttaiis eonoidis L R 
Mj- frusti ergo V L M C cenirum gravita* 
tis est in linea O B , atque in eo puncto , 
qui illatn sic terminat , ut quam rationem 
babet V L. M C frustum ad L K M por- 
tioneni , eam habet linea A O ad eam , 
quae inter 0, et dictum punctum intcrce- 
dit. Et quia R 0 est duee tertise ipsius R 
B; R A vero duae tcrtiae ipsius R E : erit 
reiiqua A O duae te rtiae reli quae E B , et 
quia est, ut frusium V L M C ad portio- 
liem L R M, ila N G ad G S , ita dune 
tertise E B ad O I ; duabus autem tertiis 
ipsius £ B aequalis est linea AO; erit, ut 
frustum y L M G ad portìonem L R M , 
ita A O ad O I. Constat ìgitur frusti V L 
M C gravitatis cenirum esse punctum I , 
et axcm ita dividere , ut pars versus mi- 
norem basin ad partem versus majorem sit, 
ut dupla majoris basìs una cum minori ad 
duplam minoris una cum majori. Quod est 
propositum , elegantius explicatum. 

Si ma^itudines quotcunque ita inter 
se sint cUspositae , ut secunda addai su- 
per primain duplum primae , tenia oddat 
secundam triplum primae , quarta vero ad- 
dai super tertiam quadniplum primae , et 
si unaquaeqìie sequentium super sibi pro- 
vrimam addai magmtudinem primae , mul- 
tiplrcem secundum numerum , quem ipsa 
in ordine retinuerit : si^ inquam , hae ’ma- 
gnitudines ordinatiin in libra ex distantus 
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aequalihus s\f.spendantur \ centrum aequi» 
lihrii omnium conrpositarum libram ita 
dividet , ut pars versus minores magnitu- 
dines reliqnae sit tripla. 

• 

Eslo libra L T, et magnitudines , qnalea 
dictiim est , in ca pcndeam , et eint A , 
F , G , H , K , qnarum A ex T' suspensa 
sit prima. Dico , centrum eequilibrii libram 
T L ila secare , nt pars versus T rpriqu® 
sit tripla. Sit T L tripla ad L I , et S L 
tripla L P , et Q I' ip.sitis L N , et L P 
ip^ius L O, enint IP, PN,NÒ,OL 
sequales . Et accipìatur in F magnitudo 
ipsius A dupla , in G vero alia ejusdem 
tripla, in H ejusdem quadrupla, et sic 
deinceps, et sint sumptac magnitudines illae, 
in quibus A , et idem fìat in magnitudini- 
bus F , G , H , K. Quum enim in F reli- 
qiia magnitudo , nempe B , sit acqualis A , 
sumatur in G ipsius dupla , in H tripla , 
etc. et sint hse inagnitudines sumptae , ia 
quibus B; et eodem pacto sumantur illse , 
in quibus C, et in quibus D, et E, erunt 
jam omnes , in quibus A, aequales ipsi K; 
composita vero ex omnibus B sequabitur 
ipsi H; composita ex C ipsi G: ex omni- 
lìiis D vero comoosita aequabitur F ; et E 
ipsi A : et quia ^ l dupla est 1 L , erìt 
I punctum apquilibrii magnitudinis compo- 
sito; ex omnibus A, et sjmiliter , cum S P 
ipsius P L sit dupla , erit P punctom se- 
quilibrii cumpositae ex omnibus B^ et eam- 
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dem ob oausaai N crii punctum eequilibrii 
composita ex omnibus C ; O vero compo' 
sitae ex D , et L ipsius E. Est igitur libra 
qiiredam T L ( Fig. xxx. ) , in qua ex di- 
staniiis (equalibus pendcnt magnitudiaes 
quaedam K, 11, G, F, A, et rursus est 
alia libra LI, in qua ex distaniiis simili- 
ter aequalibiis pendeiii totidem numero ma- 
gniludincs .et eodem ordine praedictis «qua- 
les , est enini composita ex omnibus A 
quse peodet’ ex 1 aequalis K pendenti ex 
L , et composita ex omnibus B , qiise p.en- 
det ex P , sequatur . H pendenti ex P j et 
similiter composita ex C, qusc pendet ex 
N, sequatur G, et composita ex P, quse 
pendet ex O, sequatur F, et E pendens 
ex L sequalis est A. Quare librae eadem 
ratione a centro compositarum magniiudi- 
num dividantur. Unum est auiem centrum 
composilse ex dictis magnitudinibus. Eric 
ergo punctum coramune rectte T L j et 
xectse L I centrum, quod sii X. Itaque ut 
T X ad X L , ita erit LXadXl,etto- 
ta T L ad L I, est autem T L ipsius LI 
tripla, quare, et T X ipsius X L tripla 
erit. 

Si rnétgnitudines quateumqu* ita su- 
mantur , ut seennda addai super primam 
triplum primae , tenia vero super secun-‘ 
datn addat quintuplum primae , quarta au-. 
tem super tertiam addat septuplum primae, 
et sio deinoeps uniuscufusque augmentum 
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super sihi proximam procedati muWplex 
prìmae magnitudinis secundum maneros 
consequenter impares , siculi procedunt 
quadrata lineanim sese aequaliter exce- 
Mntium f quarum excessus minimae sii 
aequalis , et in libra ex distantiis aequa- 
libus suspendantur i omnium compositarum 
centrum aequilibrii libram dividet , ut pars 
versus minores magnitudines reliqune sit 
major quarti tripla , • eadem vero dempta 
una distantia ejusdem minor sit quam 
tripla. 

Sint in libra B E ( Fig. xxxi. ) magni- 
tudines, qualea dicium est, a quibus au- 
ferantur magnitudines aliquae inter se , ut 
quse in prsecedenti dispositae fueruntj et 
sint compositse ex omnibus À , . erunt re- 
liquae , in quibus C , eodem ordine distri- 
butar , sed drfieientes maxima. Sii E D tri- 
pla D B, et G F tripla F B; erit D cen- 
trum aequilibrii compositae ex omnibus A; 
F vero compositae ex omnibus C, quare 
compositae ex omnibus A , C , centrnm ca« 
det inter D et F. Sit O. Manifestum ita* 
que est , E O ipsius O B raajorem esse 
quam triplam ; G O vero ejusdem O B 
minorem esse quam triplam. Quod demon- 
strandum erat. 

Si cnìr.umque cono , vel coni portiom 
0x cylindtis aequalem altitudinem liaben- 
tibus figura una inscribatur , et altera cir- 
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cumscribatur ; itemgue axis efus ita divi- 
datur , ut pars , tfuae inter punctum divi- 
sionis , et verticem intercipitur , reliquae 
sit tripla: erit inscriptae jìgurae grovitatis 
centrum propinquius basi coni, quampun- 
clum illud divisionis , circumscriptae vero 
centrum gravitatis eadem puncto erit ver- 
tici propinquius. 

Sit itàqne conus , cujas axìs N M 
( Fig. XXXII. ) dividalur in S , ita ut N S 
reliquae S M sit tripla. Dico , cnjuscuinque 
figurae cono, ut dictum est, inscriptae cen- 
trura gravitatis in axe N M consistere , et 
ad basin coni magis accedere quain S pun- 
ctum , circumscripiae vero gravitatis centrum 
similiter in axe N M esse, et vertici pro- 
pinqnios , quam sit S. Intelligatur itaque 
inscripta figura ex rylindris, quorum axes 
MG,CB,BE,EA arquales sint. Pri- 
inus itaque cjlindrus , cdjus axis M C , 
ad cylindrum , cujus axis GB, eamdem 
habet rationem quam sua basis ad basin 
alterìus ( sunt enim eorum altitudines aequa- 
les ) bsec autero ratio eadem est ei , quam 
habet quadratura C N ad quadratura M B. 
Et similiter ostendetur , cylindrum , ruins 
axis C B, ad cylindrum, cujus axis B E, 
eandem habere rationem quam quadratnm 
B N ad quadratura NE, cylindrum vero , 
cujus axis B E , ad cylindrum circa axera 
E A eam , quam habet quadratura E N ad 
quadratura N A j sunt antera linesé 'N C , 
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N B - IV E , N -A. sese »qualiier excedenlM, 
et earum excpssus seqaantur minima: , nem> 
pe ipsi N A. Sunt igilur magnitudiaes 
qit.'pdam , nompe inscripti rylindri , eam 
intpr se conspquenter rationcm babentes , 
qiiam quadrata linearam sese cequaliter ex» 
cedeniinm , et quarum excessus minimae 
«equantur .■ suntque ita dispositi in bbra T 
I , ut singulornm centra grxvìtatum in ea , 
et in distantiis aequalibus consistani. Per 
ea igitur , quae supra demonstrata suot , 
constat , gravitatis centrum omnium ita 
com|)ositornm libram T I ita dividere , ut 
pars versus T sit major quam tripla rcli- 
quee. Sit hoc centrum O; est ergo T O 
major quam tripla ipsiiis O I. Verum T N 
tripla est ad I M ; ergo tota M O minor 
erit qnntn pars quarta totius M N , cujus 
M S pars quarta posila est. Constat ergo , 
signum O basi coni magis accedere quam 
S. Verum sit jam circumscripta figura con- 
stans px cylindris, quorum axes !V1 C , C 
B , B E., E A, A N inter se sint arquales* 
similiicr , ut de insoriptis ^ ostendctur, es- 
se inier se si^-ut quadratimi liucarum M M, 
NG,BN,!NE, AN; qu-nR sese .Tequa- 
liter excedunt , excessusque .•rquatur miiii- 
mse A N 5 qnare per praemissam centrum 
gravilatis rniniiim cvliudrorum ita disposi- 
torum. quod sit V, libiain R I sic divider, 
ut pars versus R , nerope R V , reliquie V 
1 sii major quam trijila ; T V vernpjusdcm 
minoF erit quam tripla. Sed N T tripla est 
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ip»ius I M; igitur tota V M major est 
quam pors quarta totius M N , cujii.s M S 
pars quatta posila est. Iiaqiic puucluni V 
vertici propiuquius est quam puacium S. 
Quod ostendeuduni crai. 

Cono dato potest figura circumscribi > 
et altera inscribi ex cilindris atqualem 
altitudinem hahentibus , ita ut linea , quae 
inter centrum gravitatis circumscriptae ^ et 
centrum gravitatis inscriptae intercipilur , 
minor sit quacumque linea proposito. 

Sit datus conus , cujus axis A. B, 
( Fig. XXX.I 1 I ) data autcm recta sit K. Di- 
co ; Cxponaiur cylindrus L aequalis ei , qui 
in cono inscribitur , altitudinem habens di- 
midium axis A B , et A B dividatur in C , 
ita ut A C ipsius G B tripla sit , et quam 
rationem babet AG ad K , hanc habeac 
cylindrus L ad solidum X. Cono auiem 
circumscribatur figura ex cylindrìsaeqiialera 
altitudinem habentibus , et altera inscriba- 
tur , ita ut circuniscripta excedat inscriptara. 
minori quantilate ^ quam sit solidnm X ; 
sitque circumscriptac gravitatis centrum E y 
quod cadet supra C; inscriptse vero cen- 
trum sit S , cadens sub G. Dico jam , E 
5 lineam ipsa K minorem esse. ISam si 
non ; ponamr ipsi G A sequalis E O , quia 
jgitur O E . ad K eandem babet rationem 
quam L ad X ; inscripta vero figura niinor 
non ost cylindro L : excesws auiem quo 
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dieta figura a circutnscripta supcratur , mi- 
nor est 8'>l)do X , inscrip'.a igìtur figura ad 
dirmm exressum majorem rationem babe- 
bit quam O E ad K ; ratio' autem O E ad 
K non est minor ea , quam babet O E ad 
£ $ cum E S non ponatar minor K ; igi- 
tur inscripta figura ad excessum , qao a 
circumscripta superalur , majorem babet 
rationem quam O E ad E S. Quam igitor 
rationem babet inscripta ad dictum exces- 
sum , banc babebit ad lineam E S linea 
qnsedam major ipsa E O ; sit illa £ R j 
est antem inscriptsr. figurae centrum gravi- 
tata S ; circumscriptie vero centrum est E. 
Constat ergo reliquarom portionum , quibus 
circnmsr.ripta excedit inscriptam , centrum 
gravitatis esse in linea R E, atque in co 
puncto, a quo sic terminatur, ut quam ra- 
tionem babet inscripta ad dictas portiones, 
eandem babeat linea inter E , et punctum 
illud iniercepta ad lineam E S ; banc vero 
rationem babet RE ad E S } ergo reli- 
qiiarum portionum, quibus circumscripta 
superai inscriptam figiiraro , gravitatis cen- 
triim erit R , quod est impossibile , planum 
enim duemm per -R basi coni sequidistans 
dious . portiones non secat. Falsum igitor 
est , lineam E S non esse minorem ipsa 
K ; erit ergo minor. Hsec antem non ai.s- 
simili modo in pyramide fieri posse dc- 
monstrabuatur. 

Ex bis manifestum est, cono dato pos- 
se figuram unam circamscribi , et alteram 
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inicribi , ex cyliadris aequalem aUitudinem 
habenlibos , ila ul linea:, qiise inier earum 
centra gravitatum , et puncium , qnod axem 
coni ita dividit , ut pars ad verticem re- 
liquae sit tripla , intercipiuniur , quacunque 
data linea sint minores. Gum eiiim , ut de- 
nionstratuni est, dictum puncium axem di- 
videns ; ut dictum est , s^per inter cir- 
cumscriptse, et inscriptse gravitatum centra 
reperiatur ; 6erique possit , ut quae inter 
eadem centra mediai , linea minor sit qua- 
cumque linea proposita ; multo minor ea- 
dem proposita linea sit, quse inter aJterum 
centrorum , et dicium puncium axem di- 
videns ìutercipitur. 

CujusUhet coni , vel pyramidis centrum 
gravitatis axem dividiti ut pars ad verti- 
cem reliquae ad basin sit tripla. 

Esto conus fCujus axis AB( Fig. xxxiv. ), 
et in C dividaiur ita , ut A C reliquae C 
B sit tripla : ostendendum est , C esse gra- 
vitatìs centrum coni. Nam si non est, erit* 
coni o.entrum aut supra , aul infra punctum 
C. Sit pnns infra ; et sit £ : et exponatur; 
linea S P seqiialis CE; quse contingenter 
dividaiur iu N . et quam ralionem habet 
utraque simul BE, PN, adPN, hanc 
habeat conus ad solidum .X, et inscribatur 
cono solida figura ex cylindris aequalem al- 
tiiudinem babentibus, cujus centrum gra- 
viiaiis a puncto G minus distet quam sit 
linea S N j et excessus , quo a cono supe- 
ratur , minor sit solido X j bsec eoim fiejd 
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possa , ex demonstralis inanifestnm est. Sit 
iam inscrìpta figura qunlis petilur , cujiis 
centrum gravitaiìs sii I. Erit ìgitur I E li- 
nea major quam N P , cum S P sit scqua- 
lis C E , ei I C minor S N : pi , quia utra- 
quc simili B E, N P, ad N P est ui co- 
nus ad X: excessus auicra, , quo conus in* 
scriptam fìgnram superai, minor est* solido 
X : ergo Ronus ad dictum excessum majo- 
rem ralìoneni habebit quam utraque B E , 
N P ad X P: et dividendo inscripia figura 
ad excessum , quo a cono superatur , ma- 
jorera rationem hahelùl quam B E ad N P: 
habet aiitem B E ad E I miuorem adhuc ra- 
tionem quam ad IN P cum I E , cnm ma- 
jor sit N P, ergo inscripta figura ad cxces- 
sum , quo a cono superatur, multo majo- 
rem rationem babet quam B E ad E 1. Quam 
igitur rationem habet inscripta ad dictum 
excessum, hanc habebit ad E I linea quae- 
dam major ipsa B E. Sit illa M E. Quia 
ìgitur M E ad E I est, ut inscripta fignra 
ad excessum, quo a cono superatur, et 
est £ cenirum gravitalis coni , I vero est 
gravitatis centrum inscriptae : ergo IVI erit 
ceniruin gravitalis rcliquarum porlionum , 
quibus conus inscripiam sibi figuram exce- 
dii , qupd est impossibile. Non est ergo 
centrum gr.ivitatis coni infra C punctum. 
Sed ncque supra. Nam , si poiest , sii R ; 
et nirsus suinalur linea S P contìngcnicr 
in N seda : et quam rationem habet ulra- 
qiie sumil BC, NP ad NS, Iianc ha- 
beat coaus ad X j et circuiuscribaiur simi- 
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litpr cnno figura , a qua minori quantitate 
superotur , quam sii solidum X: pi linea, 
qn® inter illiiis centrimi giavitaiis , et G 
intercipitur , minor sit ipsa N P. Sit jam 
circnmscripta , cujiis centnim sii O : erit 
reliqiia O R major ipsa N S ; et quia ut 
tttraque simul OC, P IN , ad N S , ila 
conus ad X : excessus vero , quo conos a 
circnmscripta siiperatur , minor csl quam 
X : ipsa vero B 0 minor esl qiiam uiraqiie 
simul B C, P N; ipsa autem O R major 
quam S N : Cornis igitur ad reliquas por- 
tiones , quibus a circumscripta superatur, 
multo majorem ratiopem habebit , qiiam B 
O ad OR. Habeat ralionem ilintn M O 
ad O R : erit M O major ipsa B C : et IVI 
erit centrum gravitatis portionum , quibus 
conus a circumscripta supeiratnr figura , 
qnod est inconveniens. Non est ergo gravi- 
tatis centrum ipsius coni supra punctum C; 
ncque infra , ut osiensum esl , ergo erit ipsnm 
C. Et idem eodem prorsus modo in pyra- 
mide qnacninque demonstrabitur. 

Si fverint quatuor lineae continue 
proportionales } et quam rationem hahet 
minima earum ad eoccessum, quo maxima 
minimam superai , eandem habuerit linea 



quaedam sumpta ad excessus , quo ma- 



xima secundam superai : quam autem ra- 
tione.m habet linea bis aequalis ( maximae^ 
duplae secundae , et triplae ttrtiae ) ad 
lineam aequalem quadruplae maximae , . 
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quadruplae secundae , et quadnwlae ter- 
tiae ; eandem habuerit alia quaedam sum~ 
pta ad excessum . quo maxima secundam 
'superai: erunt istae duae lineae simul sum- 
ptae quarta pars maximae proportionaUum. 

Sun euint qualuor lineae proportionales, 
AB, BG,BD,BE ( Fig. xxxt. ) et 
quam raliouem babet B E ad E A , eaa> 



dem habeat F G ad — ipsius A C. quam 



autem rationem habet linea aeqaalis AB, 
et dupla* B G, et triplae B D ad aeqoalem 
quadruplae ipsarum A B, B G , B D: haoc 
habeai K G ad AG OsteodeDduni est , 
K P quartam esse panem ipsìus A B Quia 
igitur AB,BC,BD,BE suni prupor- 
tionales : in eadem ratione erunt etiam A 
C , CD, DE: et ut quadrupla ipsarum 
AB, BG, BD, ad AB cum dupla B 
G , et tripla B D , ita quadrupla ipsarum 
A C, C D , D Ejbocesi quadrupla ipsius 
A E , ad A G cuin dupla G D , et tripla 
DE; et sic est A G ad K G ; ergo ut 
tripla ipsius A E ad A G cum dupla C D, 
3 

et tripla D E , ita — ipsius AG ad K G. 



est autem , ut tripla A E ad triplam E B , 

3 * 

ita A G ad G F; ergo per conversam 



vigesimam quartam quinti ut tripla A E 
ad A C cum dupla G D, et tripla DB, 

ita — ipsius A C ad K. F , et ut quadrupla 
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'AH ad A. C cnm dupla C D, et tripla 
D B, hoc est ad A B cum GB, et B O* 
ha A C ad K F : et permutando , ut qua- 
drupla A C ad A C , ita A B cufn C B , 
et B U ad R F ; ut aiitern A C ad A E , 
ita A B ad A B cuni GB, et B D , ergo 
ex acquali, in proportione perturbala, ut 
quadrupla A E ad A E , ita A B ad K F. 
Quare constai , K F quartam esse pariem 
ipsius A B. 

Cujuscunque frusti pyramidis seu co- 
ni plano aequidistante secti centrum gm- 
vitatis in axe consistita eumque ita divi- 
dit ut pars versus minorem basin ad re- 
liquam sit ut tripla majoris basis cum 
spallo duplo meda inter basin tna/orem et 
minorem una cum basi minori , ad. triplam 
minoris basis cum eodem duplo spatii me- 
da etiam basi majori. 

A cono vcl pyramide, cujus axis A 
D ( Fig. XXXVI. ) , seceiur plano basi aequi- 
distanle frustum , cujus axis V D, et quam 
raiionein habet tripla maximae basis cum 
dupla niediac, et niinitna , ad triplam mi- 
nima: cum dupla media; , et maxima , hanc 
habeat V O ad O D. Ostendendum est , 
Q centrum gravilatis frusti existere. Sit V 
M quarta pars ipsius V D. 

Exponaiur linea H X ipsi A D «qua- 
lis , sitque- K X a;qualis A V, ipsarum ve- 
ro H X, K X, tenia proportionaiis sit. X 
L, et quarta X S : et (|uatn rationem ba- 
Galileo Galilei K al. IX, 8 
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bet H S ad S X , hanc habeat M D ad li> 
neam aumptatn ab O versus A , quae sit 
O N , et quia major basis ad eam « quee 
inter majorcm , et minorcm est media pru- 
portionalis , est , ut D A ad A U , hoc est, 
ut H X ad X R: dieta autem media ad 
minorem est , ut R X ad X L : erual ma- 
jor , media , et mioor basis iu eadem ra- 
tione ; ac liuese HX,XR,XL. 

Quare ut tripla majoris basis cum dtf- 
pia medise , et minima , ad triplam mini- 
xnse cum dupla media , et maxima , hoc 
•st, ut V O ad O D} iu tripla H X pum 
dupla X R, et X L ad triplam X L ciuu 
dupla X R , et X H : et compoaendo, et 
convertendo , erit O DadDV,utHX 
eum dupla X R , et tripla X L ad qua- 
druplam ipstrum H X, X R , X L. 

Snnt igitnr 4 linee proporUonalas , H 
X* X R, X L, X 8: et quam ralionem 
habet X S ad S H , hanc habet linea qua:* 

dam sumpta N O ad ipsius D V , nem- 



pe ad D M j hoc est, ad 



£ 

4 



ipsius 



H R; 



quatn autem rationem habet II X cum du- 
pla X R, et tripla X L ad quadruplam 
ipsarum HX,XR,XL, eandem habet 
alia qusdam sumpta O D ad O V ; hoc 
est , ad U R. ergo ( per ea quse demon- 
strata sunt ) D N $rit quarU pars ipsius 
H X; hoc est , ipsius AD; quare punctum 
erit gravitaiis centrum coni , vel pyra- 
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midis, cnjas axìs A D. Sit pyramidis vel 
coni y cujus axìs A V , centrum gravitatis 
I. Constai igitnr, centrum gravitatis frusti 
esse in linea I N ad partes N extensa , in 
coque ejus piiucto , qui cum puncto Tf li- 
neam ìniercipiat , ad quain I N eam habeat 
rationem, quam abscissum frustum babet 
ad pyramidem vel conum, cujus axis A V. 
Ostendendum itaque restai , I N ad N O 
eandem babere rationem quam frustum ad 
conum y cujus axis A Y. Est autem ut co- 
nus , cujus axis D A , ad conum , cujus 
axis A y ; ita cubus D A ad cubum A V, 
hoc est y cabus H X ad cubum X K j bseo 
autem eadem est proportio , quam babet 
H X ad X S : quare dividendo , ut H S 
ad S Xy ita erit frustum y cujus axis D Y, 
ad conum ve! pyramidem cujus axis Y A; 
est autem y ut H $ ad S X, ita etiam M 
D ad O N : quare frustum ad pyramidem , 
cujtis axis A Y , est ut M D ad N O. Et 

quia A rf est ■— ipsius AD; Al autem 

^ y 

3 • • 3 

est — ipsius A Y ; erit reliqua I N — re- 

liquse V D ; quare I N sequalis erit ipsi M 
D. Et demonstratum est, M D ad ri O 
esse ut frustum ad conum A Y. Constai 
ergo, hanc eandem rationem babere etiam 
1 N ad n O ; quare patet propositum. 
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PRINCIPIO 

DELLA QUINTA GIORNATA 

del GALILEO 

I 

Da aggiugnersi alt altre quattro de'discor^ 
si, e dimostrazioni Matematiche intorno 
alle due nuove scienze appartenenti alla 
meccanica , ed ai movimenti locali. 






INTERLOCUTORI. 

Salviati, Sagredo , e Simplicio. 

Saìv. Cjrandissima è la consolazione, che 
io sento nel vedere , dopo T interposizione 
di qualche anno , rinnovata in questo gior« 
no la nostra solita adunanza. So che l’in- 
gegno vivace del Sig. Sagredo è tale, che 
non sa stare in ozio , però mi persuado , 
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che egli tion avrà mancato di fare , nel 
tempo della nostra lontananza , qualche re< 
flessione sopra le dottrine del moto , le 
quali faron lette nell’ ultima giornata de* 
nostri passati eolloquj. lo, che dalla virtuo- 
sa conversazione di V. S. ed anco del no- 
stro Signor Simplicio , ho sempre iHiccolto 
frutti di non volgare erudizione , la prego 
a voler proporre qualche nuova considera- 
zione sopra le c.oie del nostro Autore già 
letto da noi. Cosi daremo principio agli 
usati discorsi per passar questa Giornata 
nell’ occupazione di virtuoso trattenimento. 

Sagr, Non nego a V. S. che in questi 
anni mi sieno passati per la fantasia varj 
pensieri sopra le novità dimostrate da quel 
buon Vecchio intorno alla sua Scienza del 
moto , sottoposta e ridotta da lui alle dimo- 
strazioni delia Geometria. Ed ora , poiché 
ella così comanda , procurerò di rammen- 
tarmi qualche cosa, e darò a lei occasione 
di bencGcare il mio intelletto co’ suoi dotti 
ragionamentL 

Per cominciar dunque per ordine dal 
principio del Trattato de’ moti, proporrò a 
y. S. UDO scrupolo mio antico rinnovatomi 
nel considerare la dimostrazione, che l’Au- 
tore apporta nella sua prima proposizione 
del moto equabile , la quale procede (co- 
rno molte altre degli antichi , e moderni 
Scrittori ) per via degli ugualmente multi- 
plici. Questa è una certa ambiguità , che 
io ho sempre avuta nella mente intorno al-> 
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la quinta , o come altri vogliono sesta diii- 
nizione del quinto Libro di Euclide. Stimo 
mia somma prosperità di aver potuto incon- 
trare occasione di conferir questo dubbio 
con V. S. del quale spero dover restar to>' 
talmente libero. 

Simpl. Anzi che io ancora riconoscerò 
questo NUOVO abboccamento colie SS. VY. 
per bencGzio singolare della fortuna, se mi 
succederà di poter ricever qualche luce in- 
torno a questo punto accennato dal Sig Sa- 
gredo. Non ebbi mai il più duro ostacolo 
di questo in quella poca di Geometria, che 
io studiai già nelle Scuole da giovanetto. 
Però ella s' immagini quanto sia per dover- 
mi essere caro , se dopo tanto tempo sen- 
tirò intorno a questo pariicelaie qualche 
cosa di mia sodaisfanioDC. 

Sa^. Dico dunqne , che avendo senti- 
to nel dimostrar la prima proposizione del- 
rAtitore intorno al moto equabile adoprarsi 
glragualmenie multiplici cvnforme alla quin- 
ta , ovvero sesta difinizione del Y. Libro di 
Euclide, cd avendo io un poco di dubbio 
già antiquato intorno a questa difinizione, 
non restai con quella chiarezza , che io 
avrei desiderato nella prodetu proposizione. 
Ora mi sarebbe pur caro il poter intender 
' bene quei primo principio , per poter poi 
con altrettanta evidenza restar capace deilf 
cose , che seguono intorno alla dottrina del 
jtioto. 

Sah’. Procurerò di «oddisfare «1 desin 
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derio di V. S« con addomesticare in quat^ 
che altra maniera quella difìnirione di Eu> 
elide , e spianar la strada per quanto mi 
sarà possibile all’ introduzione* delle propor- 
zionalità . In tanto sappia pure ai aver 
avuto per* compagni in questa ambiguità 
uomini di gran valore , i quali per lungo - 
tempo sono stati colla medesima poca sod- 
disfazione , colla quale V. S. mi dice di ri- 
trovarsi fino a questo giorno. 

* lo poi confesso, che (i) per qualche 
anno dopo aver istudiato il V. Libro di Eu-^ 
elide , restai involto colla mente nella stes- 
sa caligine. Superai finalmente la difficultà, 
quando nello studiare le maravigliose Spi- 
rali di Archimede , incontrai nel bel prin- 
cìpio del Libro una dimostrazione simile 
alla predetta del nostro Autore. Quell* oc- 
casione mi fece andar pensando , se per 
fortuna ci fosse altra strada più agevole , 
per la quale si potesse arrivare al medesi- 
mo fine , cd acquistare per me , ed anco 
per altri qualche precisa cognizione nella 
materia delle proporzioni: però applicai al- 
lora r animo con qualche attenzione a que- 
sto proposito , ed esporrò adesso quanto fu 
da me speculato in quell’ opportunità , sot- 
toponendo ogni mio progresso al purgalisr 
simo giudizio delle SS. VV. 



(i) (Quando, e con qual occasione 
sovvenissero al Galileo queste speculazioni^ 
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Suppongasi (i) primiernnicnte ( come 
le suppose anco Euclide, mentre le difinì) 
che le gro'ndezrc proporzionali si trovino. 
Cioè , che date in qualche modo tre gran- 
dezze , quella proporzione , e quel rispetto, 
o quella relazione di quantità , che ha la 
prima verso la seconda , la stessa possa 
ave.rla una terra verso una quarta. Dico poi, 
che per dare una difinizione delle suddette 
grandezze proporziotiali , la quale produca 
nell’ animo del Lettore qualche concetto 
aggiustato alla natura di esse grandezze pro- 

f torzionali , dovremmo prendere una delie 
oro passioni , ma però la più facile di tutte 
e quella per appunto , che si stimi la più 
inielligìhile anco dal volgo non introdotto 
nelle Matematiche. Cosi fece Euclide stesso 
in molti altri luoghi. Sovvengavi , che egli 
non disse, il Cerchio essere una figura pia- 
na , dentro la quale segandosi duo linee 
rette,' il rettangolo sotto le parti dell’ una 
sia ^sempre uguale ai rettangolo sotto le par- 
ti deir altra; ovvero dentro la quale tutti i 
quadrilateri abbiano gli angoli opposti ugua- 
li a due retti. Quando anche così avesse 
detto , sarebbero state buone difinizioni. Ma 
mentre egli sapeva un’ altra passione del 
cerchio più intelligibile della precedente , e 
più facile da formarsene concetto , chi non 
si accorge , che egli fece assai meglio a 



(i) Supposizione, 
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mettere avuiti quella più chiara, e più evi- 
dente come difiniaione , per cavar poi dà 
essa quelFaitre più recondite, e- dimostrar-* 
le come conclusioni 7 

Sagr. Per certo ohe così è, ed io cre- 
do , che rari saranno gl’ ingegni , i quali 
totalmcntej si acquietino a questa difinizìone, 
se io con Euclide dirò così: 

Allora quattro grandezze sono proporr 
zionali, quando gU ugualmente multiplici 
della prima , e della terza , presi secondo 
qualunque multiplicità^ si accorderanno sem- 
pre nel superare , mancare , o pareggiare 
gli ugualmente multiplici della seconda, 
e deUa quarta. 

E chi è quello d’ingegno tanto felice^ 
il quale abbia certezza , eh# allora quando 
le quattro grandezze sono proporzionali , gU 
ugualmente multiplici si accordino sempre? 
Ovvero chi sa , che quegli ugualmente mul- 
tiplici non si accordino sempre anco quan- 
do le grandezze non aleno proporzionali? 
Già Euclide nelle precedenti difinizioni ave«> 
va detto. 

La proporcene tra due grandezze es- 
sere un tal rispetto o relazione tra di lo- 
ro , per quanto si appartiene alla quantità. 

Ora avendo il Lettore concepito gii 
nell’ intelletto , che cosa sia la proporzione 
fra due grandezze , sarà diflicil cosa , che 
egli possa intendere , che quel rispetto , o 
relazione, che è fra la prima, c la seconda 
grandezza, allora sia simile al rispetto o 
prelazione eho si trova fra la terza, e la 
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quarta grandezza, quando quegli ugualmen- 
te inultiplici della prima > e delia terza ai 
accordan sempre nella maniera predetta con 
gli ugualmente muliiplicì delia seconda , e 
della quarta nell' esser sempre maggiori , o 
minori , o uguali. 

S/iiv. Comunque ciò sia , panni quasto 
di Euclide più tosto un teorema da dimo* 
strarsi , che una diiìnizione da premettersi. 
Però avendo io incontrato tanti ingegni , i 
quali hanno arenato in questo luogo, mi 
sforzerò di secondare colla diiìnizione delle 
proporzioni il concetto universale degli no- 
mini anche ineruditi nella Geometria , e 
procederò in questo modo. 

Allora noi diremo quattro grandezze 
fra loro proporzionali (t), cioè aver la pri- 
ma alla seconda la stessa proporzione, che 
ha la terza alla quarta , quando la prima 
sarà egnalo alla seconda, e la terza ancora 
sarà eguale alla quarta. Ovvero quando la 
prima sarà tante volte multiplice della se- 
conda , quante volte precisamente la terza 
è multiplice della quarta. Troverà dnbbio 
alcuno il Sig. Simplicio nell’ intender questo? 

Simp, Certo che no. 

Salv. Ma perché non sempre acead»*' 
rà , che fra le quattro grandezze si trovi 
per appunto la predetta egualità , ovvero 
mnltiplicità precisa, procederemo più oltre. 



(i) Dijinizione delle fp'andezze propoli 
zionali era loro commensurabili. 




»24 

e domanderò al Sig. Simplicio ; Intendete 
voi , che le quattro grandezze allora sieno 
proporzionali , quando la prima contenga 
per esempio tre volle, e mezzo la seconda, 
ed anco la terza contenga tre volte, e mez- 
zo la quarta? 

Simp. Intendo benissimo sin qui , ed 
ammetto , che le quattro grandezze sieno 
proporzionali , non solo nel caso esemplifi- 
cato da V. S. ma ancora secondo qualsivo- 
glia altra denominazione di multiplicilà , o 
superparziente, o supcrparlicolare. 

Salv, Per raccoglier dunque ora in bre- 
ve , e con maggiore universalità tutto quel- 
lo , che si c detto , ed esemplificato fin qui, 
diremo , che 

Allora noi intendiamo quattro grandez- 
ze esser proporzionali fra loro, quando l’ec- 
cesso delia prima sopra la seconda ( qua- 
lunque egli sia) sarà simile ali’ eccesso del- 
la terza sopra la quarta. 

iiìmp. Fin qui io non avrei dìfKìcultà, 
ma mi pare che V. S. in questa maniera 
non apporti la difinizione delle grandezze 
proporzionali (i) , se non quando le ante- 
cedenti saranno maggiori delle loro conse- 
guenti -, poiché ella suppone , che la prima 
ecceda la seconda, e che anco la terza ec- 



(i) Di finizione generale delle grandez^ 
ze proporzionali , o commensurabili tra lo- 
ro , o incommensurabili. 
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ceda similmente la quarta. Ma ora interro- 
go io y come dovrò governarmi quando lo 
antecedenti sieno minori delle loro consc- 
guenti ? 

Salv. Rispondo , che quando Y. S. 
avrà le qu;ittro grandezze in tal modo, che 
la prima sia minor della seconda , c la ter- 
za minor delia qnarta , allora sarà la secon- 
da minor delia prima, e la quarta maggior 
delia terza. Però V. S. le consideri con 
quest’ ordine inverso , e s* immagini che 

la seconda sia primà , e la quarta sia terza. 
Così avrà le antecedenti maggiori delle con- 
seguenti , e non avrà bisogno di cercare al- 
lora difinizione diversa dalla già apportata 
da noi. 

Sagr. Cosi è per appunto. Ma seguiti 
Vostra Signoria per grazia col presupposto 
già fatto di considerare sempre le antecedenti 
maggiori delle loro conseguenti , il che mi 
pare , che faciliti assai a lei il discorso , 
ed a noi r intelligenza. 

Salv. Stabilita questa per difinizione , 
soggiungerò anco in qual altro modo s’ in- 
tendano quattro grandezze esser fra loro 
proporzionali (i) , ed è questo. Quando la 



(i) y^ltro modo di dijinirc le grandez- 
ze proporzionali. Difìniiione delle grandez- 
ze non proporzionali, o commensurabili, 
o incommensurabili. 
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prima per avere alla secoada la medesima 
proporzione , che la terza alla quarta , non 
è punto nè maggiore nè minore di quello, 
che ella dovrebbe essere , allora s’ intenda 
aver la prima alla seconda la medesima 
proporzione , che ha la terza alla quarta. 
Con questa occasione difìnirci ancora la 
proporzione maggiore, e direi così. 

Ma quando la prima grandezza sarà 
alquanto più grande di qacl , che ella do* 
vrebbe essere per avere alla seconda la 
medesima proporzione , che ha la terza 
alla quarta, allora voglio, che convenghia- 
mo di dire, che la prima abbia maggior 
proporzione alle seconda di quella, che ha 
la terza alla quarta. 

Simp. Bene, ma qnando la prima fos* 
ae minore di quel , che ella dovrebbe es- 
ser , per avere alla seconda quella medesi- 
ma proporzione, che ha la terza alla quarta.^ 

Salv. Mentre la prima sia minor di 
quel , che si ricercherebbe per aver alla se- 
conda quella medesima proporzione , che ha 
la terza alla quarta , sarà segno evidente , 
che la terza è maggior del giusto , per 
aver, alta quarta quella tal proporzione, che 
ha la prima alla seconda. Però in questo 
caso ancora T. S. si conienti di concepir 
l’ordine in altro modo, c s’immagini, che 
quelle grandezze , che erano terza , e quar- 
ta, diventino prima, e seconda, e queiral- 
tre , che erano prima , e seconda , V. S. 
le riponga nc’ luoghi della terza , e delle 
quarta. 
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Sagr. Fin' ora intendo benìssimo il con- 
cetto dì V. S. e r introduzione , colla qua- 
le ella dà principio alla speculazione delle 
proporzionali. Panni ora , che ella si sia 
stessa in obbligo di adempire una delle 
due cose, cioè o di dimostrare con questi 
suoi principi tutto il quinto di Euclide , 
ovvero di dedurre da queste due difinizio- 
ni poste da V. S. quell' altre due, che Eu- 
clide mette per quinta , e per settima fra 
le difinizioni, sopra le qnali poi egli fonda 
tutta la macchina del medesimo quinto Li- 
bro. 8e V. $. dimostrerà queste come con- 
clusioni , non mi resterà più che desidera- 
re intorno a questa materia. 

Salv. Questa per appunto è rintenzion 
mia : poiché quando si comprenda con evi- 
denza, che date quattro grandezze propor- 
zionali conforme alla medesima difioieione, 
gli ugualmente multiplici della prima , e 
della terza si accordano eternamente per 
necessità in pareggiare , o mancare , o ec- 
cedere gli ugualmente multiplici delia se- 
conda , e quarta , allora senza altra scorta 
ai può entrare nel quinto Libro di Eucli- 
de , e si possono intender con evidenza i 
Teoremi delle grandezze propdrzionali. Cosi 
ancora se colla posta difiniziooe delia prò- 
porzion maggiore dimostrerò, che in qualobo 
caso presi gli ugualmente multiplici della 
prima, e della terza, ed anco della secon* 
da, e della quarta, quel della prima ecce- 
da quel della seconda , ma quel della terza 
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non ecceda qnel della quarta, si potrà eoa 
questa dimostrazione scorrere gli altri Teo* 
remi delle grandezze sproporzionali. Poiché 
questa nostra conclusione sarà per appunto 
la definizione , della quale , come per prin- 
cipio, 



si serve Euclide stesso. 



B 



Simp. Quando io restassi persuaso di 
qneste due passioni degli ugualmente niul- 
tiplici , cioè che mentre 'le quattro gran- 
dezze son proporzionali , quegli eternamen- 
te si accordano nel pareggiare , o eccede- 
re , 0 mancare ; e clic , quando le quattro 
grandezze non son proporzionali , quegli in 
qualche caso discordano , io per me non 
richiederei altra luce per intender con 
chiarezza tutto il quinto degli Elementi 
Geometrici. 

Salv. Ora ditemi , Si- ^ 
gnor Simplicio, se noi sup- 
porremo , che le quattro 
grandezze A , B , C , D , 
sieno proporzionali , cioè , 
che la prima A alla secon- ^ 

«onda B abbia la stessa prò- ’ ^ 

porzione , che la terza G 
ha verso la quarta D , in- 
tendete voi , che anco due 
delle prime verso la secon- 
da avranno la medesima pro- 
porzione, che due delle ter- 
ze verso la quarta ? (i) 



D 



(0 Assioma. 
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Simp. Io r intendo assai bene , imper- 
ciocché mentre una prima alla seconda ha 
la medesima proporzione , che una terza 
alla quarta ; non saprei immaginarmi per 
qual ragione due delle prime alla' seconda 
debbano aver proporzion diversa da quella, 
che hanno due delle terze alla quarta, (i) 

Salv. Adunque mentre V. S. intende 
questo , intenderà ancora , che quattro , o 
dieci, o cento delle prime ad una seconda 
avranno la stessa proporzione , che hanno 
quattro , o dieci , o cento delle terze ad 
una quarta. 

Simp. Certo che sì , e purché i nu- 
meri delle muUiplicità sieno uguali , facil- 
mente apprendo , che la prima presa due 
volte , o dicci , o cento , avrà la stessa 
proporzione verso la seconda , che ha la 
terza presa anche essa due volte, o dieci, 
o cento , verso la quarta. Sarebbe ben dif- 
fìcile persuadermi il contrario. 

Salv. Non è dunque ardua cosa il ca- 
pire, che il multiplice della prima abbia la 
stessa proporzione alla seconda , che ha 
r ugualmente multiplice della terza alla 
quarta : cioè che la prima moltiplicata 

quante volte ci pare abbia alla secoiida 
quella proporzione stessa , che ha la terza 
multiphcaia altrettante volte verso la quar- 



(i) Il medesimo Assioma più imiver- 
salmente spiegato. 

Galileo Galilei Voi. IX, 



9 
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U. Ora tutto quello , che io ho esetnpIìG. 
calo fin qui con multipiicare le grandezze 
antecedenti , ma non già le conseguenti , 
immaginatevi , che ara detto anco intorno 
al multiplicare le conaegitenti solamente 
senza punto alterare 1’ antecedenti , e dite* 
mi ! credete voi , che date quattro gran- 
dezze proporzionali ^ la prima a due delle 
seconde abbia proporzion diversa da quel* 
la , che ha la terza a due delle quarte ? 

Simp. Credo assolutamente di no: anzi 
qaando una prima abbia ad una seconda la 
medesima proporzione , che una terza ha 
verso la quarta intendo assai bene , che 

S nella stessa prima a due , o quattro , o 
ieci delle seconde avrà quella medesima 
proporzione , che ha la stessa terza verso 
due y o quattro , o dieci delle quarte. 

Salv. Ammettendo dunque voi questo, 
confessate di restar appagato, e d’intender 
con facilità , che date quattro grandezze 
proporzionali A , B , C , D ( Fig. ixxvii. ) 
e muliiplicate egualmente la prima , e la 
terza, quella proporzione, che ha il mul- 
tiplice E della prima A alla seconda B, la 
stessa ancora abbia precisamente 1* ugual- 
xnente mnltiplice F (mila terza C alla quar* 
ta D. (i) Immaginatevi dunque, che queste 
sieno le nostre quattro grandezze proporzio- 

t. ■ ■■ — » 

(i) PRQP. I. che è 4z quarta 4^1 
y. df Etici. 
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atti , E-, 6 , F , D , cioè il multiptice E 
della prima sia prima, la seconda stessa B 
sia seconda , il multiplice poi F della ter- 
sa sia terza , e la quarta D sia quarta. V. 
S. mi ha anco detto di capire, che multi- 
plicandosi egualmeote le conseguenti B , D, 
cioè la seconda , e la quarta senza alterar 
punto le antecedenti, la medesima propor- 
zione avrà la prima al multiplicato della 
seconda , che la terza al multiplicato della 
quarta. Ma queste quattro grandezze saran- 
no per appunto E , F , ugualmente multi- 
plici della prima , e della terza , e G , H , 
egualinenie inultiplici della seconda, e della 



quarta. 

Sagr. Confesso , che di ciò resto inte- 
ramente appagalo , ed ora intendo benissi- 
mo la necessità, per la quale gli ugual- 



mente multiplici delle quattro grandezze 
proporzionali eternamente si accordano nel- 
l’essere o maggiori, o minori, o eguali, ec. (i) 
Poiché , mentre presi gli ugualmente niul- 
tiplici della prima , e della'*^terza , e gli 
ugualmente multiplici della seconda, e della 
quarta V. S. mi dimostra, che il multiplice 
della prima al multiplice della seconda ha 
la medesima proporzione, che il raultipliee 
della terza ha verso il multiplice della 
quarta , scorgo manifestamente , che quau- 



(i) COROL. ohe è il converso della 
difi/iìzione del y, degli Elementi. 
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do il muUiplice della prima sia maggiore 
del niulii|)li<:c della seconda, allora il muU 
tiplicc della terza dovrà necessariamente 
(per servar la proporzione) esser maggio- 
re del niuliiplice della quarta. Quando poi 
sia minore, ovvero uguale, anche il nuilli- 
plir.e della terza dovrà esser minore, ov- 
vero uguale al multipiicc della quarta. 

Simp. Io ancora non sento in ciò re- 
pugnanza veruna. Resto bene con desideiio 
d'intendere come ( supposte le quattro gran- 
dezze sproporzionali ) sia vero , che gli 
ugualmente multiplici non servino sempre 
quella concordanza, nell’ esser maggiori, o 
minori , o uguali. 

' Sa/v. lo in questo ancora procurerò , 
che V. S. abbia compiuta soddisfazione. 

Pongansi le qnattro grandezze date A 
B, C, D , E , e sia la prima A B alquan- 
to maggiore di quello , che ella dovrebbe 
essere per avere alla seconda C quella me- 
desima proporzione, che ha la- terza O alla 
quarta E. (i) Mostrerò, che presi in certa 
parlicolar maniera gli ugualmente multiplici 
della prima, e della terza, e presi altri 
ugualmente multiplici della seconda , e 
quarta quello della prim.i si troverà mag- 
giore di quello della seconda , ma quello 
della terza non sarà altrimenti maggiore di 



(i) PROP. II. che è il converso 
della 7 defin. del V. di Euclid. 
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quello della quarta , anzi lo dimostrerò es- 
ser minore. 

Intendasi dunque esser levato dalla 
prima grandezza A B quell’ eccesso , il 
quale la faceva maggiore di quanto ella do- 
vrebbe essere , acciò fosse precisamente 
proporzionale , e sia tale eccesso l’ F B. 
Resteranno ora dunque le quattro grandez- 
ze proporzionali , cioè la rimanente A F 
alla C avrà la medesima proporzione , che 
ha la D alla £. 

Multìplichisi FB ( Fig. XXXVIII ) tan- 
te volte, che ella sia maggior della C, e 
sia questo multiplicc il segnato H 'l. Pren- 
dasi poi H L altrettante volte m'ultiplice 
della A F , e la M della D , quante volto 
per appunto I’ H I sarà stata presa mul- 
tiplice della F B. Stante questo non è dub- 
bio alcuno, che tante volte sarà multiplice 
la composta L I della composta A B, 
quante volte la H 1 della F B, ovvero la 
M della D è multiplice 

Prendasi ora la N multiplicc della G 
con tal legge , che la stessa N sìa prossi- 
mamente maggiore della L H ; ed in ulti- 
mo quanto sarà multiplice la N della C , 
altrettanto pongasi la O multiplice dèlia E. 

Ora essendo la multiplice N prossima- 
mente maggiore della L H, se noi dalla N 
intenderemo esser levata una delle gran- 
dezze sue componenti ( che sarà eguale 
alla C ) resterà il residuo non maggiore 
della L U. Se dunque alla stessa N rende- 




TRITIO la grandezza eguale alla C , ( clic in- 
tendemmo esser levata ) ed alla L H , che 
è non minore di detto residuo, aggiugne- 
remo la HI, che pure è maggiore del- 
r aggiunta alla N , sarà tiUla la L I mag- 
gior della N. 

Ecco dunque un caso , nel quale il' 
muhiplice della prima supera il muhiplice 
della seconda. Ma essendo le quattro gran- 
- dezze A F , C , D , E , fatte proporzionali 
da noi , ed essendosi presi gli ugualmente 
multiplici L H, cd M della prima, e della 
terza , ed Pi , ed O della seconda , e della 
quarta , ■'saranno essi (per le cose già sta- 
bilite di sopra) sempre concordi nell’esser 
maggiori , o minori , o uguali. Però essen- 
do il muhiplice L H della prima grandez- 
za minore del multiplicc N della seconda , 
per la nostra consiruzione , sarà anco il 
muhiplice M della terza minore necessaria4 
mente del muhiplice 0 della quarta. 

Si è per unto provato, che mentre la 
prima grandezza sarà alquanto maggiore di 
quello, che ella dovrebbe essere, per ave- 
re alla seconda la stessa proporzione , che 
ha la terza alla quarta : allora sarà possi- 
bile di prendere in qualche modo gli 
ugualmente multiplici della prin a , e della 
terza , ed altri ugualmente nuihipHci della 
seconda, e della quarta, e dimostrare, 
che il muhiplice della prima eccede il 
multiplice della seconda , ma il nuihiplica 
della terza non eccede quel della quarta. 
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Sagr. Molto hcae ho inteso quanto Y. 
S. ha dimostrato sin qui. Resta ora , che 
ella da queste dimostrate premesse deduca 
come necessarie conclusioni le due contro» 
verse diCnizioni di Euclide , il che spero 
le sarà facile , avèndo di già dimostrati due 
Teoremi conversi di quelle. 

Salv. Facili per appunto riusciranno j 
e per dimostrare la quinta difìnizione io 
procederò cosi. 

Se delle quattro grandezze A , B , C , 
D ( Fig. XXXIX. ) gli ugualmente multiplici 
della prima , e terza presi secondo qualbn* 
que multiplicità sempre si accorderanno nel 
pareggiare, o mancare, ovvero eccedere 
eli ugualmente multiplici della seconda , e 
della quarta respettivameuie , io dico , che 
le quattro granoezze son fra di loro prò* 
porzionali. (i) 

Imperocché sieno ( se è possibile ) non 
proporzionali. Adunque una delle antéce* 
denti sarà maggiore di quello , che ella do* 
vrebbe essere per avere alla sua conse- 
guente la stessa proporzione , che ha 1' al- 
tra antecedente alla sUa conseguente. Sia 
per esempio la segnata A. Adunque per le 
cose già dimostrate , pigliandosi gli ugual- 
mente multiplici della A , e della C , in 
una tal maniera , e pigliandosi gli ugual- 



(0 PROP. III. che è la dijin. 5 del 
V* di EucL 
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niente mnliiplici delle B , D , nel modo 
ohe si è insegnato , si mostrerà la multi- 
plice di maggiore della multiplìoe di 
ma la niuliiplice di C non sarà altrimenti 
magciore , ma minore della muliiplìee di 
D , che è contro al supposto fatto da noi. 

Per dimostrar la settima difìnitione 
dirò così. Sieno le quattro grandezze A , 
B , C, D , e suppongasi , che presi in qual- 
che particolar maniera gli ugualmente mul« 
tiplici delle due autecedenti prima , e ter- 
za , e gli ugualmente multiplici delle duo 
conseguenti seconda, e quarta, suppongasi 
dico , elle si trovi un caso , nel quale il 
multiplice di A sia maggior del multiplice 
dì B , ma il multiplice di C non sia mag- 
gior del multiplice di D. (i) Io dico, che 
la A alla B avrà maggior proporzione , che 
la C alla D , cioè che la A sarà alquanto 
maggiore di quel che ella dovrebbe esse- 
re per avere alla B la stessa proporzione , 
che ha la C alla D. 

Se è possìbile non sia A maggior del 
giusto , sarà dunque precisamente propor- 
zionale, ovvero minor del giusto per esser 
proporzionale. Quanto al primo , se ella 
fosse precisamente aggiustata, e proporzio- 
nale , sarebbero , per le cose già provate , 
gli ugualmente multiplici della prima, e 



(t) PROP. che è la n dijìn, del 
V. di Eucl. 
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d«>11a terza presi in qualunque modo sem- 
pre concordi nel pareggiare, o mancare, o 
eccedere gli uguulmente muliiplici delia 
seconda , e della quarta ; il che è contro 
alla supposizione. 

Se poi la prima fosse minor del giu- 
sto per esser proporzionale , questo è se- 
gno , che la terza sarebbe maggiore del 
suo dovere , per avere alla quarta quella 
proporzione, che ha la prima alla sccon-- 
da. Allora io dirci , che si levasse dalla 
terza quell' eccesso , che la fa esser mag- 
gior del giusto. E però la rimanente reste- 
rebbe poi per appunto proporzionale. Ora, 
considerando quei multiplici particolari sup- 
posti da principio, è manifesto, che essen- 
do il miiliiplìce della prima maggior del 
muliiplice della seconda , anco il muhipli- 
ce della terza , cioè di quella rimanente , 
sarà maggior del muliiplice della quarta. 
Aduoque se in cambio di pigliar il mulii- 
plice di quella rimanente, ripiglieremo l'e- 
gualmente multiplicc di tutta la terza in- 
tera , questo sarà maggior , che non era il 
uiultiplice di quella rimanente : e però sarà 
questo stesso molto maggiore di quel della 
quarta. Il che è contro la supposizione. 

Sa^. Resto soddisfattissimo di questa 
dilucidazione fattami da V. S. in materia , 
nella quale io ne aveva già lungo tempo 
bisogno ; né saprei esprimere quale in me 
sia maggiore , o il gusto di questa r.ogiii- 
xione nuovamente acquistata , o il ramma- 
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rico di non averla io procurata col ckìe-' 
derla a V. S. fin dal principio de’ nostri 
primi abboccamenti , tanto più avendo io 
inteso; cbe ella la conferiva a diversi Ami- 
ci, a’ quali per la vicinanza era lecito di 
frequentar la sna Villa. Ma seguitiamo di 
grazia i discorsi , quando però il Sig. Sim- 
plicio non abbia che replicare intorno alia 
materia 6n qui considerata. 

Simp. Io non saprei che soggìugnere , 
anzi resto interamente appagato del di- 
scorso , e capace delle dimostrazioni sen- 
tite. 

Salv. Posti qùesti fondamenti , si po- 
trebbe compendiare in parte , e riordinare 
tatto il quinto di Euclide, ma eiò sarebbe 
una digressione troppo lunga , e troppo 
lontana dal nostro principale intento. Oltre 
che io so , che le SS. VV. areranno ve- 
duto di simili compcndj stampati da altri 
Autori. 

Ora essendosi considerate fin qui a 
riquisizione delle SS. VY. lo difinizioni 
quinta , e settima del quinto Libro , spe- 
ro , che esse concederanno volentieri a 
me il poter proporre adesso un’antica mia 
osservazione sovvenutami sopra un’ altra di- 
finizione di Euclide medesimo. Il soggetto 
non sarà diverso dall' inrominciato , e non 
parrà alieno dal no.stro proposito , essendo 
intorno alla proporzion composta , la quale 
vien • maneggiata spesse volte dal nostro 
Autore ue’suoi Libri. 
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Trovasi fra le éifìnizioiii del sesto 
Libro di, Euclide la quinta della proporzioa 
composta , la quale dice in questo modo. 

Allora una proporzione si dice com- 
porsi di più proporzioni , quando le quan- 
tità di dette proporzioni multipìicate in* 
sieme avranno prodotto qualche propor- 
zione. (0 ' 

Osservo poi , che nè il medesimo Eu> 
elide 3 nè alcuno altro Autore antico si 
serve delia stessa difinìzione nel modo, nel 
quale eli' è stata posta nel Libro : onde ne 
se{>uono due inconvenienti, cioè al Lettore 
difTìculià d’ intelligenza , ed allo Scrittore 
nota* di superfluità. 

Sagr, Questo è verissimo, ma non mi 
par probabile, che la suprema accuratezza 
di Euclide abbia fra’ suoi Libri posta que* 
sta difìnizione inconsuleratamcntc , ed in- 
vano. Però non sarei affatto fuor di sospet- 
to , che ella vi fosse stata aggiunta da al- 
tri , o almeno alterata di tal sorta, che 
ella oggidì non si riconosca più , mentre 
dagli Autori si pone in opera nel dimo" 
strare i Teoremi. 

Simp. Che gli altri Autori non se ne 
servano, io lo crederò alle SS. VV. non 
avendovi fatto molto studio : mi dispiace- 
rebbe bene se da Euclide stesso , il quale 



(0 Definizione 5 del sesto Libro di 
Eucl. 



Digitized by Google 




viene stimato da voi altri per tanto pun- 
tuale nelle sue scritture , fosse stata posta 
indarno. Ma qui bisogna poi , che io con- 
fessi come l'intelletto mio, il quale non si 
è mai più che nicdiucremente inoltrato 
nella Matematica , ha incontrato diflìcultà 
intorno a questa difinizione , forse non mi- 
nore , che nelle già spianate dal Sig. Sal- 
viati. 

Mi ajutai un tempo fa con legger lun- 
ghissimi Comenti scrìtti sopra queste ma- 
cerie , ma per dire il vero , non conobbi 
giammai , <^e mi si sgombrassero quelle 
tenebre , che mi tenevano offuscato 1’ in- 
telletto. Però se V. S. avesse qualche* par- 
ticolar considerazione , che mi facilitasse 
-questo ancora, l’assicuro, che mi farebbe 
un favore molto segnalato. 

Salv. Forse ella si presuppone , che 
questa sia materia di profonde speculazio- 
ni, e pure troverà, che non consiste in al- 
tro, che in un semplicissimo avvertimento. 

S’ immagini Y. $. le due grandezze 
A , B , ( Fig. xL. ) dello stesso genere. 
Averà la grandezza A alla B una tal pro- 
porzione , e dopo concepisca esser posta 
fra di loro un’altra grandezza C pur dello 
stesso genere. Si dice , che quella tal pro- 
porzione , che ha la grandezza A alla B 
viene ad esser composta delle due propor- 
zioni intermedie cioè di quella , che lia la 
A alla C , e di quella, che ha la C alla 
B. Questo è per appunto il senso, sccomio 
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il quale Euclide si serve della predetta di- 
fÌDizione. 

Simp. fe vero, che Euclide intende in 
questo modo la proporzione composta , ma 
però non inieud’ io , come la grandezza A. 
alla 6 abbia proporzion composta delle due 
proporzioni , cioè della A alla C , e della 
C alla B. 

Salv. Ora ditemi , Sig. Simplicio , in- 
tendete voi , che la A alla B abbia qualche 
proporzione , qualunque ella sia ? 

Simp. Essendo esse del medesimo ge- 
nere , Signor sì. 

Sah. E che quella proporzione sia 
immutabile , e non possa mai essere altra , 
o diversa da quella che ella è ? 

Simp. Intendo questo ancora. 

Salv. Vi soggiungo ora io , che_ nello 
alesso modo per appunto l’ A alla C ha 
una proporzione immutabile , e cosi anco 
la C alla B. La proporzione poi, che è fra 
le due estreme A , e B , si chiama esser 
composta delle due proporzioni , che me- 
diano fra esse estreme , cioè di quella , 
che ha la A alla C , e di quella , che ha 
la C alla B. (i) 

Aggiungo di più , che se V. S. fra 
queste grandezze A e B , s'immaginerà. 



(i) Difinizione da porsi in luogo del- 
la 5 dfin. del VI. d' Euclide. 
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die sia frapposta non una grandezza sola , 
ma più d’ una , come ella vede in questi 
segni A ^ C j , B , 
s' intenderà pure la 
proporzione della A 
alla B esser campo- A, C, D, B, 
sta di tutte le propor- 
zioni , le quali sono 
intermt'cUe fra di esse^ 
cioè delle proporzioni^ 
che hanno la A alla C ^ la C alla D , 
e la D alla B , e così se più fossero le 
grandezze ^ sempre la prima alt ultima ha 
proporiion composta di tutte quelle pro- 
porzioni , le quali mediano fra di esse. 

Avvertisco ora in quest' occasioite , 
che quando le proporzioni componenti sie- 
no uguali fra di loro , o per dir meglio , 
sieno le stesse , allora la prima alt uUtima 
aveva f come di sopra afdìiaino detto, una 
tal proporzione composta di tutte le prò- 
potziorti intermedie i ma perchè quelle pro- 
porzioni intermedie sono tutte eguali, po- 
tremo esprimere il metlesimo nostro senso 
con dire , che la profjorzione della prima 
alt ultima, ha una proporzione tanto mul- 
tiplice della proporzione , che ha la prima 
alla seconda, quante per appunto saranno 
le proporzioni , che si frappongono fra la 
pri'na , e t ultima. Come per esempio , se 
fossero tre termini , e che la medesima 
proporzione fosse fra la prima , e la se- 
conda j che è jra la seconda , e la terza , 



Digilized by Google 



143 

mllora sarebbe vero , che la prima alla 
tersa averebbe proporzion composta della 
due proporzioni , le quali sono fra la pri^ 
ma 3 e la seconda , e fra la seconda , e la 
terza ,• ma perchè queste due proporzioni 
ji suppongono uguali , cioè le stesse , po- 
trà dirsi , che la proporzione della prima 
alla’ terza è duplicata della proporzione, 
che ha la prima alla seconda. Così, quan- 
do le grandezze fossero quattro , si po- 
trebbe dire , che la proporzione della pri- 
ma alla quarta è composta di quelle tre 
proporzioni intermedie , ed ancora . che è 
triplicata della proporzione della prima 
alla seconda, venendo composta tal pro- 
porzione , che ha la prima alla quarta , 
della proporzione della prima alla secon- 
da tre volte presa , ec. 

Ma qui fìualmente non vanno oontem* 
plazioni , né dimostrazioni, imperciocché è 
una semplice imposizione di nome. Quando 
a V. S. non piacesse il vocabolo di com> 
posta , chiamiamola incomposta , o impa> 
stata , o confusa , o in qualunque modo 
più aggrada a V. S. solo accordiamoci in 

3 uesto , che quando poi averemo tre gran- 
ezze dello stesso genere, ed io nominerò 
la proporzione incompusta , o impastata , o 
confusa , vorrò intendere la proporzione , 
che hanno 1' estreme di quelle grandezze , 
e non altro. 

Sagr. Tutto questo inteudo benissimo, 
^zi ho più d' una volta osservato 1’ artilì- 
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rio d’ Euclide nella proposirione \ dove ei 
dimostra, che i parallelogrammi equiangoli 
hanno la proporrione composta delie pro- 
porzioni de’ lati. Egli si trova in quel caso 
aver le due proporzioni componenti in 
quattro lerinini , che sopo in quattro lati 
de' parallelogrammi ; però comanda, che 
quelle due proporzioni si mettano in tre 
termini sulainenie; sicché una di quelle pro- 
porzioni sia fra il primo termine , e il se- 
condo , r altra sia fra il secondo, e il 
terzo. Nella dimostrizione poi non fa al- 
tro ; se non che ei dimostra, che l’un pa- 
rallelogrammo all’ altro è come il primo 
termine al terzo : cioè ha la proporzione 
composu di due proporzioni, di quella, 
che ha il primo termine al secondo, e del- 
l’altra, <-he ha il secondo atterzo, le quali 
sono quelle due proporzioni , T.he prima 
egli aveva disgiunte ne* quattro lati de* pa- 
rallelogrammi. 

Salv. V. S. discorre benissimo. Ora 
intesa , e stabilita la difìnizione della pro- 
porzione composta in questo modo ( la 
quale non consiste in altro fuori che nel- 
r accordarsi , che sorta di roba noi inten- 
diamo sotto quel nome) si può dimostrare 
la proposizìon ventitré del sesto libro di 
Euclide , come la dimostra egli stesso , 
perchè quivi ei non suppone la difìnizione 
nel modo , nel quale eli’ è divulgata , ma 
bensì nel modo detto sopra da noi. Dopo 
la uominaiA proposiziun 23 io soggliigue- 
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rei , come corollario di essa la divulgata 
difìniiione quinta del sesto libro deila pro- 
porziou composta , tramutandola perù in un 
Teorema. 

Pongasi due proporzioni , una delle 
quali sia ne’ termini A , B, 1’ altra ne’ ter- 
mini C, D. Dice la diflnizione vulgata, che 
la proporzione composta di queste dne pro- 
porzioni si averà , se noi multiplicheremo 
ira di loro le quantità di esso proporzioni, 
lo concorro col Sig. Simplicio nel credere, 
che questa sia una proposta difficile da ca- 
pirsi, e bisognosa di prova ; però con poca 
fatica noi la dimostreremo cosi. 

Se li quattro termini delle due propor- 
zioni non fossero in linee , ma in altre 
grandezze , immaginiamoci che e’ sieno po- 
sti in linee rette, (i) Facciasi poi delle due 
antecedenti A, C (Fig. xli. ) un rettangolo 
siccome delle 'due conseguenti B, D un 
altro rettangolo. E chiaro per la 23 del 
sesto d' Euclide , che il rettangolo fatto 
da'lle A , C al rettangolo dalle B , D averi 
quella proporzione , che è composta delle 
dee proporzioni A verso B, e C verso D, 
le quali son queste due, che ponemmo da 



(i) Qui si suppone sapersi quali sie~ 
no le quantità delle proporzioni , e come 
s‘ intenda il muUipticarle fra loro , ma il 
lutto meglio apparisce dal construire , e 
dimostrare la presente proposizione. 

.Galileo Galilei Kol^ 1X> io 
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principio affine di ritrovare qual fosse la 
proporzione rhe risultava dalla comparazio* 
ne di esse. Essendo dunque la proporziune 
composta delle proporzioni A. verso B , e 
C verso D quella , cbe ha il rettangolo A 
C al rettangolo B D , per la suddetta prò- 
posiziim del sesto , io domando al Si- 
gnor Simplicio , come abbiamo noi fatto 
per ritrovare questi due termini , ne’ quali 
consiste la proporzione , che si cercava da 
noi ? 

Simp. lo non credo , che non si sia 
fatto altro , se non formar due rettangoli 
con quelle quattro linee poste da princi- 
pio , uno cioè colle antecedenti C, e 
1’ altro colle conseguenti B , D, 

Sa/i> iVIa la formazione de* rettangoli 
nelle lince della Geometrìa corrisponde per 
appunto alla multiplicazione de’ numeri nel- 
r Arimmeiica , come sa ogni Matematico 
anche principiante, e le cose che noi ab- 
biamo iiiultiplicate sono state le linee A, 
C , e le linee'. B , I!) , cioè i termini omo- 
loghi delle poste proporzioni. 

Ecco dunque, come muUiplicando in- 
sieme le quantità , o le valute delle date 
proporzioni semplici , si produce la quan- 
tità , o la valuta della proporzione, la qua- 
le poi si chiama composta di quelle. 
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GIORNATA SESTA 

DEL GALILEO 

DELLA FORZA DELLA PERCOSSA 

Da agffitignersi ai discorsi , e alle dimo~ 
strazioni Matematiche intorno alle dite 
nuove scienze appartenenti alle meccani- 
che , ed ai movimenti locali. 



INTERLOCUTORI. 

Salviatì ^ Sagredo , e Aproino. 

'Sagr. I_ji Assenza di V. S. Sig. Salviatì , dì 
questi quindici giorni mi ha'dato cam|>o di 
poter vedere le proposizioni attenenti a’ cen- 
tri di gravità de’ solidi , ed anco dare un al- 
tra diligente lettura alle dimostrazioni delle 
tante , e sì nuove proposizioni de’ moli na- 
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turali , e violenti , e perchè ne sono tra 
esse non poche di assai difficile appren- 
sione , di speziale ajnlo mi è stata la con- 
ferenza di questo gentiluomo , che V. S. 
qui vede. 

Salv. Io voleva appunto domandar V, 
S. dell’essere appresso di lei questo Signo- 
re , e del mancarne il nostro Sig. Simplicio. 

Sagr Dell’assenza del Sig. Simplicio mi 
TO immaginando , anzi lo tengo per fermo, 
che cagione ne sia stata la grande oscurità, 
che egli ha incontrata in alcune dimosira- 
zioni di varj problemi attenenti al moto , e 
più di altre sopra le proposizioni del cen- 
tro di gravità- Parlo di quelle , che per 
lunghe concatenazioni di varie proposizioni 
degli clementi della Geometria vengonu 
inapprensibili a quelli , che tali elementi 
non hanno prontissimi alle mani ; questo 
gentiluomo, che qui vede , è il Sig. Paolo 
Aprotno, nobile Trivisano , stato non so- 
lamente uditore del nostro Accademico , 
mentre lesse in Padova , ma suo intrinse- 
chissimo familiare, e di lunga, e conti- 
nnaia conversazione , nella quale insiemo 
con altri ( tra’ quali fu principalissimo il 
Sig- Daniello Antonini nobilissimo d* Udine, 
d’ lugegrio , e' di valore sopraumano , il 
quale per difesa della Patria, c del suo 
Serenissimo Principe , gloriosamente morì , 
ricevendo onori condegni al suo merito 
dalia Serenissima Repubblica Veneta ) in- 
tervenne in - particolare a gran numero di 
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e&perienze, che intorno a diversi problemi 
in casa esso Accademico si facevano. Ora 
essendo circa dieci giorni fa venato questo 
Sig. a Venezia, e conforme al suo solito a 
visitarmi, sentendo come aveva appressa 
di me questi trattati del comune amico, 
ha preso gusto , che gli vediamo insieme , 
e sentendo T appuntamento del ritrovarci a 

f tarlare sopra il maraviglioso problema del- 
a percossa , mi ha detto come ne aveva 
più volte discorso, ma sempre irresoluta- 
mente, ed ambiguamente con esso Acca- 
demico , col quale mi diceva , che si era 
trovato , nel far diverse esperienze atieoen- 
ti a varj problemi, -a farne ancora alcune 
riguardanti alla forza della percossa , . ed 
alla sua esplicazione , ed ora a^ipunio sta- 
va in procinto di arrecarne tra 1* altre una, 
per quanto egli dice , assai ingegnosa , e 
sottile. 

Salv. Io mi reputo a gran ventura l' es- 
sermi incontrato nel Sig. Aproìno , ed il 
poterlo conoscere di vista , e di presenza , 
come per fama , e per molte relazioni del 
nostro Accademico già aveva conosciuto , 
e di sommo piacere mi sarà il poter senti-, 
re almeno parte delle varie esperienze, che 
sopra diverse proposizioni furon fatte in 
casa r amico nostro coll' intervento d’inge- 
gni così accorati , quali sono quelli dei 
Sig. Aproìno , e del Sig. Antonini , del 
quale con tante lodi , ed ammirazioni mille 
volte mi parlò detto amico nostro. £ per- 
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chè siamo ora qui per discorrere sopra il 
particolare della percossa , potrà V. S. Si- 
gnor Aproino dirci quello , che in tal ma- 
teria ne trassero dalle esperienze , con pro- 
messa però di arrecarne con altra occasio- 
ne altre fatte sopra altri problemi, che so 
che non glie ne mancheranno , per la si- 
curezza che ho dell’essere 1’ Accademico 
nostro stato sempre non meno curioso , che 
diligente sperimentatore. 

Apr. Se io volessi con i debiti rin- 
graziamenti pagare il debito , al qnale la 
cortesia di V. S. mi obbliga , mi converreb- 
be spendere tante parole , che poco tempo, 
ò punto ci avanzerebbe di tutto il giorno , 
per parlare dell’ intrapresa materia. 

Sagr. No no , Sig. Aproino , venghìa- 
mo pure a dar principio ai discorsi di dot- 
trina , e lasciamo i complimenti di ceri- 
monie ai cortigiani , ed io entro per si- 
curtà tra amendue loro della scambievole 
soddisfazione prodotta, per quanto basta, 
dalle brevi , ma candide , e sincere loro 
oliziose parole. 

yipr Ancorché io stimi di non essere 
jper produr cosa ignota al Sig. Salviati e 
èhe perciò tutta la carica del discorso do- 
rerebbe essere appoggiata sulle sue spalle, 
tuttavia se non per altro . almeno per al- 
leggerirlo in parte , andrò toccando quei 
primi motivi insieme colla prima esperien- 
za , che mossero l’ amico ad intemarn nel- 
ia coatemplasione di questo ammirahil» 
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problema della percossa. Cercando la ma- 
niera del poter trovare , e misurare la sua 
gran forza, ed insieme, se fusse possibile ^ 
risolvere ne' suoi principi, e nelle sue pri- 
me cause T essenza di cotale effeiio , il 
quale molto diversamente par che proceda 
neH’acquìsto della sua somma potenza, dal 
modo , nel quale procede la moltiplicazio- 
ne di farla in tutte le altre macchine mec- 
caniche (dico meccaniche, per escludere 
r immenso vigore del fuoco ) nelle quali 
si scorge^ ed assai concludentemente s'in- 
tende , come la velocità d’ un debile mo- 
vente compensa' la gagliardia di un forte 
resistente , che lentamente venga mosso. 
Ma perchè ai scorge pur anco nella ope- 
razione della percossa intervenire il movi- 
mento dei percuziente', congiunto colia sna 
velocità, contro al movimento del resisten- 
te , ed il suo poco , o molto dovere essere 
naosso ; fu il primo concetto dell’ Accade- 
mico di cercar d’ investiaare qual pane ab- 
bia nell* effetto , ed operazione delia per- 
cossa V. gr. il peso del martello , e quale 
la velocità maggiore , o minore , colla qua- 
le vien mosso, cercando se fusse possibile 
di trovare una misura , la quale comune- 
mente ri misurasse, ed assegnasse l’una, 
e r altra energia. E per arrivare a tal co- 
gnizione s’ immaginò > per quanto a me 
parve , una ingegnosa esperienza. Accomo- 
dò nn* asta assai gagliarda , e di lunghezza 
di circa tre braccia 3 volubile^ sopra un per- 
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no a guisa deir ago di una bilancia ; so- 
spese poi nell’ estremila delle braccia di 
colai bilancia due pesi eguali , ed assai 
gravi , uno de’ quali era il composto di 
due vasi di rame, cioè di due secchie , 
Fiina delle quali appesa all’ estremità detta 
dell' ago si teneva piena d’ acqua , e dalle 
orecchie di tale secchia pendevano due 
corde di lunghezza circa due braccia 1’ una, 
alle quali era per gli orecchi attaccata 
un* altra simil secchia , ma vuota , la quale 
veniva a piombo a risponder sotto alla prr< 
ma secchia già detta , e piena d’ acqua ; 
neH'estremo poi dell’ altro braccio della 
Lilancia si faceva pendere un contrappeso 
di pietra, o di qual si fusse altra materia 
grave, il quale equilibrasse giustamente la 
gravità di tutto il composto delle due sec- 
chie deir acqua , e delle corde. La secchia 
superiore era forata nel fondo con foro lar- 
go alla grossezza di un uovo , o poco me- 
no , e questo tal foro si poteva aprire , e 
«errare. Fu la prima immaginazione , c con- 
cetto comune di amendue noi , che ferma- 
ta la bilancia in equilibrio , essendo pre- 
parato il tutto nella maniera detta , quando 

Ì )oi si sturasse la secchia superiore , e si 
lesse l'andare all'acqua, la quale preci- 
pitando andasse a percuotere nella secchia 
da basso, raggiunta di colai percossa do- 
vesse aggiugnere tal momento in questa 

F arle , che bisogno fusse per restituire 
equilibrio aggiugaere nuovo peso alla gra- 
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vità del contrappeso dell’altro braccio, la 
quale aggiunta è manifesto , che ristorereb- 
be , e adeguerebbe la nuova forza della 
percossa dell' acqua ; sicché potessimo di- 
re, essere il suo momento equivalente al 
peso delle io, o is libbre, che fusse sta- 
to di bisogno aggiugnere all’ altro contrap- 
pcso. I 

Sagr. Ingegnoso veramente mi pare 
cotesto macchioamento , e sto con avidità 
attendendo r esito di tale esperienza. 

y^pr. La riuscita siccome agli altri fu 
inopinata , cosi fu maravigliosa ; imperoc- 
ché subito aperto il foro , e cominciato ad 
uscirne l'acqua, la bilancia inclinò dall’ al- 
tra parte del contrappeso , ma non tantosto 
arrivò 1’ acqua percuotendo nel fondo del- 
r inferior secchia , ebe réstiindo di più in- 
clinarsi il contrappeso, cominciò a sollet 
' varsi , e con un moto placidissimo , mentre 
r acqua precipitava , si ricondusse ali' equi- 
librio j e quivi senza passarlo pur di un 
capello , si librò , e fermossi perpetua- 
mente. 

Sagr. Inaspettato veramente m’ é stato 
. r esito di questo caso, e benché il succes- 
so sia stato diverso da quello , che iò mi 
aspettava , e dal quale pensava di potere 
imparare , quanta fosse la forza di lai per- 
cossa nuliadimeno mi par potere conse- 
guire in buona parte la desiderata notizia, 
dicendo che la forza , ed il momento di 
colai percossa equivale al momento , ed al 
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peso di quella quantità d* acquit cadente, 
che si trova sospesa in aria tra le due 
acque delle duo secchie, superiore , ed in» 
fenoro , la qual quantità d’ acqua non gra- 
vita punto , nè contro alla secchia superio- 
re, nè contro all' inferiore ; non contro alla 
superiore , perchè non essendo le parti 
deir acqua attaccate insieme , non possono 
le basse far forza , e tirar giù le superiori, 
come farebbe v. gr. una materia- viscosa , 
come pece , o pania ; non contro all’ infe- 
riore , perchè andandosi continuamente ac- 
celerando il moto della cadente acqua , non 
possono le parti più alte gravitare, o pre- 
mere sopra le più basse , laonde ne segue, 
che tutta l' acqua contenuta nella troscia è 
come se non fusse in bilancia. Il che anco 

J )iù che chiaramente si manifesta , perché 
e tal acqua esercitasse sua gravità sópra 
le secchie , queste colla giunta della per- 
cossa grandemente inclinerebbero a basso , 
sollevando il contrappeso , il che non sì 
vede seguire. Confermasi anco puniualissi- 
mamenie questo , perchè se noi ri imnla- 
gineremo tutta quell’ acqua repentinamente 
agghiacciarsi ; già la troscia fatta un solido 
di ghiaccio, peserebbe con tutto il resto 
delia macchina, e cessando il moto, ver- 
rebbe tolta la percossa. 

y/pr. Il discorso di V. S. è puntual- 
mente conforme a quello , che faremmo 
noi di subito sopra la veduta esperienza , 
ed s uoi ancora parve di poter concludere. 
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che r operazione della sola velociià acqui-* 
stata per la caduta di quella quantità 
d’acqua dall’ altezza delle due braccia ^ opo* 
resse nell’ aggravare senza il peso dell’ acqua 
quel medesimo appunto , che il peso del* 
r acqua senza l' impelo della percossa j sic* 
chè quando si potesse misurare , e pesare 
la quantità dell’ acqua compresa in aria tra 
i vasi si potesse sicuramente affermare, la 
tal percossa esser potente ad operare gra» 
vitando quello che opera un peso eguale a 
IO, o la libbre dell’ acqua cadente. 

Salv. Piacemi molto l’ arguta invenzio- 
ne , e parrai , che senza il partirci dal suo 
progresso , nel quale ci arreca qualche am- 
biguità la difficoltà del misurare la quanti- 
tà dell’ acqua cadente , potremmo con una 
non dissimile esperienza agevolarci la stra- 
da per arrivare all’intera cognizione, che 
desideriamo. Però figurandoci per esempio 
uno di quei gran pesi , che per ficcare gros- 
si pali nel terreno si lasciano cadere da 
qualche altezza sopra uno de’ detti pali ( i 
quali pesi mi pare, che gli addimandino 
berte) ponghiamo v. gr. il peso di una tal 
berla esser loo libbre, l’altezza, dalla 
quale cade , essere quattro braccia , e la 
fitta del palo nel terreno duro fatta per 
una sola percossa importare 4 dita, e po- 
sto che la medesima pressura, c fitta delle 
4 dita , volendola noi far senza percossa , 
ricercasse , rhe le fusse soprapposto un 
{taso di Baili» libLie} U quale operandi» 
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colla sola gratitA senza moto precedente', 
chiameremo peso morto, domando se noi 
potremo senza equivocazione , o fallacia 
affermare, la forza, ed energia di un peso 
. di 100 libbre congiunto colla velocità acqui- 
'stata nel cadere dall’ altezza di quattro brac- 
cia, essere equivalente al gravitare di un 
peso mor^o di mille libbre: sicché la vir- 
tù della sola velocità importasse , quanto 
la pressura di libbre novecento di peso 
morto, che tante ne rimangono, trattene 
dalle mille le cento della berta ? Vedo , 
che amendue tardate la risposta, forse per- 
ché bene non ho esplicala la mia doinan* 
daj però torno a brevemente dire, se pos- 
siamo per la delta sperienza asserire , che 
r aggravio del peso morto farà sempre il 
medesimo effetto sopra una resistenza, che 
fa il peso di loo libbre cadente dall’altez- 
za di (quattro braccia , in guisa tale , che 
( per più chiara esplicazione ) cadendo l’ i- 
stessa berla dalla medesima altezza , ma 
percuotendo sopra un più resistente palo , 
non lo cacciasse più che due dita, se pos- 
siamo tenerci sicuri , che l’ istesso effetto 
facesse solo col gravitare il peso morto del- 
le mille libbre ^ dico di cacciare il palo le 
due dila ? 

Apr. Io non' penso, che almeno a 
prima fronte ciò non fusse conceduto da 
ciascheduno. 

Salv, E voi. Signor Sagredo, ci met- 
tereste sopra qualche dubbio ? 
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Sagr. Per ora veramente no , ma 1’ ave- 
re per molte, c molte esperienze provato 
quanto sia facile T ingannarsi , non mi ren- 
de così baldanzoso, che del tutto mi spo- 
gli di timore. 

Salv. Ora poi che V. S. la cui per- 
spicacia ho in mille e mille occasioni co- 
nosciuta acutissima, si mostra inclinare ad 
ammettere la parte falsa , ben posso crede- 
re , tra mille difficile sarebbe d’ incontrar- 
ne uno, o due, che in una fallacia tanto 
simile al vero non incappassero. Ma quello, 
che più vi farà maravigliare , sarà quando 
vedrete la fallacia esser sotto così sotlil 
velo ricoperta , eh’ ogni legger vento pote- 
va esser bastante a discoprirla , e palesar- 
la, e pure ne resta ella velata, e ascosa. 
Torniamo dunque a far cadere nel primo 
modo sopraddetto la berta sul palo, cac- 
ciandolo sotto quattro, dita , e sia vero , 
che per ciò fare si ricercassero puntual- 
mente le mille libbre di peso morto , tor- 
niamo di più a sollevare alla medesima al- 
tezza r istessa berta , la quale cadendo la 
seconda volta sopra il medesimo palo , lo 
cacci solamente due dita , per avere v. gr. 
incontrato il terreno più sodo , dobbiamo 
noi stimare, che altrettanto lo ricacciasse 
la pressura dell* istesso peso morto delle 
mille libbre ? 

j^pr. Farmi che sì. 

Sagr. Ah Sig. Paolo, miseri noi , b.’> 
sogna dire risolutamente , che no ; imperoci 
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che se nella prima posata il pese morto 
delle mille libbre cacciò il palo quattro 
dita , e non più , pércbè volete , che 1' a- 
vernclo tolto solamente , e poi rimessoglie* 
lo sopra, torni a cacciarlo due altre dita? 
o perchè non lo cacciò prima che ne fosse 
levato, mentre già gli era addosso ? Volete, 
che lo smontarlo solamente , e riposatamen- 
te riporselo , gli faccia fare quello , che 
prima non potette ? 

yipr. Io non posso se non arrossire , 
e dichiararmi d’ essere stato in pericolo di 
sommergermi in un hicchier d* acqua. 

Salv. Non vi sbigottite , Sig. Aproino, 
perchè vi assicuro , che avete avuto molti 
compagai in rimanere allacciato in nodi 
per altro di facilissima scioglitura ; e non 
è dubbio, che ogni fallacia sarebbe per 
aua natura d' agevole scoprimento, quando 
altri ordinatamente V andasse sviluppando , 
« risolvendo ne’ suoi principj, de’ quali es- 
ser non può , che alcun suo contiguo , o 
poco lontano non si scopra apertamente 
Aiso. £d in questa parte di ridurre con 
pochissime parole ad assurdi , ed incon- 
▼enieoti palpabili conditsioni false , e stale 
sempre cred}ite per vere , ha il nostro Ac- 
cademico avuto certo particolar genio. Ed 
io ho una raccolta 'di molte , e molte con- 
clusioni naturali , state sempre trapassate 
per vere , e da esso poi con brevi , e far 
cilissimi discorsi manifestate false. 
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Sagr. Questa Teramcnte ne è una , e 
te r altre saranno su fjuesio an4are , sarà 
bene, che a qualche tempo ce le parleci* 
piale , ma intanto per ora seguitiamo l' in- 
trapresa materia. Ed essendo che noi siamo 
sui cercare il modo ( se alcuno ve ne ha) . 
dì regolare ed assegnare misura giusta e 
nota alla forza della percossa , questo non 
mi par , che conseguir si possa coi mezzo 
deir assegnata sperienza. Imperocché reite- 
rando i colpi della berta sopra il palo, e 
per ciascheduno ricacciandolo continuamen- 
te più e più , come la sensata esperienza 
ne mostra , si fa chiaro , che ciascheduno 
de' conscguenti colpi lavora ; il che non 
accade nel peso morto, il quale avendo 
operalo quello , che fece la prima pressura, 
non seguita di fare V effetto della seconda, 
cioè di cacciare ancor di nuovo il palo, 
quando vi si riponga sopra : anzi aperta- 
mente si vede , che per la seconda rifitta 
ci vuol peso maggiore di mille libbre , e 
se si vorranno pareggiare con pesi morti 
le fitte del terzo , quarto , e quinto colpo , 
ec. ci vorranno le gravità di pesi morti 
continuamente maggiori , e maggiori : or 
quale di queste doverenio noi prender per 
ferma, e certa misura della forza del col- 
po , che pur quanto a se stesso è sempre 
il medesimo? 

Salv. Questa é delle prime maraviglie^ 
che induhitahilmenie credo, che debbano 
avere tenuti perplessi , ed irresoluti gl' io- 



i6o 

gegni speculattTÌ. E Teramenie a chi aoa 
giugnerà jiuovo il sentire , che la misura 
della forza della percossa si debba prende-^ 
re non da quello , che percuote , ma pid 
presto da quello, che la percossa riceve ? 
E quanto all’ addotta esperienza pare , che 
da lei ritrar si possa la forza della percos- 
sa essere inlìaiia , o vogliamo' dire inde^ 
terminata , o indeterminabile , e larsi ora 
minore , ed ora maggiore , secondo che 
ella viene applicata ad una maggiore, o 
minore resistenza. 

Sagr. Già mi pare di comprendere , 
che vero possa essere la forza della per- 
cossa essere immensa , o inCnita ; imperoc- 
ché stando nella proposta esperienza , e 
dato che il primo colpo cacciasse il palo 
quattro diu , e il secondo tre , e continuan- 
dosi d’ incontrare sempre il terreno più 
duro , il colpo terzo vi cacci il palo due 
dita , il quarto uno , e mezzo , conseguen- 
temente un sol dito , un mezzo , un quar- 
to , ec. pare , che quando per la durezza 
del terreno la resistenza del palo non si 
faccia infinita , che il colpo reiterato sem- 
pre caccierà perpetuamente il palo , ma 
Lene per ispazj minori e minori : ma per- 
ché quanto si voglia lo spazio sia breve , è 
egli però divisibile, e suddivisibile sempre, 
SI continueranno le fitte , e perchè la se- 
guente dovendosi fare coll* aggravio di pe- 
so morto richiede peso maggiore, che l'aa- 
tecedente, potrà efsere, che per pareggia- 
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re le forze dell’ ultime percosse si ricerchi 
peso msggiore e maggiore iu immenso. 

Salv. Cosi crederei io veramente. 

Apr. Non potrà dunque essere resi-' 
stenza alcuna così grande , che resti salda, 
e contumace contro ai potere di alcuna 
percossa benché leggera ? 

Salv. Penso di no , se quello in che 
si percuote non è del tutto immobile , cioè 
non è la sua resistenza infinita. 

Sagr. Mirabili^ e per modo di dire 
prodigiosi pajono questi asserti, e che l’ar- 
te in qiiesto solo effetto superi , e defrau- 
di la Natura , cosa che nella prima appa- 
renza par che facciano altri strumenti mec- 
canici ancora , alzandosi gravissimi pesi con 

S oca forza in virtù della leva , della vite , 
ella taglia , ed altri : ma in questo effetto 
della percossa , ehe pochi colpi di martel- 
lo non più pesante di io, o la libbre 
abbiano ad ammaccare v. g. un dado di 
rame , il quale non infragnerebbe , nè am'ij 
raaccherebbe il carico non solo di una va- 
stissima guglia di marmo , ma nè anco una 
torre altissima , che sopra il martello si po- 
sasse , eccede , pare a me, ogni naturai di- 
scorso , che tentaste di tome la maraviglia, 
però Sig. Salv. mettete mano al filo , e ca- 
vateci di cosi intrigati laberinti. 

Sa/v. Da quanto essi prodacono pare, 
ehe il nodo principale della difficoltà batta 
qua , che non bene si comprenda come 
Ga/ileo Galilei Fai. IX. ii 
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r operasione della percossa , che sempre 
infinita, non debba di necessità procedere 
per mezzi diversi da quelli di altre mac- 
chine , che con pochissima forza superano 
resistenze immense. Tuttavìa io non dispe> 
fo di poter esplicare , come in questa an- 
cora .si procede nella medesima maniera. 
Tenterò ai spiegarne il progresso ; e ben- 
mi paja assai complicato , forse il mio 
dire potrebbe dal vostro dubitare , ed op- 

f torre assutiìglìarsi ed acuirsi tanto, che al- 
argasse almeno, se non dei tutto scioglies- 
se il nodo. E manifesto la facultà della for- 
za del movente, o delia resistenza del mos- 
so non essere una e semplice , ma compo- 
sta di due azioni , dalle quali la loro enei^ 
gpa dee essere misurata ; 1’ una delle quali 
^ il peso sì del movente , come del resi- 
stente, e r altra è la velocità , secondo la 
tquale quello dee muoversi , e questo esser 
mosso. E così quando il mosso dee muo- 
versi colla velocità del movente , cioè che 
gli spazj passati da aroendue nell’ istesso 
tempo sìeno eguali , impossibile sarà , che 
la gravità del movente sia minore di quella 
del mosso , ma sibbene alquanto maggiore, 
attesoché dalla puntuale egualità nasce l’c- 
qiiiltbrio, e la quiete, come si vede nella 
bilancia di braccia eguali. Ma se noi vor- 
remo con peso minore sollevarne un mag- 
giore , bisognerà ordinar la macchina in 
Aodo , che il peso movente minore si mo- 
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- Ya nell* istesso tempo per itpazìo maggiore 
deir altro peso , che è quanto a dire , che 
quello più velocemente si muova di questo; 
e così di gii U ragione , non meno che 
r esperien^ ci mostra , che per esempio 
nella stadera acciocché il peso del romano 
possa alzare un altro io, o i5 volte di lui 
più grave , bisogna , che la sua lontananza 
ncir ago , sia lontana dal centro , intorno 
al quale si fa il moto io, o i5 volte più, 
che la distanza tra il medesimo centro, ed 
il punto della sospensione dell* altro peso ; 
che è il medesimo , che dire , che la velo- 
cità del movente sia io, o i5 volte mag- 
giore della velocità del mosso. £ perchè 
questo si scorge accadere in tutti gli altri 
strumenti, possiamo eon sicurezza stabilire, 
che le gravità, e velocità coll' istessa pro- 
porzione, ma alternatamente prese si rispon- 
dano. Generalmente dunque diciamo il mo- 
mento del men grave pareggiare il momen- 
..to del più grave , quando la velocità del 
minore alla velocità del maggiore abbia l’ i- 
stessa proporzione , che la gravità del mag- 
giore a quella del minore, al quale ogni 

F oco vantaggio , ohe si conceda , supera 
equilibrio , e si introduce il moto. Fer- 
.mato questo, io dico, che non solamente 
nella percossa la sua operazione pare infi- 
nita circa il superare qualsivoglia somma 
resistenza , ma tale si mostra ella in qual- 
sivoglia .altro meccanico ordigno ; perchè 
non è egli manifesto , che un piccolissimo 
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peso di una libbra scendendo alzerà un pe- 
so di loo , e di looo , e più quanto ne 

I ùace , se noi lo costiluiremo nell’ ago dei- 
a stadera cento o mille volte più lontano 
dal centro, che 1’ altro peso massimo , cioè 
se noi faremo, che lo spazio, per lo quale 
scenderà quello , sia cento, e mille , e piu 
volte maggiore dello spazio della salita p 
dell’ altro , cioè se la velocità di quello sia 
cento, e mille volte maggiore della veloci- 
tà di questo? Ma voglio con uno più argu- 
to esempio farli toccar con mano , come 
qualsivoglia piccolissimo pese scendendo fac- 
cia salire qualsivoglia immensa e gravissio>a 
mole. Intenda V. S. un tal' vastissimo peso 
essere attaccato a una corda fermata in luogo 
stabile , e sublime , intorno ai quale , come 
centro , intenda esser descritta la circonfe- 
renza di un cerchio , che passi pel centro 
di gravità della sospesa mòle , il qual cen- 
tro di gravità è noto, che viene a perpen- 
dicolo sotto la c'orda della sospensione , o 
per meglio dire, è in quella retta linea, 
che di^l^ punto della sospensione va a ter- 
minaré nel centro comune di tutti i gravi , 
cioè nel centro della Terra. Immaginatevi ' 
poi un altro filo sottilissimo, al quale sia 
attaccato qualsivoglia peso benché minima, 
in guisa che il centro di gravila di questo 
termini nella già immaginata, circonferenza; 
e ponete questo piccolo peso andare a toc- 
care, e semplicemente appoggiarsi a quella 
vasta mole, non credete voi, che aggiunta 
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p«r fiacco qaesto nuovo peso spigberà aU 
quanto quel mas<iimo , separando il suo 
centro (U "ravità dalla ^ià immaginata linea 
perpendicolare , orila quale prima si trova- 
va , e senxa dubbio si muoverà per la cir- 
conferen7,a già detta , e movendovìsi si se- 
parerà dalla linea orizzontale, che è la tan- 
gente delia detta circonferenza nell* imo 
punto, dove si trovava esso centro di gra- 
vità della gran mole ? E quanto allo spazio 
tanto sarà Parrò passato dal gravissimo* 
quanto il passato dal pìccolissimo peso, che 
al grandissimo si appoggiava ; ma non sari 
già la salita del centro del peso massimo egua* 
le alla scesa del centro del peso minimo * 
perché questo scende per un luogo, o spa- 
zio molto più inclinato , ohe non è quello 
della salita dell* altro centro, che vieu fatta 
dal contatto del cerchio in certo modo, 
secondo un angolo minore di ogni acutis- 
simo. Qui se io avessi a trattare eoa perso- 
ne men versate di voi nella Geometria, di- 
mostrerei f come partendosi un mobile dal- 
r imo punto del contatto, può benissimo 
essere , che 1’ alzamento dalla linea orizzon- 
tale di qualche punto della circonferenza 
separato dal contatto , sia secondo qualsi- 
voglia proporzione minore dell’abbassamen- 
to di un asse a qaesto eguale , preso in 
qualsivoglia altro luogo , purché in esso 
non si contenga il contatto. Ma voi son 
sicuro , che in ciò non avete dubbio. E sa 
il semplice appoggiarsi del piccul peso alla 
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gran mole può muoverla , ed alzarla , che 
sarà se dìscostandolo « e lasciandolo scorre* 
re per la circonferenza egli vi anderà a per* 
cuotere ? 

j4pr. Veramente non mi pare , che ci 
resti piò luogo di dubitare , la forza della 
percossa essere infinita per quanto l'addot- 
ta esperienza ne dichiara j ma tal notizia 
non basta al mio intelletto a schiarirmi mol* 
te oscure tenebre , le quali lo tengono of- 
fuscato in modo , che non discemo come 
il negozio di queste percosse cammini , sic- 
ché io potessi rispondere ad ogni dubbio , 
che mi fusse promosso. 

Salv, Ma prima che io passi più- oltre, 
voglio scoprirvi un certo equivoco , che sta 
nascoso , e come in aguato , e ci lascia sti- 
mare tutti quei colpi , con i quali nel so- 
prapposto esempio si andava cacciando il 
palo, esser eguali, o vogliamo dire gl’i* 
stessi , sendo fatti dalla medesima berta 
elevata sopra il palo sempre alla medesima 
altezza , il che non è vero. Per intelligen- 
za di che, figuratevi di andare ad incontra- 
re colla mano una palla , che venga scen- 
dendo da allo, e ditemi, se nell’ arrivare 
ella sopra la vostra mano , voi la mano an- 
daste abbassando per la medesima linea , 
e colla medesima velocità , che scende la 
palla, ditemi, dico, qual percossa voi sen- 
tireste ? certo nessuna. Ma se all’ arrivo 
della palla voi andaste solamente io parte 
cedendo , con abbassar la mano con minor 
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velociti^ di quella della palla y voi beoe ri- 
cavereste percossa , ma non come da tutta 
la velocità delia palla , ma solamente co- 
me dall* eccesso della velocità di quella 
■opra la velocità della cedenza della, inano^ 
siccbà quando la palla scendesse con io 
gradi di velocità, e la mano cedesse eoa 
otto-, il colpo sarebbe come fatto da due 
gradi di velocità della palla , e cedendo la 
mano con 4 colpo sarebbe come di b , 
ed essendo il cedere come uno, il percuo- 
ter sarebbe come di 9 . e tutta I’ intera 
percossa della velocità de' 10 gradi sarebbe 
quella, che pcrcotesse sopra la mano, che 
nulla cedesse. Applicando ora il discorso 
alle percosse della berta , mentre il palo 
cede la prima volta 4 dita, e la secondai, 
e la terza un sol dito all' impelo della ber- 
ta, le percos.se rimangono disuguali , c la 
prima piò debole della seconda , e la se- 
conda più della terza , secondo che la ce- 
denza della 4 diu piò detrae dalla velocità 
del primo colpo • che la seconda, e que- 
sta è più debole della terza , come quella , 
che toglie il doppio più di questa dalla me- 
desima velocità. Se dunque il molto cedere 
del palo alla prima percossa , ed il meno 
cedere alia seconda, e meno anco alla ter- 
za , e così sempre continuatamente , è cac 
gione , che men valido sia il primo colpo 
del secondo *, c questo del terzo , che ma- 
raviglia è , che manco quantità di peso 
morto si ricerchi per la prima cacciata deb 
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le 4 c maggiore ne bisogni per 
la seconda cacciala delie due dila, e mag- 
giore ancora per la terza , e sempre più e 
più continuatamenie, secondo che le caccia- 
te si vanno diminuendo nelle diminuzioni 
delle cedenze del palo, che è quanio a di- 
re nell' augumenlo delle resistenze ? Da quan- 
to he detto mi pare, che agevolmente si' 
possa raccòrrò , quanto malagevolmente si 
possa determinare sopra la forza della per- 
cossa fatta sopra un resistente , il quale va- 
da variando la cedenza, quale ò il palo, 
che indeterminatamente va più e più resisten- 
do: laonde stimo, che sia necessario, l’an- 
dar contemplando sopra tale , che ricevendo 
le percosse a quelle sempre colla medesima 
resistenza si opponga. Ora per istahilire tal 
resistente , voglio , che ci figuriamo un io- 
lido grave per esempio di mille libbre di 
peso , il quale posi sopra un piano , che lo 
sostenti ; voglio poi , che intendiamo una 
corda a cotal solido legata , la quale caval- 
chi sopra una carrucola fermata in alto per 
buono spazio sopra detto solido. Qui è ma- 
nifesto , che aggiugnendo forza traente in 
giù air altro capo della corda , nel sollevar 
quel peso sì a vera sempre una egualissima 
resistenza, cioè il contrasto di mille libbre 
di gravità; e quando da quest' altro cape 
si sospenda un altro solido egualmente pe- 
sante come il primo , verrà da essi fatto 
r equilibrio , e stando sollevati , senza che 
sopra alcuno sottoposto sostegno si appog- 
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gifio t staranno fermi , nè scenderà questo 
secondo grave aitando il primo , salvo che 
quando egli abbia qualche eccesso di gra- 
vità. E se riposeremo il primo peso sopra 
il soggetto piano ^ che Io sostenga , potre- 
mo far prova con altri pesi di diversa gra- 
vità (ma eiascheduna minore del peso, che 
riposa in quiete ) quali siano le forze di 
diverse percosse, con legare alcuno di que- 
sti pesi air altro capo della corda ^ lascian- 
dolo da qualche altezza cadere , ed osser- 
vando quello , che segue nell* altro gran 
solido nel sentir la strappata dell’ altro pe- 
so cadente, la quale strappata sarà ad esso 
gran peso come un colpo , che lo voglia 
cacciare in su. Qui primieramente mi pare, 
che si raccolga , che per piccola che sia 
la gravità del peso cadente, doverà senz'al- 
tro superare la resistenza del peso gravissi- 
mo , ed alzarlo , la qual conseguenza mi 
par , che si tragga molin concludentemente 
dalla sicurezza , che abbiamo , come un 
peso minore prevaierà ad un altro quanto 
si voglia maggiore , qualunque volla la ve- 
locità del minore abbia maggior proporzio- 
ne alla velocità del maggiore , che non ha 
la gravità del maggiore alla gravità del mi- 
nore: ma ciò segue nel presente caso , nel 

3 uale la velocità del peso cadente supera 
'infinito intervallo quella dell’ altro peso, 
la quale è nulla , posando egli in quiete : 
ma non già è nulla la gravità de! solido 
cadente, in relazione alla gì avita dell’ altro, 
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non ponendo noi questa infinilay-nè quella 
nulla : supererà dunque la forza di questo 
perrozienie la resistenza di quello , in cui 
si impiega la percossa. Seguita ora , che 
cerehianiu d'investigare, quanto sia pei es* 
sere lo spazio , al quale la ricevuta percos* 
sa lo solleverà ; e se forse questo risponda 
a quello degli altri strumenti meccanici , co> 
me per esempio nella stadera si vede 1* al- 
zamento del peso grave es.ser quella ul 

f iar-te dello abbassamento del romano , qua- 
e è il peso del romano dell' altro peso 
maggiore , e così nel caso nostro bisogna , 
che vediamo , se essendo la gravità del 
gran solido posto in quiete , per esempio , 
mille volle maggiore della gravità dei peso 
cadente , il quale caschi dall’ altezza v. g. 
di un braccio , egli sia alzato da questo mi- 
nore un centesimo di braccio , che così pa- 
re , che venisse osservata la regola degli 
altri strumenti meccanici. Figuriamoci di 
fare la prima esperienza, col far cadere da 
qualche altezza , diciamo di un braccio un 
peso eguale all'altro, che ponghiamo posa- 
re sopra un piano , essendo amendue tali 
pesi legati, l’uno all’un capo-, e l'altro 
all’ altro capo dell' istessa corda ; che cre- 
diamo noi , che sia per operare la strappa- 
ta del peso cadente circa il muovere , e 
sollevar I’ altro , che era in quiète ? Io vo- 
lentieri sentirei 1’ opinione vostra. 

ylpr. Poiché V. S. guarda verso di 
me, comecché da me ella attenda la rispo- 
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sta , mi pare che essendo ambedue i solidi 
egualmente gravi , ed avendo il cadente di 
più r impeto della velocità , I' altro ne do> 
vera esser innalzato assai sopra F equilibrio; 
imperocché per ridurlo in bilancio la sola 
gravità di quello era bastante ; sormonterà 
dunque per mio credere il peso ascenden- 
te per molto maggiore spazio di un brac- 
cio , che è la misura delia scesa del ca- 
dente. 

Salv. Che dire V. S. Sig. Sagredo.? 

Sagr. Il discorso mi pare assai conclu- 
dente nel primo aspetto , ma , come poco 
fa dissi , le molle esperienze mi hanno in- 
segnato , quanto sia facile 1* ingannarsi , e 
però quanto sia necessario l’ andar circo- 
spetto prima che risolutamente pronunziare, 
ed affermare alcun detto. Dirò dunque (pe- 
rò sempre dubitando ) che é vero , che il 
peso v. g. delle loo libbre del grave dr- 
sceedente basta per alzare 1* altro , che pu- 
re pesi lOO libbre insino allo equilibrio , 
senza che quello venga instruito e fornito 
d* altra velocità , e basterà solo 1’ eccesso 
di mezza oncia , ma vo considerando , che 
questa equilibrazione verrà fatta con gran 
tardità; dove che quando il cadente soprag- 
giunga con gran velocità , con una simile 
bisognerà , che tiri in alto il suo compa- 
gno; ora non mi pare, che sia dubbio, 
che maggior forza ci voglia a cacciar con 
gran velocità un grave all’ in su , che a 
spingnervelo con gran lentezza: onde possa 
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accadere , cbe il vantaggio della velociti 
guadagnata dal cadente nella libera caduta 
in un braccio , possa rimaner consunto « e 
per modo di dire , spento nel cacciar l’al- 
tro con altrettanta velociti ad altrettanta al- 
tezza , perlochè non sarei lontano dal crede- 
re, che tali due movimenti in giù, ed in su 
terminassero in quiete immediatamente dopo 
la salita di un braccio, che sarebbero due 
braccia di scesa dell’ altro, computandovi il 
primo braccio , che questo scese libero e solo. 

Salv. lo veramente inclino a credere 
questo stesso , perchè sebbene il peso ca- 
dente è un aggregato di gravità e di ve- 
locità , l’operazÌQoe della gravità nel solle- 
var 1’ altro è nulla, avendo a se opposta e 
renitente altrettanta gravità dell’altro peso , 
il quale è manifeste , che mosso non sa- 
rebbe senza l’ aggiunta all’ altro di qualche 

f ticcola gravità : 1’ operazion dunque , per 
a quale il peso cadente dee sollevar 1’ al- 
tro , è tutta della velocità , la quale altro 
che velocità non può conferire j nè poten- 
do conferirne altra, che quella, che egli 
ha , e non avendo altra , che quella , che 
partendosi dalia quiete ha guadagnata nello 
spazio della scesa di un braccio j per al- 
trettanto spazio , e con altrettanta velocità 
spignerà r altro all’ in su , conformandosi 
con quello, che in varie esperienze si può 
riconoscere , che è , che il grave cadente 
partendosi dalla quiete si trova in ogni sito 
aver tant’ impeto , che basta per ridur se 
stesso alla medesima altezza. 



Digitized by Google 



Sa/^. In quel modo , che ora mi sov« 
viene accadere io un grave pendente da ua 
61o , che sia fermato in alto , il qual grave 
rimosso dal perpendicolo per un arco di 
qualsivoglia grandezza , non maggiore di 
una quarta , lasciato in libertà scende , e 
trapassa oltre al perpendicolo , salendo al- 
trettanto arco quanto fu quello della scesa; 
dove è manifesto la salila derivar tutta 
dalla velocità appresa nello scendere ; itn^ 
perocché nel montare i.u su , ninna parte 
vi può avere la . gravità del mobile » ma 
bene repugnando questa alla salita , va 
spogliando esso mobile dì quella velocità , 
della quale nella scesa lo veste. 

Salv. Se l’esempio di quello, che fa il 
solido grave appeso al filo , del quale mi 
sovviene , che parlammo ne’ discorsi dei 
giorni passali , quadrasse , e si aggiustasse 
cosi bene al caso , del quale noi di pre- 
sente trattiamo , come ei si aggiusta alla 
verità , molto concludente sarebbe il di- 
scorso di V. S. ma non piccola discrepan- 
za trovo io tra queste due operazioni, dico 
tra quella del solido grave pendente dal 
filo, che lasciato da qualche altezza, scen- 
dendo per la circonferenza del cerchio , 
acquista ìmpeto di trasportare se medesimo 
ad altrettanta altezza : e 1’ altra operazione 
del cadente legato ad un capo della corda 
per innalzare 1’ altro a se eguale in gravi- 
tà; imperocché lo scendente per lo cerchio 
va acquistando velocità «ino al perpendicoa 
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lo favorito dalla propria gravità ^ la quale 
trapassalo il perpendicolo lo disa)uia nel 
dovere ascendere , ( che è moto contrario 
alla gravità) sicché dello impeto acquistato 
nella scesa naturale , non piccola ricom- 
pensa è il ricondurlo con moto perternatu- 
rale , o per altezza. Ma nell' altro caso so- 

f >raggiogne il grave cadente al suo egua- 
e posto in quiete * non solamente colla 
srelocità acquistata , ma colla sua gravità 
ancora , la quale mantenendosi leva per se 
sola ogni resistenza di essere alzato all* al- 
tro suo compagno , perloché la velocità 
acquistata non trova contrasto di un gra- 
ve, che allo andare in su faccia resistenza, 
talché se come l’impeto conferito all’ ingiù 
ad un grave non trova in esso ragione di 
annichilarsi, o ritardarsi^, così non si ritro- 
va in quello ascendente, la cui gravità ri- 
mane nulla, essendo contrappcsata da al- 
trettanta descendente. £ qui mi pare, che 
accada per appunto quello , ohe acca- 
de ad un mobile grave, « perfettamente ro- 
tondo , il quale se si porrà sopra nn pia- 
no pulrtissimo, ed alquanto inclinato, da 
per se stesso naturalmente vi scenderà , 
acquistando sempre velocità maggiore j ma 
se per 1’ apposito dalla parte bassa si vor- 
rà quella cacciare in sa, ci bisognerà con- 
ferirgli impeto , il quale si anderà sempre 
diminuendo , e finalmente annicbilanuo ; 
ma se il piano non sarà inclinato , ma 
orizzontale, tal solido rotondo postovi &e- 
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pra farà quello , che piacerà a tioi , cioè 
se ve lo metteremo in quiete , in quiete si 
conserverà , e dandogli impeto verso qual- 
che parte , verso quella si moverà , conser- 
vando sempre 1' isirssc velocità , che dalla 
nostra mano averà ricevuta , non avendo 
azione nò di accrescerla , nè di scemarla , 
non essendo in tal piano nè declività , nè 
acclività , ed in simile guisa i due pesi 
eguali pendenti da due capi della corda 
ponendogliene in bilancio , si quieteranno , 
e se ad uno si darà impeto all* ingiù , 
quello si andrà conservando equabile sem- 
pre.. E qui si dee avvertire, che tutte 
queste cose seguirebbero , quando si rimo* 
vesserò tutti gli esterni , ed accidentari 
impedimenti , dico di asprezza , e gravità 
di corda, di girelle, e di stroppicciamenti 
nel volgersi intorno al suo asse , cd altri , 
che ve ne potessero essere ; ma perchè si 
è fatta considerazione della velocità , la 
quale 1' uno de’ due pesi eguali acquista 
scendendo da qualche altezza , mentre l’Al- 
tro posi in quiete , è bene determinare , 
quale , e quanta sia per essere la velocità, 
colla quale sieuo per muoversi poi amen- 
due , dopo la caduta dell* uno , scendendo 
questo, e salendo quello. Già per le cose 
dimostrate uoi sappiamo , che quel grave , 
che partendosi dalla quiete liberamente 
scende , acquista tuttavia maggiore e mag- 
gior grado di velocità perpetuamente, sic- 
ché nei caso nostro il grado massimo di 
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Vftloeilà del grave mentre liberamente scea> 
de , è quel che si trova avere nel punto , 
che egli comincia a sollevare il suo coni* 
pagno , ed è manifesto , che tal grado di 
velocità non si andrà più aiigumentande , 
essendo tolta la cagione dello auguaaento , 
che era la gravità propria di esso grave 
descendente , la quale non opera più , es> 
sendo tolta la sua propensione di scendere 
dalia repugnanza del salire di altrettanto 
peso del suo compagno. Si conserverà dun- 
que il detto grado massimo di velocità, ed 
il moto di accelerato si convertirà iu equa- 
bile ; quale poi sia per essere la futura 
velocità , è manifesto dalle cose dimostrate 
e vedute ne' passati giorni, cioè che la ve- 
locità futura sarà tale , che in altrettanto 
tempo , quanto fu quello della scesa , si 
passerà doppio spazio di quello della ca- 
duta. 

Sagr. Meglio dunque di me aveva fi- 
losofato il Sig. Aproino , e sin qui resto 
molto bene appagato del discorso di V. S. 
ed ammetto per verissimo quanto mi ha 
detto : ma per ancora non mi sento aver 
fatto acquisto tale, che mi basti per levare 
r eccessiva maraviglia, che sento nel vede- 
re essere superate resistenze grandissime 
dalla virtù della .percossa del percuziente , 
ancorché nè molta sia la sua gravità , nè 
eccessiva la sua velocità, e quello, che ne 
accresce lo stupore è il sentire , che ella 
ilferma nessuna essere la resistenza ( salvo 
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che se fesse infìnha ) che al colpo po&sa 
resistere senza cedere ; e più , che di tal 
percossa non si possa in veruna maniera 
assegnare una determinata misura ; però il 
desiderio nostro sarebbe , che V. S. mel" 
tesse mano a dilucidare queste tenebre. 

Salvt Essendo che non si può appli- 
care dimostrazione alcuna sopra una pro- 
posizione , della quale il dato non sia uno, 
e certo , però volendo noi Glosofare in- 
torno la forza di un percuziente , e la re- 
sistenza di quello, che la percossa riceve, 
bisogna che prendiamo un percuziente , 
la cui forza sia sempre l' istcssa j quale è 
quella del medesimo grave cadente sempre 
dalla anedesima altezza ; e parimente stabi- 
liscbiamo un ricevitore del colpo , la cui 
resistenza sia sempre la medesima. E per 
averlo tale voglio, che (stando su l'esem- 
pio di sopra dei due gravi pendenti dai 
capi dell'istessa corda ) che percuziente sia 
il piceol grave , che si lascia cadere , e 
che r altro quanto si voglia maggiore sia 
quello , qeir alzamento del quale venga 
esercitato )' impeto del piccolo cadente ,* 
dove è manifesto , la resistenza del grande 
esser sempre , ed in tutti i luoghi la me- 
desima cosa , il che non accade nella resi- 
stenza del chiodo , o del palo , ne’ quali 
ella va sempre crescendo nel penetrare , e 
con proporzione ignotissima per gii acci- 
denti varj , che s’ interpongono di variate 
durezze nel legno , e nel terreno , ec. au* 
Qolileo Galilei. Voi, IX, iz 
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coffhA il cTiiodo y ed il palo sieno sempre 
i me< lesimi. In oltre è necessario , che ci 
riduchianio a memoria alcune conclusioni 



vere, delle quali si parlò a' giorni passati 
nel trattalo del moto j e sia la prima di 
esse , che i gravi descendenti da un punto 
sublime sino a un soggetto piano orizzon- 
tale , acquistano eguali gradi di velocità , 
sia la scesa loro fatta ' o nella perpendico-. 
lare, o sopra qualsivogliano piani diversa- 
mente inclinati , come per esempio , essen- 
do A B ( Fig. xLii. ) un mano orizzontale, 
sopra il quale dal punto C caschi la per- 
pendicolare G B , e dal medesimo G altre 
diversamente inclinate C A , CD, G G , 



dobbiamo intendere i ^radi di velocità dei 
cadenti dal pnnto sublime C , per qualsi- 
voglia delle linee che dal punto G vanno 
a terminare nell’ orizzontale , essere tutti 



eguali. In oltre si dee nel secondo luo- 



go supporre 1' impeto acquistato in A dal 
cadente dal punto G , essér tanto quan- 
to appunto si ricefeherebbe per cacciare in 
alto il medesimo cadente , o altro a Ini 
eguile sino alia medesima altezza; onde 
possiamo intendere , che tanu forza biso- 
gna per sollevar dall’ orizzonte sino all’ al- 
tezza G ristesse grave, venga egli cacciato 
da qualsivoglia de’ punti A , D , £ , B. Ri- 
duchiamoci nei terzo luogo a memoria , 
ebe i tempi delie scese per i notati piani 
inclinati hanno tra di loro la medesima 



proporzione, che le lunghezze di essi pia? 
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ni ; sicché quando per esempio :I piano A 
'C fosse lun^o il doppio dei C C , e qua- 
druplo del C B • il tempo della scesa per 
C À sarebbe doppio del tempo della scesa 
per C E , e quadruplo della caduta per G 
B. In oltre ricurdiamoci , che per far mon- 
tare o vogliam dire , per strascicare Tistes* 
so peso sopra i diversi piani ìnciinatiy sem- 
pre minor forza basta per muoverlo sopra 
il più ioclioato , che sopra il meno , se- 
condo che la lunghezza di questo è mino- 
re della lunghezza di quello. Ora stante 
questi veri supposti iinghiamoci il piano A 
C ( Fig. Xi.111. ) esser v. gr. dieci volte più 
lungo del perpendicolo C B , c sopra esso 
A C esser posato un solido S , pesante 
cento libre : è manifesto , che se a tal so- 
lido fusse attaccata una corda, la quale ca- 
valcasse sopra una girella posta più alta 
del punto C, la qual corda nell’ altro suo 
capo avesse attaccato un peso di io lib- 
bre , qual sarebbe il peso P , è manifesto , 
che tal peso P , con ogni poco di giunta 
' di forza , scendendo tirerebbe il grave S 
sopra il piano A C. E qui si dee notare , 
che sebbene lo spazio , per lo quale il 
maggior peso si muove sopra il suo piano 
soggetto, é eguale allo spazio per io quale 
si muove il piccolo descendente (onde al- 
cuno potrebbe dubitare sopra la generale 
verità di tutte le meccaniche proposizioni, 
cioè che piccola forza non supera, e muo- 
ve gran resistenza, se non quando il moto 
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assolutamente farebbero effetto ed opera- 
razione assai maggiuré in muoverlo , e su- 
perarlo , che applicato in tempo benché 
brevissimo ; dico effetto maggiore , perchè 
pure qualche effetto faranno eglino contro 
il percosso , quantunque minima si sia la 
percossa , e grandissima la cedenza ; ma 
sarà forse imperceiiibilc tale effetto a' no- 
stri sensi, cuniuttor.lié realmente vi sia, il 
che a suo luogo dimostreremo ; ma pure 
ciò manifestamente si scorge dall* esperien- 
za ; poiché se con un ben piccolo martel- 
lo si anderà con percosse uniformi incon-^ 
traodo la testa di una grandissima trave , 
che sia a giacere in terra , dopo multe e 
molte percosse si vedrà finalmente essersi 
mossa la trave per qualche spazio percetti- 
bile ^ segno evidentissimo, che ogni per- 
cossa operò separatamente per la sua parte 
nello spingere la trave; poiché se la prima 
percossa non fusse a parte di tal effetto , 
tulle le altre susseguenti , come in luogo 
di prime , niente affatto opererebbero , la 
qual cosa è contraria all’esperienza, ai sen- 
so , ed alla dimostrazione , che si apporte- 
rà , €C. 

La forza della percossa è di infinito 
momento , perchè non vi è resistenza ben- 
ché grandissima , che non venga superata 
da forza di percossa minimissima. 

Colui che serra le porte di bronzo di 
S. Giovanni, invano tenterebbe di serrarle 
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eoa una sola e semplice spiata , ma con 
impulso coDtiouato va imprimendo in -quel 
corpo mobile gravissimo forza tale , che 
quando arriva a percuotere, ed urtare uella 
soglia, fa tremare tutta la Chiesa. Ua q'je> 
sto si veda come si imprima oe’ mobili , e 
più De’ più gravi, ed in essi si moltiplichi, 
e conservi la forza , che con qualche tem- 
po gli si va comnuicando , ec. 

Simile effetto si vede in una grossa 
campana , che non con una sola tirata di 
corda, nè quattro, nè sei si mette in moto 
gagliardo ed iropetaoso , ma con molte e 
molte , le quali a lungo reiterate , le ulti- 
me vanno aggiognendo forza sopra quella 
acquistata dalle prime , e precedenti strap- 
pate , e quanto più grossa e grave sarà la 
campana , tanto maggiore forza ed impeto 
acquisterà, essendogli comunicato io più 
lungo tempo , e da maggior numero di 
strappate , che non si ricerca ad una pic- 
cola campana j che ben presto si mette in 
ìmpeto, ma presto ancora le si toghe, non 
essendosi ella imbevuta ( per cosi dire ) di 
tanta forza quanto la più grossa. 

Il simile accade ne’ navigli ancora, i 
quali flou alle prime vogate de' remi, o ai 
primi impulsi del vento si mettono in fu- 
rioso corso , ma dalle continue vogale , e 
dalla continua impressione di forza , che fa 
il vento nelle vele , acquistano impeto gran- 
dissimo atto a fracassare gl’ istesti vascclii. 
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mentre da quelle portato dessero d'arto ia 
uno scoglio. 

L’ arco dolce , ma grande d’ una baie* 
stra, farà talvolta maggior passata d'an al> 
tro assai più duro , ma di minor tratta , 
- poiché quello accompagnando per più tem- 
po la palla , gli va continuamente impri- 
mendo la forza j e questo tosto 1* ablràn^ 
dona. 
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TRATTATO 

DELLE RESISTENZE 

PRINCIPIATO DA 

VINCENZIO VIVIA.Nl 

PER ILLUSTRARE L OPERE 

DEL GALILEO, 

Ed ora compiuto , e riordinalo colla giun^ 
ta di quelle dUnostrcaioni che vi man- 
cavano 

DAL P. D. GUIDO GRANDI 

Abate Camaldolese , Matematico di S. A. R. 
e deiJo Stadio Pisano. 



Definizioni Prime, 



i.Mo 



. omento assoluto d un grave , e 
d’ altra qualsivoglia fòrza , animata , o 
no , s' intenda quel premere libero , e non 
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impedito , che fa il grave , o la forza 
alt ingiù per la perpendicolare alt oriz- 
zonte. 

II. Resistenza assoluta della sezione 
dt un corpo, s’intenda quella repugnanza, 
che le partì, del solido , mediante la coe- 
renza di dette parti in quella sezione , han- 
no ad essere separate dal momento asso- 
luto d' un grave , o d’ una forza. 

III. Misura assoluta della resistenza 
assoluta di una sezione s' intenda quel 
momento assoluto, d’ un grave , o d' una 
forza , che equivaglia alla detta resistenza 
assoluta : cioè che con ogni poco di giun- 
ta di peso , o di forza ne segua lo strap- 
pamento delle dette parti in detta sezione, 

IV. Resistenza omogenea uniforme 

V. Centro delle resistenze.... 



NO TE. 



Prima di sapplire queste due defiaK 
zioai rimase imperfette , piacemi d' illustra- 
re , colla scorta di ciò , che altrove accen- 
na il nostro Autore , le definizioni prece- 
denti , e d' inserirveoe prima alcune altre , 
le quali pare che manchino , e verisimil- 
mente vi sarebbero state aggiunto dallo 
stesso Autore , se avesse potuto dare com- 
pimento a quest' Opera. 

Caldeo Galilei Voi, IX, i3 
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li premere Kbero , e non impedite 
d’ un grave , o d' altra forza animata s* in- 
tende, quando preme senza vertin vaniag'- 
gio , o svantaggio, «he possa apportargK 
r ajiiko d’ana leva, o di una contralleva, 
per cui operi la forza , o la resistenza con- 
trapposta : e questo dicesi momento assolu- 
to , il qusle in se stesso è sempre invaria- 
bile , dipendendo dal peso di quel grave , 
o pure da quella quantità di peso che 
quella forza animata regger potrebbe , sen- 
z' altra macchina applic^dosi a sostenerlo. 
Onde coerentemente altresì la resistenza 
assoluta della sezione d’ un corpo è la 
quantità di quella forza , ohe tiene attacca- 
te nella delta comune sezione le parti del 
corpo , sicché resistano allo strappamento , 
che ne farebbe , direttamente tirando , cioè 
con direzione perpendicolare al piano di 
detU sezione , un peso attaccatovi , o pure 
una forza animata , che vi si applicasse col 
suo assoluto momento , cioè senza l’ ajuto 
d’ alcuna leva , che ne faciliti T effetto deh 
lo spezzarsi. 

E perché quella tal qual forza , che 
connette le parti del solido , non è a noi 
in se stessa nota : e si disputa ancora trai 
filosofi naturali , donde ella dipenda ; se 
dalia tessitura ed intralciamento delle fibre^ 
o dallo squisito contatto d* ogni particella , 
o dalla pressione dell’ ambiente , o da altro 
glutine interuostovi ; perciò volendo pure 
esaminarne il valore, e paragonare le di- 
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verte resistenze, che a varie figure, o quan- 
tità di sezioni possono convenire , non si 
può far altro , che misurare il valore di 
qualunque resistenza col minimo peso , che 
possa direttamente premendo superarla , o 
col grandissimo e sommo peso, che dal 
solido regger si possa prima dì cedere, e 
di spezzarsi : essendo pure il dovere , che 
so una forza , appoco appoco crescendo , 
giugne finalmente a vincere un’altra forza, 
prima d’ arrivare a questo segno , si equi- 
libri con essa, e precisamente uguagli col- 
r assoluto momento suo il valore di quella, 
non potendo di minore diventare successi- 
vamente maggiore, se prima in qualche 
differenza di tempo non si £s uguale alla 
forza competitrice. E però , se avendo at- 
taccato fortemente in alto alia volta d’ nna 
camera un cilindro di vetro , di pietra , o 
di metallo s’ intenderà questo talmente pro- 
lungarsi , che venga col proprio peso a 
rompersi: o pure se vi si attaccherà suc- 
cessivamente maggiore e maggior peso , fi- 
nattanto che tra il proprio péso del cilin- 
dro , e quello che si aggiunge da* piedi , 
ne succeda finalmente 1’ effetto dello strap- 
pamento : quel minimo peso , che è abile 
a spezzare il corpo , o veramente quel 
sommo, che da esso si può sostenere sen- 
za spezzarsi , e che precisamente pareggia 
r assoluta resistenza di quella sezione del 
cilindro , che dovrà scoprirsi nella rottora, 
con ragione si assumono per determinata 
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misura di quella resistenza. E torna lo 
stesso prender I' uno ^ o l' altro dei detti 
pesi , cioè il maggiore che possa reggersi, 
ed il minimo abile a rompere il corpo : 
non differendo questi da quegli, che d’ una 
quantità minore di qualsifiia proposta , e 
per così dire infinitamente piccola, per 
cui appresso a’ Matematici non si altera 
r uguaglianza. 

Ma sentiamo il nostro Autore, che in 
questo proposito altrove si dichiara così. 

La resistenza d' un solido assoluta- 
mente presa, s'intenda esser sempre- mi- 
surata da quel peso , che posto nelC estre- 
mità del solido fitto per di sopra in una 
volta . o comunque fermato da un capo 
nel muro , purché il peso tiri direttamente 
a perpendicolo del piano della rottura , è 
bastante appunto a spezzarlo. 

Sicché nel prolungare perpendicolar- 
mente il cilindro A B ( Fig. i. ) , finché 
segua il moto , cioè si faccia lo strappa- 
mento di esso dalla parte superiore . si 
viene con ciò a misurare la sua resisten- 
za , imperocché questo è 1‘ istesso appunto, 
che dire, che la resistenza in B equivale 
al momento assoluto B A. 

Si sperimenti adunque quanto peso ci 
voglia a strappare i cilindri di vetro per 
diritto a piombo , che abbiano questa , o 
simU figura. A B (Fig. ii.) sia un piano 
stabile iti forma di due piastre , ne' tagli 
delle quali siano gli scavi in semicircolo 
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<f Mn foro , dove accostate insieme, passi 
la verga di vetro C D . rimanendovi im- 
pegnata col suo termine superiore C più 
grosso del fusto , attaccando poscia al 
termine inferiore D tanto peso E , che 
faccia lo strappamento. 

Di qui si cava la tariffa delle re- 
sistenze assolute (t uguali sezioni di metal- 
li , e si può prò vare , se doppia sezione 
voglia doppio peso , come la ragione ce 
ne persuade. 

Però supposta nota la resistenza d’ un 
solido d' una data materia , che vien mi- 
surata dalla forza, che la supera, tiran- 
dola perpendicolarmente , si potrà con re- 
gola misurare le resistenze rispettive (^se- 
condo la diffinizione da apportarsi qui ap- 
presso ) de' medesimi solidi tenuti orizzon- 
talmente, o in altra inclinazione. 

Ora seguendo 1’ ordine delle prime de< 
finizioni, per supplire ciò che manca nel 
MS. del nostro Autore , diremo. 

Dcfìn. IV. Momento rispettivo d* un 
grave , o d' altra forza animata s’ intenda 
queir energia, che ha in riguardo alla ma- 
niera , con cui si applica por via di leva , 
o d’ altra macchina , a muovere qualsivoglia 
resistenza ; il quale momento conseguente- 
mente varia, secondo la distanza dal cen- 
tro del moto , e secondo la lunghezza della 
contralleva , con cui opera il resistente , 
dalla quale riceve maggiore , o minore 
vantaggio. 
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V. BetUienza respettiva della sezione 
*d* un corpo è quella forza ^ con cai con> 
trasta ad essere spezzalo esso corpo nella 
detta sezione , posala sopra qualche sosie-r 
^no , quando il peso , o altra forza anima- 
ta, cho s'applica a Girne lo strappamento, 
tira obliquamente al piano della medesima 
sezione , coll’ ajuto di maggiore , o miuor 
leva , secondo cui consegnentemente si va- 
ria in diverse circostanze il valore di tal 
resistenza : venendo sempre misurata dal 
più gran peso , che possa reggere , o dal 
minimo di quelli , che in tal disposizione 
sicno abili a superarla ; e viene a signifi- 
care lo stesso, che il momento della re- 
sistenza assoluta, che gli conviene in di- 
verse circostanze. 

VI. Resistenza omogenea uniforme del- 
la sezione d* un solido , è quando ciascuna 
fibra d’ essa ha uguale resistenza assoluta , 
sicché dallo stesso momento assoluto d’ un 
grave , o d’ akra forza perpendicolarmente 
applicatavi può ciascheouna essere supe- 
rata. 

Vit. Resistenza varia e difforme della 
sezione di un solido sarà , quando le fibre 
di esso , non essendo ugualmente forti , 
non averanno ugual resistenza assoluta , 
ma da diversi momenti assoluti potrà qua- 
lunque di esse venire costretta allo strap- 
pamento , come accade in un legno nodo- 
so , in un marmo di varie vene vergato, ec. 
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Vtit. Centro delle reusiente è <}ael 

) )unto, in cui raccolta si concepisce tutta 
a forca delle resistenee sparse per ogni 
fibra ; nella maniera che il centro di gra- 
vita si dice quel punto , in cui raccolta si 
concepisce T atione della gravità d' un cor- 
po ; anzi si crede 1’ ubo « e 1' altro centra 
essere lo stesso punto. 

Cosi il Galileo , Padre dì questa scien- 
za , da per tutto suppone j ed è senza con- 
tesa alcuna in ciò seguitato dal Biondello « 
dal Leibnizio , dal Varignonio^ e dal Ber- 
nonllio , e da quant’ altri hanno poscia 
trattato di resistenze : i quali tutti conce- 
piscono la resistenza rispettiva di qualsi- 
voglia sezione d’un corpo, applicata nel 
centro di graviti , e come rianiiasi in esso: 
mentre gli danno per leva , con cui 1* azio- 
ne sua si rende più vantaggiosa , la du 
stanza di detto centro di gravità dall’ ap< 
poggio , sopra di cui far sì debbe lo strap- 
pamento ; della quale supposizione però 
ninno mettendosi in pena d’ assegnarne 
qualche verisimil ragione , tanto più è da 
stimarsi F acutezea del nostro Autore , che 
si provò , come sopra, a dare una parti- 
colare definizione del centro delle resisten- 
ze : sebbene non 1’ abbiamo ne’ suoi scritti 
ritrovata compiuta: e di più ne accenna 
altrove, il fondamento col seguente discorso. 

E verissimo , che il centro di gravità 
della sezione del solido fitto pel muro è il 
ventro della resistetiaa delVattaccament» 
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dell’ una superficie colf altra sua contigua : 
poiché gV infiniti attaccamenti , e resisten~ 
ze si debbono supporre e considerare tutte 
uguali , mentre il solido sia di materia 
omogenea. Se dunque le resistenze di que 
filamenti del solido sono tutte uguali., e 
di uguale spessezza, saranno come tanti 
pesi eguali distribuiti in distanze eguali in 
una leva , che è la sezione , e che gravi- 
tano nel loro centro di {pravità comune , 
che è il centro di gravità di detta leva. 

Il che volendo più pienamente’ dichia- 
rare , secondo la monte del nostro Autore, 
la quale ahbasranza riluce dallo sbozzo 
d’ una figura ivi disegnata , e dalle parole 
addotte di sopra : diremo , che la forza , , 
per cui attaccate si tengono le fibre d' ua 
corpo , fa il medesimo effetto, che farebbe 
un peso , il quale calcasse , e comprimesse 
ciascuna parte contro dell’altra, onde sic- 
come se innumerabili colonnette gravi ST, 

S T ( Fig. III. ) egualmente alte premessero 
contro la superficie orizzontale E A C, 

]’ azione loro s’intenderebbe riunita nel 
centro comupe di gravità di esse , che cor- 
risponderebbe appunto al centro D della 
figura E A C , quando le dette colonnette 
colle basi loro tutta la riempissero ; di ma- 
niera che essendo la figura AEG soste- 
nuta sopra la lìnea E C , sarelibe lo sforzo 
delle colonnette prementi eguale al mo- 
mento ili un peso, il quale pareggiando 
il peso di tutte , fosse applicato nel punì* 
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D della leva D B , mobile d' intorno al 
sostegno Così ancora, rivoltandosi la 
figura £ A C (Fig. !▼•)> ® diventan- 
do verticale , o stendendosi in qualsivoglia 
altro piano, come quando è la comune 
sezione d’ un muro , e di un solido impe- 
gnatovi dentro , le fibre S T , S T , che 
tengono attaccato il solido A H I C alla 
superficie E A C, essendo tante forze pre- 
menti per la direzione S T , si debbono 
intendere come riunite nel centro di gra- 
vità D della figura E A C , ed operanti 
col vantaggio della leva D B, mobile d'in- 
torno al sostegno B ; non essendovi altro 
divario da questa disposizione all' altra di 
prima, che dell' essere le direzioni S T pa- 
rallele, o inclinale all'orizzonte, dove pri- 
ma elle erano perpendicolari ^ il che non 
può variare nulla nel modo di operare, 
sicché ciò, che prima facevano per un ver- 
so , ora non lo facciano per 1’ altro corri- 
spondente alla loro costituzione , diretta 
non più al centro della terra , ma ad un 
altro punto lateralmente posto in una infi- 
nita distanza , nella medesima dirittura per- 
pendicolare alla stessa sezione. 



Supposizioni. 



I. Qualunque peso sempre discende , 
qualunque volta il suo centro di gravità 
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movendosi., può accostarsi al centro co-^ 
mane de’ gravi , se da maggiore forza , é 
resistenza non venga impedito. 

II. Qualunque peso liberamente sì 
sospenda pel suo centro di gravità j non 
potersi giammai fermare , fnattanto cK es- 
so centro non abbia acquistato t infimo 
punto delta circonferenza, per cui si muove. 

IH. Qualunque solido posato sopra 
un sostegno , allora fermarsi, quando la 
linea retta , che congiugne il centro di 
gravità del solido , ed il contatto di esso 
col sostegno , sarà perpendicolare alt oriz- 
zonte. Cioè allora il cilindro A B f Fig. v. ), 
o cono, o altro solido starà fermo sopra 
il sostegno C , quando tirata dal centra 
di gravità loro D la linea D C , sarà per- 
pendicolare alt orizzonte : perchè qualun- 
que grave ha momento per la perpendico- 
lare tirata dal suo centro di gravità , che 
è la brevissima verso il centro comune 
de gravi', e dovendosi muovere, non è 
maggior ragione, che si muova dalC una 
parte più , che dall altra. 

IV. Qualunque resistenza potersi su- 
perare da un peso , o da un momento , 
che sia maggiore di essa resistenza. 

V. In questa scienza delle resistenze, 
doversi astrarre dalla flessibilità de' corpi , 
che fanno molla , potendo questi alterare 
le proporzioni investigate : siccome si dee 
prescindere ancora dalle tempere , e varie 
crudezze de' metalli. 
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Dnperocchè la cedenza delle materie 
de solidi altera le proporzioni delle resi- 
stenze a segno tale , che un medesimo fer^ 
ro sarà ora più, ora meno resistente^ 
secondo la differenza delle tempere , 
e secondo la sua flessibilità , che in 
virtù di dette tempere si fa or maggiore , 
or minerei, e però, data la resistenza as- 
soluta et un solido in una tal sezione , vo- 
lendo ricercare la resistenza rispettiva , 
che è quella , qua'ndo se gli fa forza pel 
traverso , converrà immaginarsi la materia 
nulla cedente , perchè più e più che cede- 
rà , maggiore e maggior peso vi vorrà a 
fare la rottura. 

Quindi è , che una spada ben tempe- 
rata si piega bensì facilmente , ma non co- 
si agevole cosa è il romperla , come si fa- 
rebbe d' una pari lastra di ferro , che fusso 
crudo e rozzo. Cosi per la stessa ragione 
piu facilmente si spezza una verga di le- 
gno secco , che quando era verde , e fles- 
sibile j ed è stato osservato da Monsù Fa- 
rent , che I’ Abete , il quale è più cedente 
della Quercia , sostiene maggior peso pri- 
ma di rompersi : di maniera che ordinaria- 
mente la resistenza di quello alla resistenza 
di questa si stima essere , come 358 a 3 oo^ 
o come riQ a loo, secondo le sperienze 
rapportate nelle memorie dell’ Accademia 
Reale di Parigi del 1707. Dove ancora si 
riferisce dal medesimo Autore , che nei 
cedere e piegarsi le fibre d’ un solido , la 
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curvatura di esso raccorcia la leva d’intor* 
no a una sua parte quadragesima quinta , 
allorché il solido è ritenuto in un termine 
solo: ma la scorcia d’ un sessagesimo sola- 
mente , quando sia ritenuto in ambi gli 
estremi . Il che però ricercherebbe più 
esatta e diligente osservazione ; essendo ve- 
risimìle , che la varietà delle materie per- 
metta , che le fibre superiori diversamente 
si stendano , e l’ inferiori si comprimano , 
cagionandosi uno stiramento , ed una com- 
pressione , quando più, quando meno vio- 
lenta , la quale un grandissimo dispendio 
di forze richiede , ed a cui una diversa 
piegatura del solido corrisponde , e per 
conseguenza si viene a scorciare con di- 
versissima proporzione la leva ; onde non 
solamente delle resistenze assolute , ma an- 
cora delle rispettive , considerale per altro 
in pari circostanze, é vero ciò che altrove 
dice il nostro Autore , e può registrarsi per 
sesta supposizione , cioè che 

La diversità della materia altera 
la resistenza , poiché due solidi eguali , e 
simili f ma di materia diversa, come di 
vetro l’ uno , e V altro cC accia jo ec. resisto- 
no disugualmente. 

VII. La separazione delle due super- 
fide del solido tenuto per traverso si fa 
nel medesimo instante , tanto nei punti re- 
moti dal sostegno , che nei vicini, e che 
in quelli di mezzo : stante che tale sepa- 
razione si fa con moto regolare dell’ una 
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superfìcie che si muove , àalt altra che sta 
ferma. 

Il che è coerente all' ipotesi del Gali- 
leo, ebo suppose altresì strapparsi in uno 
istante tutte le fibre del solido , quando si 
rompe trasversalmente : come di necessità 
debbe succedere , secondo la quinta suppo- 
sizione , che le fibre non sieno cedenti , 
ma che senza allungarsi , o stendersi per 
di sopra, nè serrarsi, o comprimersi per 
di sotto , si strappino. E bea vero , die il 
Mariotte nel suo trattato del moto del- 
r acque pari. 5 . disc. 3. il Lebnizio negli 
Atti di Lipsia del mese di Luglio 1684. cd 
il Varignonio nelle memorie detl’ Accade- 
mia Reale 1703 stimarono più verisimile 
ipotesi il supporre, che si stendano , e sti- 
rino alquanto le fibre , e più le lontane 
dal sostegno, che le vicine, a proporzione 
della distanza dal centro del moto , cioè 
dal sostegno, sopra di cui si fa la rottura; 
e poscia il Sig. Jacopo Bernoulli di questa 
medesima supposizione non contento, ne 
propose un’ altra da lui , e da altri creduta 
più vera , in coi s’ immagina , che prima 
di spezzarsi il solido, alcune fibre vicino 
all’appoggio si comprimano, altre più so- 
pra si stendano : sicché tra 1’ une , e 1’ al- 
tre vi abbia un punto di mezzo , che non 
soffre veruna compressione , o stendimento 
alcuno, e da cui verso l'una, e l’altra 
parte sempre più si aumentino 1' estensioni 
delle fibre superiori , e le compressioni del* 
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]’ inferiori, cotofi apparisce da una lettern 
di questo celebre Matematico , scritta li 
12 Marzo 1705, 'cd inserita nelle memo- 
rie. deir Accademia Reale di Parigi dello 
stesso anno. Ma queste diversità d’opinioni 
dimostrano appunto , quanto difììcil cosa sia 
il determinare la vera e natm-ale ipotesi , 
la quale può essere , ebe in varj casi mol- 
to diversa si trovi : e però quanto meglio 
sia r astraere da cotesti accidenti , per illu- 
strare teoricamente la materia , che abbia- 
mo per le mani, come ha fatto il Galileo, 
e con esso il nostro Autore: lasciando ai 
Filosofi , ed a’ Pitici osservatori della na- 
tura , il mettere in conto quelle differenze, 
che può recar seco la diversa tessitura, e 
fortezza e flessibilità delle fibre in qualsivo- 
glia materia; limitando coti esse, o modi- 
ficando le conclusioni dedotte generalmen- 
te da’ fondamenti teorici di questa dottrina. 

FUI. Nello strappare un solido pel* 
diritta , si hanno da considerare due re.- 
sistenze : una ò quella dell attaccamento 
de‘ filamenti del solido , la quale è diver- 
sa , secondo le diversità delle materie d^ es- 
so solido , e ne' metalli secondo le tempe- 
re : t altra è quella del vacuo , che in tut- 
te le materie è sempre la stessa , a pro- 
porzione delle grossezze del solido ; ma 
nello strappare il solklo per traverso , pa- 
re che la resistenza del vacuo cessi affat- 
to , poiché mostra C esperienza , che vo- 
lendo separare con moto parallelo una lor 
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mina di v 9 tro liscio da uri altra lamina si- 
mile , vi vuole buona /onta , che è quella 
del vacuo ; ma volendole separare cori 
moto angolare y non vi si ricerca punto 
di /orsa. 

Da molli luoghi di quest' opera già 
espressainenis apparisce , che 1 ' Autore no- 
stro vi lavorava intorno per fino dall’ anno 
1^44 quando la malignità di qualche 
invidioso volesse sospettare , essere stata 
per afifeitazione aggiunta a«sai dopo in va- 
rj luoghi del UlS. la nota di tempo più 
antico : eccone in questa stessa supposi- 
zione un altro evidente riscontro , dove no- 
mina la forza del vacuo , segnendo la ma- 
niera di favellare degli antichi , adoperata 
ancora dal Galileo suo maestro nel primo 
dialogo ; il che dimostra , essere ciò stato 
scritto prima dell’ anno 1644. in cui il Tor- 
ricelli per mezzo della sua famosa sperien- 
za , di cui appunto fu ministro e primo 
esecutore il nostro Viviani , rinvenisse la 
vera cagione di ciò, che s'attribuiva alla 
forza del volo, e palesasse esser questa la 
sola pressione dell’ aria ; non essendo ve- 
rìsimile , che dopo sì celebre e si felice 
scuoprimento , a Ini prima ohe ad altri no- 
tissimo , seguitasse il nostro Autore a chia- 
mare col volgo fona del voto , cioè di un 
mero nulla , quello che potea, con maggiore 
proprietà di parlare, e con più ragionevo- 
le sentimento, chiamare forza della pressio- 
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ne (leir aere estèrno , o d' altro fluido ani- 
Lienic 

Diremo adunque , che siccome essen- 
do congiunte insieme due pulitissime lastre 
di marmo , o di vetro , si sperimenta gran- 
dissima diiììculià in separarle direttamente, 
non ostante che a tale efletlo non sia d’ uo> 
po lo strappare veruna fibra, per cui si 
connetta questa lastra con quella : ma in 
vigore solamente della pressione, con cui 
l’aere esterno (o forse altro fluido più 
tenue) calca l’ una contro dell’altra, re- 
sistono alla separazione , mancandovi l’aria 
di im zzo , che ajuti a spignere , secondo 
la direzione della forza , che tenta disgiu- 
gnerle ; così dovendosi direttamente strop- 
pare un corpo, separandone un pezzo dai- 
l’ altro contiguo , si sente la stessa ripu- 
gnanza , che si proverebbe, quando fussero 
già divìsi , ma da uno squisito contatto, 
per opera dilla pressione del fluido am- 
biente , stessero insieme attaccali : ed oltre 
n ciò si prova tutta la diflìcultà , che ri- 
sulta dalla tessitura, intralciamento, o for- 
za interna, che hanno le fibre, per cui 
resistono alla divisione. Laddove quando 
trasversalmente si tenta lo spezzamento 
d’un solido, rimane solo la seconda diffi- 
cultà da superare , ma non la prima , per- 
chè da ogni lato essendo premuto il soli- 
do, cioè da destra a sinistra, e da sinistra 
a destra , ogni poco di forza che si appli- 
chi , per volerlo spignere più per un verso, 
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^ho per r altro , viene ajutata dall' una, o 
dall' altra delle pressioni opposte , che si 
ecpiilibrano ; onde (se non ostasse l' intral- 
ciamento delle fìbre , o 1' interna forza , 
con cui esse alla divisione resistono ) facil- 
mente ne seguirebbe la separazione d’ un 
pezzo dall'altro; e per ciò molto più age- 
vole sarà ancora per questo capo il vince- 
re la resistenza rispettiva , che l’ assoluta , 
benché non vi fusse il vantaggio della leva, 
come se il solido sporgesse fuori del moro 
per una distanza uguale al suo semidiame- 
tro, e che perciò il peso attaccato alla 
sua estremità fosse lontano dal sostegno al- 
trettanto , quanto ne è lontana la resisten- 
za , che si concepisce tutta ridotta nel cen- 
tro della sua base , ad ogni modo maggior 
peso sarebbe necessario per romperlo , ti- 
rando con direzione perpendicolare alla ba- 
se , che tirando obliquamente. 

E potrebbe anch' essere, che questa , 
e non lo stiramento delie Abre fosse la ca- 
gione, per cui le sperienze fatte dal Signor 
Paolo Wrzio, come riferisce il Biondello, 
ed il Leìbnizio , e le altre fatte dal Ma- 
riolte, mostrarono ricercarsi allo strappa- 
mento diretto de' solidi un mollo maggior 
peso , di quello, che secondo la teoria del 
Galileo avrebbe dovalo bastare , in para- 
gone di quel peso , che li rompeva , tiran- 
doli obliquamente. Per esempio , riferisce 
il Mariotte : che per ìstrappare direltamen- 
Galileo Galilei Voi, IX. i4 
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te un cilindretto di legno , il cui diametro 
era di 3 linee , vi vollero 33o libbre di 

f »cso : quando , secondo il calcolo del Ga- 
ileo, se ne sarebbero ricercale solo 160 . 
Cbi sa, che quelle l5o di più, le quali 
vi s’ impiegarono , non corrispondessero ap- 
punto alia pressione dell’ aria , da cui il 
Galileo fece astrazione , per non averne 
alcuna notizia ? 

È ben vero , che se avesse il Sig. Vi- 
viani riveduta e perfezionata questa sua 
opera , non solamente in vece della forza 
del vacuo , surrogata averebbe la pressione 
deir aria, ma non credo , che impegnato si 
sarebbe a dire , essere questa forza la stes- 
sa in tutte le materie, solamente variando 
a proporzione delle grossezze de’ solidi ; per- 
chè secondo la tessitura , ed intralciamento 
delle parti componenti de’ solidi, è mani- 
festo , alcuni essere di più rara , altri di 
più serrata struttura, e da’ pori di queste, 
o di quelle materie, dove più, dove meno 
perfettamente venir esclusa 1’ aria grossa , 
o sottile : dalle quali circostanze si varia 
in molte maniere il momento dell’ aria 
esterna premente , farcendosi ora maggiore , 
ed ora minore. Si può prescindere però an- 
cora da questa forza , per dar luogo alla 
teoria generale , mettendola poi in conto , 
quando occorra , nella pratica. 

IX. In oltre poi si possono conside- 
rare le sezioni de’ solidi come gravi , ^ 
guisa d' Archimede Jìgurarsif che i piani 
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abbiano peso , e che poi tali piani posati 
sul sostegno della leva ec. 

I M' immagino volesse dire , che tali 
piani , considerati come gravi , applicati al 
sostegno della leva , contrastino col peso , 
o colla forza , che tende a fare Io strappa- 
mento, e cosi r immaginario peso di detti 
piani ( considerato però come tendente ad 
un centro posto in infinita distanza da es- 
si j per una direzione perpendicolare a' me- 
desimi) equivalga alla forza della resisten- 
za assoluta, o rispettiva, che per un verso 
direttamente, o almeno in parte opposto 
alla direzione della potenza , che cerca di 
effettuare lo strappamento, li va continua- 
mente tirando. Donde tanto più chiaro ap- 
parisce , che il centro delle resistenze ( co- 
me si è detto alla defin. 8.) sia il mede- 
simo , che il centro di gravità della sezio- 
ne , in cui si fa la rottura. 

Anzi in seguito di questa supposizio- 
ne il nostro Autore ha proposte quest’ al- 
tre da lui chiamate. 



Definizioni Seconde. 

I. Piani, o sezioni d nasale gravità 
in specie chiamo quelle , delle quali parti 
eguali pesano uguedmerUe. 

IL Piani , o sezioni d ugua l gravità 
assoluta , quelle che pesano ugualmehtel. 
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o ugnali, o disuguali che sieno tra dì 
loro. 

Ut, Piani , o sezioni di diversa gra- 
vità in specie quelle, delle quali parti 
uguali pesano disugualmente. 

1^. Piani , o sezioni di diversa gra- 
vità assoluta quelle , le quali pesano di- 
sugualmente, o uguali, o disuguali che 
siano tra di loro. 

Queste diverse maniere di gravità , 
credo che appresso il nostro Autore equi- 
valgano a varie resistenze uniformi , o dif- 
formi già di sopra definite j in quanto che 
ce ne possono rappresentare varj gradi , 
riducendoli ad un’ idea più distinta , che 
abbiamo della diversa gravità , che in varie 
materie corporee già ci è nota e manife- 
sta ; il che giova a fìssarci meglio la fan- 
tasia , e fare sì, che più chiaro concepisca 
la diversa forza di resistenza , che per esem- 
pio ha il marmo dal ferro , o dal legno , 
coir analogia del peso diverso , che in pari 
mole hanno varj corpi , come piombo , ar- 
gento, acqua, pietra, ec. 

E sebbene vi ha chi crede , che io 
averei fatto meglio a dissimulare queste se- 
conde difQnizioni , per essere superflue , se- 
condo il detto d* alcuni moderni , da’ quali 
viene risolutamente asserito , non doversi 
definire l’ uguaglianza , e disuguaglianza , 
essendo a suo giudizio cose chiare per se 
stesse, e manifeste , e di lor natura , per 
cosi dire , indefinibili , assicurando che nò 
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Euclide 3 nè alcun altro Matematico si è 
mai messo a definire t egualità , quando 
V ha voluta applicare ad altre cose tut- 
tavolta io non ho stimato bene di omet- 
terle : sì per dar fuori intieramente tutto 
ciò , che il nostro Autore avea preparato 
sopra questa materia ; e si perchè sono di 
parere , che non si possano riprendere que- 
ste definizioni del Sig. Yiviani , a similitu- 
dine di quelle , che nello stesso proposito 
per i corpi d’ egual gravità assoluta , e 
d’ egual gravità specifica , recò il Galileo 
nelle Galleggianti , ed il Sorelli nel suo 
Arehimede : per non dir nulla , che la pre- 
tesa induzione di Euclide, e degli altri Ma- 
tematici è falsa , avendo noi da Euclide 
nel lib. '3. 4egl> Elementi la definizione i. 
de' cerchi eguali, e la quarta delle rette 
egualmente lontane dal centro del cerchio; 
e nel lib. ii. la decima de’ solidi eguali, 
e simili ; e nel frammento che di lui ci 
resta delle cose leggeri , e gravi , defìn. i. 
de’ corpi uguali in grandezza , e la defìn. 
4- de’ corpi eguali in potenza : e da Apol- 
lonio nel lib. 6. la defin. i. delle sezioni 
coniche uguali , è la sesta de’ segmenti lo- 
ro uguali, e da Teodosio nel lib. i. degli 
sferici la sesta de’ cerchi ngualmcnto di- 
stanti dal centro della sfera ; e da Grego- 
rio di S. Vincenzio nel lib. 5. della qua- 
dratura del cerchio , la dcfin. 7< delle pa- 
rabole uguali , e nel sesto l’ ottava del- 
r iperbole uguali ; e da Alessandro Mar- 
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di loro f come le distanze del centro di 
gravità d’esse dal sostegno. 

Ciò è evidente , perchè essendo la stes* 
sa grandezza di sezione , e supponendosi lo 
materie omogenee , sarà la stessa resistenza 
assoluta , e solo varierà la respettiva , cioè 
il momento di detta resistenza , a misura 
della leva favorevole , cui viene applicata , 
la qual leva non è altro , che la distanza 
del centro di gravità della figura ( in cui 
riconcentrata si concepisce la resistenza per 
la definizione) dall’ appoggio , sopra di cui 
si fa il moto nella rottura del solidg. 



Proposizione li. Teorema II. 



I momenti delle resistenze nelle sezioni 
de’ solidi , le di cui basi siano disuguali » 
ed eguali le altezze , sono come le medesi- 
me oasi. 

Ciò si 'verifica in tutte quelle figure 
di sedani., nelle quali i centri di gravità 
dividono gli assi nella medesima ragione. 

Imperocché essendo uguali 1*- altezze , 
saranno altresì uguali le distanze de’ centri 
di gravità da’ sostegni ; e- però i momenti 
delle resistenze di tali sezioni varieranno 
solamente a misura « che variano lo gran* 
dezze loro ; onde saranno come le basi di- 
suguali di esse. 

Corollario 1, In qualsivoglia sorta di 




figure, essendo ugnali le disianze del cen- 
tro di gravila di esse dal sostegno, saranno 
i momenti delle loro resistenze proporzio- 
nali allo grandezze di esse figure. 

Corollario IL Quindi è agevol cosa 
il raccogliere , che generalmente i momenti 
delle resistenze di due sezioni A, 

C , hanno la ragione composta ^ Q 
di quella , che è tra le grandez- p, 

ze ai esse, e di ^quella che pa^- " 

sa fra le distanze de’ loro centri 
di gravità da’ sostegni j imperocché presa di 
mezzo un’ altra sezione B uguale di gran- 
dezza alla A, ma che abbia il centro di 
gravità ugualmente distante dal sostegno , 
come ha 1’ altra C ; sarà il momento della 
resistenza A al momento della resistenza C 
in ragione composta di quella che ha il 
momento della resistenza A al momento 
della resistenza B , e di quella che è tra il 
momento della resistenza B, ed il momento 
della resistenza C ; ma la prima ragione 
C per la prop. i.) è eguale alla ragione 
delle distanze de’ centri di gravità da’ soste- 
gni , che sono in A, ed in B (ovvero in C;) 
e la seconda ragione è quella , che passa 
tra le stesse grandezze delle sezioni B (ov- 
•vero A ) e C ( pel Coroll. preced. ) dunque 
il momento della resistenza A a quello del- 
la resistenza C è in ragione composta delle 
ragioni di esse grandezze A , C , e delle 
distanze de’ centri loro di gravità da’ sostegni. 
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Proposizione IIJ, Teorema III. 



1 momenti delle resistenze nelle sezio- 
ni de' solidi^ le quali abbiano ugual base^ 
e disuguale altezza , sono tra di loro , co- 
me i quadrati dell altezze ( Pnrchè le dette 
sezioni sieno tali , che i centri di gravità 
di esse dividano gli assi della stessa ra- 
gione. ) 

Siano le figure A C B , G E H (Fig. ti.) 
le comuni sezioni di alcuni solidi ^ orizzon- 
talmente distesi , e dal muro , in cui per» 
pendicolarmenle sono fitti , e si supponga- 
no o mezze ellissi ^ o rettangoli^ o trian- 
goli , o parabole : purché abbiano le basi 
uguali A B , G II , ma ! altezze disuguali 
CD, E F. Dico , che il momento della 
resistenza . E G H ( i quali mementi pel 
corollor. 2. della precedente , pro'vengcno 
dalle grandezze delle dette sezioni ^ e dal- 
le distanze de’ centri di gravità loro da 
sostegiti , ne' quali si sostengono i detti 
solidi , cioè dalie O D, P F ) sta come il 
quadrato dell' altezza C D n/ quadrato 
deir altezza- IL F di dette sezioni. 

Imperocché questa sorta di figure, aven- 
do ugual base , sono come 1’ altezze C D , 
E Fj ed i centri loro di gravità sono dalla 
. base distanti per una parte proporzionale 
di dette altezze : di mauicra che 0 D a P 
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F sia come C D ad E F; e pero la ragio- 
ne dei detti momeuti , composta di quella 
delle grandezze , e dell’ altra delle dette di- 
stanze , è duplicata di ciascuna di esse ; 
onde è come la ragione de’ quadrati del- 
r altezza C D , E F. Il che ec. 

Corollario. Quindi ancora può dedursi 
essere la ragione dei delti momenti dupli- 
cata di quella delle distanze da sostegni • 
cioè come i loro quadrali. 



Proposiiione IV, Teorema IV* 

I momenti delle resistenze nelle sezio^- 
ni simili di qualche solido sono tra di lo^ 
ro t come i cubi delC altezze. 

Perchè la grandezza delle figure simili 
è in ragione duplicata di quella de lati 
omologhi , o dell’ altezze loro : si^ aggiunga 
la ragione delle distanze de’ centri di gravi- 
tà da’ sostegni, la quale è pure la medesi- 
ma con quella dell’ altezze j ne risulterà la 
ragione composta di quella delle grandezze, 
e delle dette distanze, cioè (pel Corolla- 
rio 2. della prop. 2. ) quella de’ momenti 
delle resistenze , uguale alla triplicata del- 
r altezze cioè a quella de’ cubi delle me- 
desime; il che ec. 

Corollario. Quindi i momenti delle 
sezioni di qualsivoglia solido rotondo sono 
come i cubi de’ diametri d’esse sezioni. 
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Proposizione V. Teorema A’i. 



Dei cilindri^ e prismi uguaìmerUe gros- 
si , e [disugnalmente lunghi , le resislerizr 
ad essere spezzati per traverso hanno re- 
ciproca proporzione delle lunghezze; oper 
meglio dire , le forze che si ricercano per 
ispezzare tali solidi ^ hanno reciproca prO‘ 
porzione delle lunghezze. 

Poiché, posto che il peso E (Fig. vn.) 
sia il minimo, che appeso in C serva per 
ispezzare i/i B A , colla leva B C; con le- 
va minore di essa , maggior peso si richie- 
derà per fare T istesso effetto ; e tanto 
maggiore , quanto la prima leva supera la 
seconda : non essendo altro il ridu/si lai 
solido prossimo allo speziarsi , che un far- 
si r equilibrio tra la resistenza posta nel 
centro della base B A , il peso posto 
in diversi luoghi della lunghezza del soli- 
do , consideralo come nulla pesante. 

L* intcbzioDe del Sig. Tiviani era , cbe 
questa pro{>osizioDe sì ponesse dopo la pri- 
ma delle resistenze del Galileo, perchè que- 
sti non la prova , ma bensì la suppone per 
se nota nella proposizione quinta. 




220 



Proposizione VI. Teorema VI, 



»Se A ( Fig. vili. ) equilibra B , e D 
equilibra C/ sempre il peso A al peso D 
ha la proporzione composta di quella del- 
la distanza G E alla E U , e di quella 
del peso B al peso C, o resistenza B alla 

C , e della distanza L F alla F I. 

Poiché il peso A al peso D ha la 
proporzione composta del peso A al peso 
B , del B < 2 / C e del C al D ; ma il peso 
A. al h sta come G E a£? £ H ; e i7 peso 
B a/ G sta come I (stesso B <z/ C« ocome 
la resistenza B alla G ; ed il peso C al 

D , come la distanza L F alla FI; duri- 
que il peso A al peso O è in ragione com- 
posta delle suddette proporzioni. Il che ec. 



Proposizione VII. Teorema VII. 



Se saranno le due libre AB, G D , 
( Fig. IX. ) con i sostegni E , F , e colle 
contralleve A E , C F , uguali tra loro , e 
con i pesi , e resistenze G , H , che tra 
loro stiano , come le leve E B ; F D omo- 
logamente ; dico che in B , e D si ap- 
pend eranno i pesi I , L che equilibrino le 
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resilienze G, H, i detti pesi I, Ly saran- 
no uguali. 

Poiché , per r antecedente , il peso l 
al peso L Im la proporzione composta del- 
la A E alla E B , del peso G al peso H , 
cioè per supposizione , della E B alla F D, 
e della F O alla F C / ma anche F A È 
alla E C ha la proporzione composta del- 
le medesime linee ^ cioè della A E alla E 
B , della E B alla F D , e della F D alla 
F C / dunque il peso I al peso L sta come 
ìa A E alla F C , cioè gli è uguale ; il 
che ec. 



Proposizione Vili. Teorema Vili. 



Siano le due libre ^ come sopra ^ con 
i bracci uguali A E , C F , ( Fig. x. ) e 
le resistenze G , H , che tra loro abbiano 
suddupla proporzione delle leve E B , F 
D. Dico , che il contrappeso I al contrap- 
peso Ef (^da quali si equilibrano le G, 
H) ha suddupla proporzione delle leve re- 
ciprocamente prese , cioè della leva F D 
alla £ B ; o pure sta come la leva F D 
alla media F M tra F D, E B. 

Poiché per la propos. 6. il peso I al 
peso L ha proporzione composta delle 
proporzioni di A E ad E E ^ e della re- 
sistenza G alla resistenza II , cioè della 
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leva E B F M ( che ha suddupla 
proporzione della E B alla F D ) e della 
leva F D alla F C , cioè della F M alla 
F N ) quarta proporzionale dopo F D , F 
M, F C) ma ancora /’A E alla V lux la 
proporzione composta delle medesime linee\ 
e però come il peso I al peso L, così sta 
A E , ovvero C F a/i F’ N , cioè F D a/i 
F M ; ma /a F D alla F M /»a suddupla 
proporzione della F D alla E B , per es- 
sere F M media proporzionale fra esse : 
dunque il peso I al peso L lux suddupla 
proporzione delia leva F D alla E B re* 
ciprocamente prese , il che cc. 



Proposizione IX. Teorema IX. 



Se sarà come il peso A ( Fig. xi. ) 
al peso B , così la leva D G alla F H , 
sarà il contrappeso I al contrappeso L, co- 
me /a C D alla C F. 

Poiché il peso I al peso A sta come C D 
alla D G, ed il peso A al peso B sta come la 
D G alla F H ,• dunque per ! ugualità , il 
peso 1 al peso B sta come la C D alla 
F H; ma il peso B txl peso L sta come 
H F a/i F E .* dunque per I ugualità , il 
peso 1 al peso L sta come la C D alla E 
F ; Il che si dovea dimostrare. 

Corollario, Agevolmente quindi si ri- 
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cava y che nelle premesse circostanze , es- 
sendo ancora C U ugnale ad £ F , saran- 
no i contrappcsi I , ed L tra di loro ugua- 
li , che è la prop. 7 . già di sopra dimo- 
strata. 



Proposizione X. Teorema X. 



Se nelle libre similmente divise C G , 
E H, (Fig. XII.) ne loro sostegni D, F, 
sarà come la resistenza A alla resistenza 
B , così il quadrato D G n/ quadrato F 
Il : sarà il contrappeso I , che equilibra lo 
Ay al contrappeso L , che equilibra B , co- 
me il quadrato C X) al quadrato £ F. 

Perchè presa /a D M media tra C 
D , D G , e /a F N media fra E F , F H, 
sarà come il peso 1 alla resistenza co- 
sì la CXi alla D G , cioè come il quadra- 
to C D al quadrato D M : e come la re- 
sistenza A alla 6 , così il quadrato O G 
al quadrato F H » cioè come il quadrato 
D M allo F N (i7 che appresso dimostre- 
rassi) dunque per V ugual proporzione co- 
'me il peso 1 alla resistenza B, così il qua- 
dralo C lì al quadrato F N ; ttm la resi- 
stenza B al peso L sta come la F H alla 
F E , cioè come il quadrato F N al qua- 
drato E F : dunque di nuovo per l' ugual 
proporzione , il peso I al peso L starà , 
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come il quadrato C D aZ quadralo E F. 
Il che si àovea dimostrare. 

Non si trova nel MS. del Sig. Viviani 
la promessa dimostrazione di quell’ assunto, 
cioè che il quadrato D G al quadrato F H 
sia come il quadrato. D M al quadrato F 
N ; ma si raccoglie ciò agevolmente , sup- 
posta la simile divi.sione delle due leve G 
G , E H in D ed F ( da noi però aggiunta 
nel titolo di questa proposizione , la quale 
altrimenti non si potrebbe verificare ) stan- 
te la quale , per essere le proporzioni di 
G D a D C , c di H F ad F E , tra di 
loro uguali, ancora le loro suddnnlo (e lo 
stesso sarebbe delle suttriple, suquaaruple ec. 
e d’ altre quantosìvoglia ugualmente molti- 
plici , o suminoltiplici di esse ) saranno tra 
di loro parimente uguali j e però G D a 
D M sarà , come H F ad F N ,• e permu- 
tando , tanto esse, quanto i loro quadrati, 
saranno proporzionali. 

Anzi si potrebbe quindi rendere la pro- 

f tosizionc più generale , ed ancora dimostrar- 
a più speditamente , dicendo , che se nel- 
le due libre C G , EH, similmente di- 
vise da’ sostegni D, F, le resistenze A, B 
saranno in qualsivoglia proposizione multi- 
plice , o snmmoltiplice delle braccia D G, 
F H , o come i quadrati , cubi , ec. o radi- 
ci quadrale cubiche cc. di esse: i contrap- 
pesi 1, L averanno la stessa ragione ugual- 
mente multiplice, o summoltiplicc di quel- 
la delle braccia G D , C F , o saranno pa- 
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rìmente come i quadrati ; o cubi , o radici 
quadre , o cubiche ec. loro corrispondenti. 
Perchè essendo A ad I , come G O a ^ 
cioè come H F ad F E , per V ipotesi , ov- 
vero come B ad L , per 1’ equilibrio , sarà 
permutando, come A a B, cosi I ad L, on- 
de seia prima ragione è multiplice, o sum- 
moltiplice di quella di D G ad F H , la 
quale permutando è la medesima con quel- 
la di C D ad E F , ancora la seconda ra- 
gione, cioè di I ad L , sarà parimente mul- 
tiplice , o summoltiplice di quella di C D 
aa E F. 11 che ec. 

Ma se le due libre C G , E H non 
lusserò proporzionalmente divise in D , F , 
supponendosi col nostro Autore , essere le 
resistenze A , B , come i quadrati delle brac- 
cia D G , F H, saranno i contrappesi I , 
L, come i rettangoli C D G, E F H; im- 
perocché starà 1 ad A, come C O a D G, 
o pure come il rettangolo C D G al qua- 
drato D G ; ed A a B sta come il quadra- 
to D G al quadrato FH,eB adL, co- 
me F H ad E F , cioè come il quadrato 
F H al rettangolo E F H , dunque per l' u- 
gnal proporzione starà 1 adL, come il ret- 
tangolo C D G al rettangolo E F Hj li 
che ec. 



Galileo GaUlei Voi. IX, i5 
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Proposizione XI. Teorema XI. 



Se le resistenze di due libre staranno 
come le dignità dello stesso grado delle 
eontralleve , e le leve saranno uguali , i 
contrappesi staranno , come le dignità del- 
le medesime contralieve di' un grado pià 
alte. 

In questa bellissima , ed universale 
proposizione intende 1’ autore per dignità le 
potestà algebraicbe , come quadrati , cubi , 
biquadrati , sursolidi , ec. denominate da' 
loro esponenti 3. 3. 4 * cc. e dice , che 
essendo 1 ad L, come qualunque dignità 
della leva E B , denominata dal numero m, 
ad una simile della leva F D, ( Fig- ix. ) 
essendo le due E À , F C uguali , saranno 
i contrappesi G , H nella ragione delle di> 
gniià d’un grado più alte ^ appartenenti al- 
le medesime leve E B, F D, cioè denomi- 
nate dal numero m i. 

Imperocché G ad I sta , nome B E ad 
E A ; I ad L sta , come la dignità di E B 
denominata dal numero m alla simile della 
F D ; L ad II è come C F , ovvero A E 
ad F D; adunque G ad H ha ragione com- 
posta di B E ad C A , e di E A ad F D 
( le quali due faranno la sola ragione di E 
B-ad F D ) e di quella , che ha la digni- 
tà di E B , denominata da m , alla simile 
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dignità di F D; e però sta, come la digni- 
tà della E B un grado più alta , cioè deno- 
minata da m i aBa simile dignità di F D : 
perchè queste tali dignità averebbero altresì 
la proporzione composta delle medesime 
proporzioni. Il che si dovea dimostrare. 

Corollario /. Quindi se 1 ad L sta , 
come il quadrato E B al quadrato F D , 
sarà G ad H , come il cubo di E B al cn- 
bo di F D. 

Corollario li. Viceversa, se G ad H 
ha la proporzione , che è tra qualsivoglia- 
no dignità dello stesso grado , di E B ad 
F D , saranno I , ed L nella proporzione 
delle dignità un grado più basse , delle me- 
desime E B , F D. 

Corollario III. Quando G ad II fosse 
in ragione suddupla delle E B , F D ( che 
è quanto dire corrispondenti alle dignità di 
£ B ; F D , denominate dalla metà dell’ u- 
nità ) allora per essere I ad L , come le 
stesse dignità di E B, F D nn grado pid 
basse , cioè denominate da una metà meno 
del nulla, saranno reciprocamente in ragio- 
ne suddupla di F O ad E B , come nella 
proposizione ottava. 

Corollario IV. Ma essendo G ad H , 
come appunto E B ad F D ( che sono le 
dignità semplici denominate dall’ unità) per 
essere lo I , ed L corrispondenti alle digni- 
tà delle medesime un grado più basse , cioè 
denominate dallo zero , dovranno essere tra 
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(li lóro nella ragione di ugualità , come 
proposizione settima. 



Proposizione XII. Teorema XII. 



Nei cilindri senza peso proprio , che 
si vanno allungando fuori del muro a squa- 
dra , i pesi equivalenti alle resistenze vari- 
no scemando colla proporzione reciproca 
delle lunghezze. 

Il peso F equilìbri la resistenza A B, 
( Fig. XIII. ) ed il peso G la resistenza C 
D ; dico che il peso F al peso G sta , co- 
me /a D E alla B E j poiché congiunta la 
E C , convenga colla B A in H. Per la 
prop. 6. il peso F <»/ G averd proporzione 
composta della contraile va A B alla leva 
B E , e della resistenza A B alla resisten- 
za C cioè della B E alla medesima B 
E • e della leva D E alla contralìeva D 
C f cioè della E B alla B H ; ma ancora 
/a A B alla B H Aa proporzione composta 
delle medesime linee , cioè 'di A B alla B 
E , e delta B E alla medesima B E , e 
della B E alla B H / adunque come il pe- 
so F al peso G , così /a B A ( ovvero la 
D C ) B H , cioè la EC alla E H., 
o pure la lunghezza del cilindro E D al- 
la lunghezza del cilindro E B , che è la 
proporzione reciproca proposta da dimo- 
strarsi. 
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Ciò fra stato di sopra già dimostrato 
dal Sig. Viviani alla prop. 5. con maggiore 
Speditezza , ma con minor rigore geometri- 
co; onde non ho stimato superfluo Tappor* 
tare T uQa, e l’altra proposizione» 



Proposizione XVI. Teorema XIII. 



Se saranno le due libre A B, C D, 
( Fig. XIV.) sostenuto in E , F , e /e resi, 
sterne nell'estremità delle conrralleve kE., 
C F siano G , Il , che fra loro stiano, co- 
me i quadrali delle medesime contralieve , 
e siano le leve E B , F D uguali fra loro , 
ed i pesi I , L , che pareggino le dette 
resistenze : dico , che il peso \ al peso L 
sta come il cubo di A E al cubo di C F. 

Si faccia , cerne A E u C F , cojì C 
Y ad il, e così IM ad N ; e si faccia co- 
me la A E alla M , co.ri la .F D alla P : 
che essendo la A E alla M , come la C 
F alla N sarà anche la F D alla P, come 
la C F alla Use permutando /o F D al- 
la C F 3 come P N / e perchè il peso 
I al peso L ha proporzione composta di 
I a G , di G ad M, e di H ad h’, e come 
1 a G , cosi A E ad E h , cioè A E ad 
F D ,• e come G uri II , cosi il quadrato 
A E al quadrato C F per supposizione, 
cioè la linea A E alla M , cioè come la 
F 1) alla P per costruzione', sarà per l' u» 
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gualità ordinata il peso 1 alt H , come la 
A E alla P ; ed il peso H al peso L sta^ 
come /a D F alla F C , cioè come la P 
alla N, come già si è dimostrato: dunque 
di nuovo per l’ugualità il peso I al peso 
li sta , come l à. E alla N , cioè come il 
cubo di A E a/ cubo di C Fy il che ec. 

Ciò si deduce dalla generale proposi- 
Eione undecima come nel coroll. i. di essa 
ho fatto vedere. 



Proposizione XIV. Teorema XIV. 



Stand le medesime cose , se si fard , 
come il peso 1 al peso L, (Fig. xir. ) 
cosi D F ad F G f ed in G si ponga il 
peso K uguale al peso 1 ; dico , che il pe- 
so K si équilibrerà col peso H : e che la 
leva B E alla leva F G sarà come il cu- 
bo della contralleva A. E al cubo della 
contralleva C F. 

Imperocché essendo il peso I , ovvero 
K al peso L , come D F ad F G recipro- 
camente , sarà uguale il momento di am- 
hidue i pesi L , K ; ma il momento di L 
uguagliava quello di H ; adunque ancora 
il momento di K uguaglierà quello di H : 
onde ambidue staranno in equilibrio : ma 
come si è dimostrato nella precedente , il 
peso 1 al peso L è come il cubo di A. E 
<àI cubo di Q F ed ora si è fatto , coma 
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I ad L, cosi D F ad F G ^ o pure B E 
ad F G : durufue B E ad F G é come il 
cubo di h. E al cubo di C F. Il ohe si do- 
veva dimostrare. 



Proposizione X.ì^. Teorema , 



Dimostrare altrimeati , 
e con maniera più generale la proposizione 
quarta del Galileo. 



Siano i cilindri , o prismi^ o altri so- 
lidi A. C ; E G ( Fig. xt. ) ugualmente 
lunghi , e disugualmente grossi , e senza 
peso : ed i pesi U , H equilibrino te resi- 
stenze AB, E F. Dico , che il peso D al 
peso H sta^ come il cubo del diametro A 
B al cubo del diametro E F. 

Poiché /e C B A , G E F sono due 
libre , come nella prop. i3. colle leve 
uguali B C, FC, e . contralieve A B , E 
F , i quadrati delle quali stanno y come 
le resistenze AB, E F ; ed i pesi D , 
H, /e equilibrano ; dunque staranno questi 
tra loròf come i cubi delle coatralìeve A 
B , E F. // che si dovea dimostrare. 

Corollario I. Se le gravità specifiche 
de’ cilindri A C , E G ugualmente lunghi 
saranno come i loro diametri } riusciranno i 
delti cilindri ugualmente reaistenù } attesa 
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la propria gravità di essi. Imperocché es« 
Bendo di pari lunghezza , le loro moli sa- 
ranno , come le basi , cioè come i qua- 
drati de' diametri ; ma le gravità specifiche 
sono come i medesimi diametri , per la 
supposizione ; dunque i pesi assoluti di 
essi cilindri , i quali hanno la ragione 
composta di quella delle moli,, e di quella 
delle gravità specifiche , saranno come i 
cubi de’ diametri , o come le resistenze ri- 
spettive , colle quali contrastano i detti 
pesi in pari distanza, per essere applicati 
ne' centri di gravità d’ essi cilindri , cioè 
nel mezzo delle leve uguali B G, F G; e 
però tanto averà di momento , e vigore il 
peso del primo cilindro contro la resisten- 
za della propria base , quanto il peso del 
secondo contro la resistenza della sua. 

Corollario II. Anzi ciò vale ancora in 
due coni , o conoidi , o piramidi , o altri 
solidi dello stesso nome ; e tra di loro 
proporzionali colle proprie basi in pari 
lunghezza : quando le basi di essi non so- 
lamente siano simili ; ma ancora similmen- 
te siano fitte nel muro. 



Proposizione XVI. Teor. XVI. 

I momenti de pesi de' cilindri AB, 
(Fig. XVI. ) egualmente lunghi ^ contro le 
loro resistenze C D , E F , sono come le 
basi^ come i cilindri omologamente. 
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Ciò è manifesto , perchè il peso di 
ciascuno è distante ugualmente dal soste* 
gno j onde il momento dee corrispondere 
alla sola ragione de’ pesi , o delle moli, o 
delle basi de’ medesimi cilindri ugualmente 
lunghi , ed altronde supposti omogenei. 



Proposizione XVII. Teor. XVII. 

I momenti rispettivi , che hanno i ci- 
lindri ^ o prismi gravi dell istessa materia^ 
egualment.e lunghi , e disegualmente gros- 
si , in ordine a superare per traverso le 
resistenze delle loro grossezze , hanno fra 
loro reciproca proporzione dei diametri 
delle medesimi grossezze , o basi. 

Siano I due cilindri A C , D F , 
( Fig. XVII. ) quali si è detto , ed il più 
grosso sia A C. Dico , che il memento del 
proprio peso del cilindro A C per supera- 
re la resistenza della base A B , mo- 
mento del- proprio peso del cilindro D F 
per vincere la resistenza della base DE, 
ha la medesima proporzione del diametro 
DE, air A B. Per iscienza dì che imma- 
giniamoci i medesimi cilindri segnali G , 
H pendere dai mezzi 1 , L delle leve B 
C , £ F } sono collocali ne' mezzi delle 
dette leve {^rispondendo in tali luoghi i 
centri delle gravità . loro ) tanta forzo Ja- 
ranno i cilindri A C , D F cosi diatsi 
verso, le loro resistenze-^ , quanta ne Jormo 




i soli G , H laro eguali , pendenti in T , 
L : cioè i momenti de' soli A C , D F 
sono i medesimi de' soli G , H verso le 
dette resistenze. Intendasi di piu • • • 

Sin qui il Viviani, a compire la di cui 
dimo 5 iraRÌone , secondo quel poco di bar- 
lume , che si cava dalla figura quivi ab- 
bordata , oonvien proseguire così. Intendasi 
di più un cilindro NOP uguale al D EF, 
dal cui centro di gravità M posto nel mez- 
zo di sua lunghezza penda un cilindro K 
eguale al primo ABC; e siano le rette 
D E , A B , Q R continuamente proporzio- 
nali. Sarà il momento rispettivo di G al 
momento pur rispettivo del peso uguale K, 
cd ugualmente lontano dal sostegno , come 
il cubo di N O , ovvero di D E , al cubo 
di A B , cioè come D E alla quarta R 
( imperocché è tanto meno potente il mo- 
mento di G a vincere la resistenza rispet- 
tiva della base AB, che non è il momen- 
to di K , per altro assolutamente uguale al 
primo, per superare la resistenza rispettiva 
della base N O , quanto viceversa questa 
resistenza, che si oppone al secondo, è 
minore di quella, che contrasta al piimo, 
e lo rende però tanto meno efficace : sic- 
ché tali resistenze essendo , per la prop. 4 
del Galileo , o per la i5 di questo , pro- 
porzionali a cubi de’ diametri , ancora i 
delti momenti saranno nella stessa ragiono. 
Il momento poi del peso K al momento 
deb peso 11 ( contrasUmdo ambidue in pari 
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lontananza coll’ uguali resistenze N O ^ DE) 
sta come il peso al peso , cioè come i qua- 
drati de’ diametri A B , DE, o pure come 
R ad A B ; dunque per 1’ ugualità ordina^ 
ta , il momento rispettivo di G al simile 
momento di II , cioè quello del proprio 
peso di A B C contro la resistenza della 
sua base, al taomento del proprio peso di 
D E F contro la resistenza della sua , è 
reciprocamente , come il diametro D E al 
diametro A B. Il che ec. 



Proposizione XVIII. Teor, XVIII. 

I momenti de' pesi de cilindri eguali 
A , B ( Fig. TTiii. ) stanno fra loro , come 
r altezze , ovvero in reciproca proporzione 
delle basi. 

Essendo uguali i pesi degli uguali ci- 
lindri , si varia il momento loro solamente 
in ragione delle distanze da' sostegni , ebe 
sono la metà delle lunghezze , che misura- 
no l’altezza de’ cilindri ; e però sono pro- 
porzionali alle dette altezze , o reciproca- 
mente corrispondono alle basi de’medcsimi 
cilindri. 



Proposizione XIX. Teor. XIX, 

Nei cilindri f o prismi uguali ^ la re~ 
sistenza dei ^lù corti cresce in tjuintupla 
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proporzione dei diametri delle loro gros< 
sczze , e basi. 

Siano i due cilindri uguali ABC, 
D E F. ( Fig. XIX. ) Dico la resistenza del 
più corto D F alla resistenza del più 
lungo A C air esser rotti , aver quintu- 
pla ■ proporzione del diametro D E tUC A 
B. Poiché delle A B , D E piglinsi le quat~ 
tra G , H , I , K m continua proporzione. 
Per la quinta del Galileo , la resistenza 
del cilindro D F alla resistenza del cilin- 
dro A C , Aa /a proporzione composta della 
proporzione del cubo D E a/ cubo AB, 
e della lunghezza B C alla E F , cioè del 
quadrato V) Y. al quadrato AB, per T u- 
gualità de cilindri \ mn come il cubo D E 
al cubo A B , così la linea H alla B A , 
ovvero la K alla G ; e come il quadrato 
D E < 2 / quadrato A B ; così la linea G 
alla B A ; adunque la proporzione della 
resistenza del cilindro D F a quella dello 
A C si compone delle proporzioni K a 
G , e G a B A , delle quali si compo- 
ne ancora la proporzione K a 6 A ; e 
però come la resistenza del cilindro D F 
a quella dello A C , così la linea K alla 
B A; ma la K. alla B A ha quintupla pro- 
porzione della K alla I , cioè della E D 
alla A B; adunque la resistenza del cilin- 
dro D F a quella del cilindro A C averà 
quintupla proporzione del diametro D E a/ 
diametro AB; il che ec. Cioè , se un peso 
quanto A B pendente in G basta per rom- 
pere , e staccare la base B A ; per ispez- 
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zare in D E bisognerà mettere in F un 
peso quanto K ; e questo precisamente Jc- 
giie , considerando i solidi senza gravi- 
tà , cc. 

Che se metteremo in conto le gravità 
loro , ' se saranno dell' istessa materia , 
come uguali, peseranno ugualmente', e se 
la gravità deir A C prossimamente serve 
per fare la rottura in A B: acciò segua l'ef- 
fetto medesimo nel cilindro D P’ , il suo peso 
non sarà bastante ; ma tanto più ce ne 
bisognerà , di quanto la linea A B , con- 
siderata come misura del peso A C , o D 
¥, è superata dalla linea K ; e tal ag- 
giunta di peso andrà posta nel mezzo 
della leva E F; essendo che t uno et al- 
tro cilindro gravita col suo centro di gra- 
vità sopra il mezzo delle due leve B C , 
E F. 

Se la gravità specifica del cilindro D 
F a quella del cilindro A C, sarà in quin« 
tupla proporzione de’ diametri D E , A B ; 
i cilindri uguali di mole A C, DF saran- 
no ancora ugualmente resistenti j imperoc- 
ché i pesi loro assoluti ( essendo in pari 
mole ) saranno come le loro gravità speci- 
fiche , cioè in quintopla ragione de^ dia- 
metri y onde saranno proporzionali all* re- 
sistenze delle loro basi , per questa propo- 
sizione. 
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Proposuìone XX. Teor. XX, 

1 momenti de'cilindri, e de' coni dC in- 
guai base sono tra loro, come i quadrati 
delle lunghezze. 

Ciò è manifesto dalla proposizione 3 
del Galileo , in cui questo stesso si dimo- 
stra ne’ momenti de’ prismi; e la stessa ra* 
gione vale in tutte le figure, che hanno il 
centro di gravità in una parte proporzionale 
deir asse , e che altronde crescono in pari 
base , come le altezze loro : quali sarebbe- 
ro non solamente i cilindri , i coni , c le 
piramidi, ma ancora le conoidi paraboli* 
che, e le mezze sferoidi , i prismi eretti 
sopra parabole di varie maniere ec. 



Proposizione XXL Teor. XXL 

1 momenti , dd pesi de’ cilindri simili 
contro le attaccature delle loro basi , stan- 
no fra loro , come il quadrato della lun- 
ghezza rf uno al quadrato della terza pro- 
porzionale dopo le lunghezze dei dati ci- 
lindri. 

' Siano i cilindri simili ABC, D F 
E (Fig. XX.) e si faccia , come la lun- 
ghezza D £ alla lunghezza A C, cosi que- 
sta ad una terza I. Sarà il momento del 
peso F E o/ momento del peso B C , come 
il quadrato D E n/ quadrato 1 ; imperoo- 



Digitized by Google 



a39 

chè continuando la stessa proporzione ai 
termini M , O , sarà il momento di F fi 
ai momento di H C in ragione composta 
di quella de' pesi ^ o moli di tali cilindri, 
che è quella del cubo H Y, al cubo A C, 
cioè la stessa , che della D £ alla quarta 
proporzionale M , c della ragione delle 
lunghezze DE, A C , o pure di M ad O 
adunque il primo momento al secondo sta 
come D E ad O ; ma per essere le cinque 
grandezze DE, AC, I, M, O continua- 
mente proporzionali i la mezzana I é me- 
dia proporzionale fra le due estreme D El, 
O ; onde quella a questa é come il qua- 
drato D E o/ quadrato 1 ; dunque il mo- 
mento del cilindro' F E al momento del 
simile cilindro B C ^ come il quadrato 
della lunghezza del primo , al quadrato 
della terza proporzionale dopo le due lun- 
ghezze de’ cilindri proposti. Il che ec. 

Perchè la ragione del quadrato A G 
al quadrato I è doppia di quella della li* 
Dea A C alla I ; e la D E alla I di nuovo 
ha doppia ragione delle AG, DE, sarà 
la ragione del quadrato D E al quadrato 1 
quadrupla di quella delle lunghezze A C, 
D E ; e però i momenti de' cilindri simili 
sono in ragione quadrupla di quella delle 
lunghezze , o de’ diametri loro. Nè ciò si 
oppone alla prop. 6 del Galileo , in cui 
dice , essere i momenti de’ suddetti cilin- 
dri in triplicata proporzione dei diametri 
delle basi loro ^ e però in sesquialtera ra- 
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gione delle resistenze delle medesime basi 
le quali (assolute, o rispettive che siano, 
come si vedrà nella prop. seguente ) sono 
in duplicata ragione dei medesimi loro 
diametri ; imperocché ivi si parla de’ mo- 
menti rispettivi di essi cilindri , nella con- 
siderazione de’ quali secondo la defin. 4 **. 
dcbhe aver riguardò alla lunghezza delle 
contralieve, alle quali si applicano le resi- 
stenze opposte a’ pesi de’ cilindri , co’ qua- 
li contrastano ; ed essendo le dette con- 
trallcve proporzionali alle lunghezze delle 
leve , cioè delle lunghezze , nelle quali 
sono collocati i pesi de’ cilindri , vengono 
a defalcare dalla ragione de* momenti asso- 
luti ( di cui qui dal Sig. Viviani si tratta) 
una delle semplici ragioni delle lunghezze; 
onde di quaprupla resta solamente tripla 
appresso il Galileo la ragione de* momenti 
rispettivi da Ini considerati della ragione 
de’ diametri medesimi , ed appresso il Vi- 
viani, senza il detto defalco, rimane la ra- 
gione de’ momenti assoluti quadrupla di 
quella delle lunghezze , ovvero de’ diame- 
tri de’ cilindri. 



Proposizione XXII. Teor. XXII. 

Le resistenze , anco, respettive de' ci- 
lindri , o prismi simili , astraendo dalla 
gravità loro , stanno come le loro basi , o 
come le loro grossezze. 
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1 due cilindri simili siano A B C , D 
E D. Dico che la resistenza del cilindro 
A C alla resistenza lìelC altro D F , ha 
t istessa proporzione della base A B alla 
base D E. Per dimostrare ciò , pigUnsi 
nella proporzione del diametro K ^ al 
diametro DE,/# due H continue pro- 
porzionali. Per la quinta del Galileo , la 
resistenza di A C alla resistenza di O P 
mverà proporzione composta del cubo di 
A B <1/ cubo D E , e della lunghezza 
£ F alla B C ; rna il cubo A B cubo 
D E sta come la linea A B alla quarta 
H; e /a lunglrezza E F alla B C sta per 
la similitudine de' cilindri come /a E O 
alla B A , cioè come la H alla G ; adun- 
que la proporzione delle dette resistenze 
si compone della proporzione dell' A B 
alla H y 0 di H alla. G ; delle quali pro~ 
porzioni si compone ancora la proporzio- 
ne della A B alla G ; e però la resisten- 
za di h Ct a quella di D F sta , come la 
A B alla G, cioè come la base A B alla 
base D E y che è quello che si doveva di- 
mostrare. 

Sicché i cilindri f o prismi y 0 solidi 
simili tanto pià sono resistenti , quanto 
pià sono grossi ; sempre però astraendo 
la loro gravità ec. 

Per esempio , se per superare la re- 
' ùstenza A B si ricerca in C un peso alm 
. meno quanto è Li lìnea B A : per supera- 
re la resistenza DE, bisognerà in Y un 
Galileo Galilei Voi. IX. 16 
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peso^ quanto i la G ^ terza proporzionale 
delle B , D E. ^ ^ 

Onde si potrà dite , che de* solidi si- 
tnili i più corti sieno a proporzione più 
resistenti dei lumfhi ; poiché essendo il 
solido C k al solido D F , come la pri- 
ma A B alla quarta H ; se la forza d* un 
peso , quanto è la A B , serve per supe~ 
tare, posto in G , la resistenza B A , <fo* 
•vrebhe un peso , quanto /a H , pesto in 
F , essere bastante per vincere la resistei’ 
ma DE; ma non basta , volendovi un 
peso , quanto /a G , la quale è maggiore 
di H ; dunque me. 



Proposizione XXI IL Quesito I. 

Cercare la proporzione de* momenti 
'di due cilindri , quali si sieno , resultanti 
dalle loro gravità , e dalle loro lunghez' 
me, rispetto alle loro desistenze. 

Sono in ragione composta di quella 
de* quadrati fatti da' diametri delle basi 
loro , e di quella, delle lunghezze presa 
una Tolta ( dalle quali due risulta la ra* 
gione de’ pesi ) e di quella delle stesse 
lunghezze prese un’ altra volta ( per conto 
delle distanze de’ centri di gravità d* essi 
da’ loro sostegni , le quali distanze sono ad 
««se lunghezze proporzionali ) che vuoi dire 
in duplicata ragione sì de' diametri , come 
delio lunghezze : o pure in duplicata ra- 
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|^B« de* retua^olt, che passano por Tas^- 
se , ovvero delle superficie curve , che 
sono a* detti rettangoli prop<u‘zioaali, corno 
i manifesto , ed d auto dimostrato dal 
Torricelli. 



Proposiiian* XXIV, Que*ito II. 

Ctreare la proporziona delle resisten- 
et ài due cilindri roti , ugualmente lunghi. 

Siano le canne vote AfiF^GUM, 
<Fig XII. ) i di cui centri C, I; gli este- 
riori cerchi , da’ quali si comprendono , A 
B, G Hj gl* interiori O D, N Kj e Urinai 
le DE, K L perpendicolari a’ diametri 
ne’ punti D , K. Saranno le resistenze della 

{ irima , e della seconda in ragione di quel- 
a , che ha il quadrato D £ al quadrato K 
L « e di quella del semidiametro G B al 
semidiametro 1 H. 

Imperocché le resistenze sono in ra- 
gione composta ddle sezioni medesime ^ 
cioè dell* armille y pec cui sono congiunte , 
e delle distanze dall’ appoggio , sopra di 
cui sì tenta di fare la rottura , per lo ca- 
roli. z delia propos. Z ma le dette armille 
tono come le differenze del cerchio -este- 
riore dall’ interiore , o come l’ eccesso del 
quadrato G B sopra il quadrato CD, al- 
i' occaso del quadrato I II sopra il qua- 
drato I K : che è quanto dire , conae U 
quadrato D £ al quadralo KLj e le dette 
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diHlaiiTS sono i sffniidianxetri G B « I 'H j 
<ìuaqu'* le resi»teo*e di queste canne sono 
Sella di già detta ragione. Il che ec. 



Proposiziona JCXf^ . Quesito III. 

Cerrìare la resistenza di due cilindri 
voti V qualunque si -siano. 

Alle projionioni assegnate nella pre- 
cedente si aggiunga la reciproca delle lun- 
ghezze ; e si averà , per la 5 del Galileo , 
la proporzione desiderata delle resistenze 
di dette canuc , composta delle due addot- 
te di sopra , e della contraria delle lun- 
ghezze H M, B F. B che ec. 



Proposizione XXP^I, Quesito IP^ . 



Cercare la proporzione delle resisten- 
te di due cilindri voti simili. 

Essendo simili le ranne A B F, G li 
M della figura antecedente , averanno le 
resistenze proporzionali a* soli quadrati E 
D , L K : o pure a* rettangoli B D A , H 
KG; imperocché, per la simililadine dei 
cilindri, 1' altre due ragioni de* semidiame- 
tri C B , 1 H , e delle lunghezze prese re- 
ciproramenie , H M , B F ( le quali sono, 
come gli stessi semidiametri IH, GB) 
«ompongono la ragione di ugualità, da ct^ 
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iHiifa si aggiugne , che alterar possa le re^ 
sisteoEe. 

Corollario. Quindi se i rettangoli , o 
quadrati suddetti fossero ugnali , cioA quan- 
do le basi sode armi! lari delle canne sa- 
ranno di ugnale estensione , essendo al- 
tronde i cilindri , da cui sono cavate , si- 
mili , averanno uguale resistenza. 



Proposizione XXf^II. Quesito V. 

Cercare la proporzione delle resisten- 
ze in due cilindri , uno voto $ e T altra 
pieno , qualunque si siano. 

Suppongasi il cilindro A B F nella 
suddetta figura rimaner voto , ma 1* altro 
G H !M essere tutto pieno ; é manifesto , 
chi: le resistenze loro saranno in ragiono 
composta di quella del quadrato D C al 
quadrato I H ( che è quella delle sezioni , 
cioè deir armilla D B A al cerchio G H ) 
e delle distanze C B , I H dagli appoggi , e 
delle lunghezze H M ^ B F prese recipro- 
camente. 



Proposizione XXV III. Queeito VI. 

Cercare lo stesso ne cilindri simili , 
V uno voto , e P altro pieno. 

Saranno le resistenze loro , come il 
quadrato D E al quadrato IH, imperoe- 




chè r altre due ragioni , per la simigliansa 
de' cilindri , sono reciprocamente le mede» 
sime ; e però si compensano. 

Corali. I. Quanao D E sarà uguale ad I 
R ; cioè che il rettangolo , o armilla D B 
A pareggerà rispettivamente il quadrato, 
o cerchio del raggio IH, cioè essendo il 
sodo della canna uguale alla base del ci> 
lindro , saranno ambidue d’uguale resisten* 
za , purché sieoo slmili nella figura este> 
riore. 

CoroU. II. E perchè ad un dato ci- 
lindro si possono ritrurarè infiniti cilindri 
simili , di base maggiore e maggiore in in* 
finito , al diametro delle quali si può ap* 
nlicare perpendicolarmente una retta ugua- 
le al semidiametro del minore ; si potran- 
no quindi determinare infinite canne si- 
mili , che averanno il sodo della base 
uguale alla base del dato cilindro , e cia- 
scuna sarà di uguale resistenza con esso. 

Corali. III. Anzi ancora determinare 
si possono infinite canne di uguale resi- 
stenza , le quali siano di base soda dìsu* 
gualissìmej purché si faccia, come il cube 
del raggio I H del cilindro pieno , al pri- 
sma eretto sopra il quadrato D E ( corri- 
spondente alla quantità della sezione ar- 
miilare del voto , determinata a capriccio , 
anche in un semidiametro C B arbitrario , 
purché di essa D E sia maggiore) coir»l- 
tezza del raggio B C : così la lunghezza H 
M del date cilindro alla lunghezza B 6! 
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della canna di ugnale resiatensa , che si 
cercava ; imperocché per la precedeiitn le 
ragioni componenti queste resistenze sa- 
ranno appunto reciproche j onde et daran- 
no la ragione di ugualità. 



Proposizione XXIX Quesito VII. 

Data . la lunp’hezia A ( Fig. xxii. ) 
fare un cilindro uguale al dato B C. 

Facciasi , come la A alla B , così il 
diametro C del dato àlindro alla retta 
E ; e sia D media tra le due C , E. Dico 
D essere il diametro del cerchio del cilin- 
dro D A uguale al dato B C / perchè sta 
la A alla B , come la G' alla E , cioè il 
cerchio C al cerchio D ; saranno , per la 
a 5 del 12 i cilindri À D, G B ugua- 
li ; che è quello , che si aveva a trovare. 

Proposizione XXX. Quesito Vili. 

Data la lunghezza AD, ^are un ci- 
lindro uguale alla data canna F C B G. 

Sia , per V antepenultima del Galileo , 
la C B (Fig. xxiii. ) diametro del cerchio 
uguale alla ciamheììa C B F , e facciasi , 
come /'AD alla B G , cosi la C B ad 
un* altra A E ; dico A E essere il diame- 
tro della base del cilindro , che si cerca : 
essendo manifesto , che il cilindro di O 
A, A £) é uguale al cilindro di B G y Q 
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C ; ma questo è uguale alla canna , per^ 
chè il cerchio di C h è uguale alla ciam- 
bella ; adunque il cilindro D A B ó ugua- 
le alla canna. Il che è quello , che ec. 



Proposizione XXXI, Quesito IX 

Data la lunghezza A B ( Fig. xxit. ) 
sotto di essa fare una canna uguale alla 
data C D E. 

Facciasi sotto la lunghezza A B per la 
precedente il cilindro A F B uguale alla 
canna C D E, e trovisi tra il diametro F 
K ^ ed il doppio A H ^ 4t 'media propor- 
zionale kGi ed intorno al diametro G A 
descrivasi un cerc/tio , ponendovi concen- 
trico un altro M L uguale ad F A. DicOf 
la ciambella G M A L essere la base 
della canna , che si cerca ; perciocché 
sta , come A. ¥ al doppio A 11 , così il 
cerchio ¥ K al cerchio della media G A; 
dunque il cerchio F A, ovvero L M, ^ /a metà 
del cerchi^ G A / e però la ciambella G 
L M A é uguale al cerchio FA; onde , 
per la comune altezza A B , /ci canna G 
L A B é uguale al cilindro F A B , cioè 
alla canna C D E. 7/ che ec. 

Questo problema è capace d* inCoite 
soluzioni , imp«>rpcché trovato che sia il 
cilindro F A B ( Fig. xxv. ) uguale alla 
data canna C D E, nella data lungheaxa 
AB, basta d' intorno al cerchio F A fac* 
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vene un altro N P concentrico, di qualsi- 
voglia grandezza ad arbitrio j e conduren- 
do le due tangenti Q F S, V A T nel- 
r estremità dei diametro A F, sicndeile 
fino aitanto , che seghino la circonferenza 
del cerchio esteriore N P ne’ pumi Q , S , 
V , T ; che condotta Q V segata in R ad 
angoli retti dal diametro N P parallelo al- 
la dette tangenti j e coli’ intervallo O R 
conducendo 1’ altro cerchio R X, averemo 
la ciambella N R X P uguale al medesimo 
cerchio A F : per essere la diilerenza dei 
quadrati N O , O R , cioè il rettangolo N 
li P uguale al quadrato R Q, ovvero O 
F; e però altresì la difTerenza de' cerchi 
ri O , R O (cioè la ciambella N R X P ^ 
uguale al cerchio del raggio O F ; e pero 
la canoa , che all’ altezza A B si facesse 
sopra la detta ciambella, uguaglierebbe il 
cilindro fatto sopra il cerchio A F alla me- 
desima altezza: cioè sarebbe uguale bll’ al- 
tra data canna C D E; e ciò in infinite 
maniere, potendo ib diametro N P del cer- 
chio esteriore essere determinato ad arbi- 
trio. 



Proposizione XXXII, Quesito X. 



Sotto la lunghezza A B ( Fìg. xxiv. ), 
fare una canna uguale al cilindro sodo 
C O E. 




a5o 

Facciasi per la propos. > 9 . nella hai- 
ehetta A B i7 cilindro F A B uguale al 
dato C D E , ed il cerchio A G ( secondo 
la costruzione della precedente ) doppio 
della base F A ( ovvero L M postavi con- 
centrica ) dico la ciambella G L A essere 
la base di quella canna , che si cerca ; 
imperocché il cilindro C D E è uguale al 
cilindro F A B: ma la canna G L A B 
è uguale al cilindro F A B ^ adunque 
t istessa è uguale al cilindro C D E. 7/ 
che ec. 

Questo ancora può farsi in infinite 
maniere , secondo la nota fatta alla prece« 
dente , dove si è insegnato di fare quante 
ciambelle si vogliano , e di qualunque dia* 
metro della loro esteriore convessità , tutte 
uguali al cerchio A F , il quale colla data 
lunghezza A B si suppóne , che pareggi il 
dato C D E ; si può quindi ancora dedur* 
re , potersi fare una canna delia medesima 
materia, e lunghezza d’ un’ altra, ma per 
cagione della maggiore grossezza , che ne 
slontana il centro delia base dall' appoggio y 
più e più resistente in infinito. 



Proposizione XXXlll, Teor. XXIII. 



Le lunghezze massime de' cilindri oriz- 
zontalmente fitti nel muro che sieno d'u- 
guale grossezza , ma di diffierente gravità 
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in ispecie , non istanno in reciproca prò- 
ponione delle medesime gravità. 

Ini|)f roccbè in tal caso , essendo le 
moli de' cilindri d’ ugiul base, come le 
lunghezze loro , c «{lirste essendo recipro- 
che della gravità in ispecie, ì cilindri avo- 
rehhero le moli reciproche delle loro spe- 
cifìcho gravità; e però sarebbero di peso 
assoluto uguale ; onde i momenti loro sa- 
rebbero proporzionali alle lunghezze , quan- 
do altronde i momeuli delie resistenze nel- 
le loro uguali sezioni sarebbero gli stessi j 
e però i più lunghi cilindri si proverebbe- 
ro di minor resistenza. 



Proposizione XXXIV. Teor. XXIV. 

. Xllora tali cilindri sono d egual mo- 
mento verso le loro resistenze., quando i 
quadrati delle loro lunghezze hanno reci- 
proca proporzione delle gravità in ispecie \ 
ovvero che le lunghezze hanno reciproca ' 
proporzione delle gravità assolute. 

Siano i cilindri ugualmente grossi A B 
Cj H G L ( Fig. iXTi.), e la gravità iu 
ispecie del cilindro G L a quella del ci- 
lindro B D aia reciprocamente, come il 

J uadrato delia lunghezza A D al quadrato 
ella lunghezza 11 L. Dico essere uguale il 
momento d' entrambi verso le resistenze lo- 
ro : imperocché si tagli dal cilindro B D 
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la parte B F ugualoiente lunga, e però di 
mole eguale al cilindro GL; sarà il peso 
assoluto G L al peso assoluto B F , o pu- 
re ( per r ugnale distanza dagli appoggi If, 

A ) il momento di G L al momento de 
B F , come la gravità specifica di quello 
alla gravità specifica di questo; cioè, per I 
r ipotesi , come il quadrato A D al qua- 
drato H L , ovvero A F ; ma ancora il | 

momento del cilindro B D al momento del j 

cilindro B F sta come il quadrato A D al 
quadrato A F , per la prop. 2o. dunque il I 
momento di B D uguaglia il momento di 
G L. 11 che si dovea dimostrare. 

Perchè poi si è veduto , essere il ci- 
lindro G L al cilindro B F , quanto al lo- 
ro peso assoluto , come il quadralo A D 
al quadrato A F ; ed essendo il cilindro 
B D allo stesso B F quanto al peso , co- 
me la lunghezza A D alla lunghezza AF; , 

ne segue, che il peso assoluto G L al . 

peso assoluto F B ha doppia propor- 
zione di quella , che ha il peso B D al I 

peso B F; cioè, che 1' assoluto peso B D j 

e mezzano proporzionale tra i pesi assoluti 
GL, B F; onde ancora l’assoluto peso 
G L all* assoluto peso B D starà , come il 
peso B D al peso B F, cioè reciprocamen- 
te, come la lunghezza A D alla lunghezza 
A F, ovvero H L; e però si verifica an- 
cora la seconda parte di questa proposizio- 
ne. II che ec. 
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Si potrebbe incora cercare con questa 
occasione , di due cilindri ugualmente lun- 
ghi , qual proporzione debliano avere le 
grossezze , e le gravità specifiche , per riu- 
scire ugualmente resistenti E trovo , che i 
diametri delle basi debbono essere , come 
le gravità specifiche ^ imperocché ciò es- 
sendo , la ragione composta della mole al- 
la mole ( che in pari lunghezza de’ cilindri 
é come i quadrali de’ diametri ) e della 
gravità specifica dell’ uno alla gravità spe- 
cifica dell’ altro , cioè per l’ipotesi , del dia- 
metro al diametro, sarà la ragione de’cuhi d’es- 
si diametri; ma il peso assoluto al peso assolu- 
to ha la ragione composta di quella delle moli, 
o di quella delle gravità specifiche ; dun- 
que nel nostro caso sarebbe il peso assolu- 
to deir uno ai peso assoluto dell’altro , co- 
me il cubo del diametro del primo al cu- 
bo del diametro del secondo; cioè, per la 

a . i5. come la resistenza rispettiva del- 
ise del primo alla resistenza rispettiva 
delia base del secondo ; che però essendo 
essi pesi, mercè dell* ugnale lunghezza dei 
cilindri, ugualmente distanti da' loro soste- 
gni , averanno i momenti loro proporziona- 
li a’ momenti delle resistenze delle loro ba- 
si , supposte altronde omogenee. Il che ec. 

Che se più generalmente volessimo in- 
vestigare due cilindri di varia lunghezza , 
e grossezza , e di differente gravità speci- 
fica. ugualmente però resistenti , bastereb- 
be fare , che' i loro diaiyeu'i fossero ia ra- 
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gìone composta dt quella delle grtrità gpe- 
ctGche , e di quella de’ quadrali delle laU/> 
ghcs/e ; come agevolmeme dalle cose so-r 
praddette si può iuferire , ma uoo merita il 
conto stenderae più proposieioui , si per 
non uscire da’ limiti del trattato del Sig. Vi» 
Piatii ; e si perché ad ogni modo fiticamen* 
te sarà impossibile, che la resisteoea di 
più materie difTereuti di specie sia ouioge- 
nea ; onde 1* ipotesi di stmigiianti eoaclu* 
sioili non si troverebbe in pratica confor» 
me alta natura , se non in casi rarìuimt. 

Proposizione XXXy. Quesito XI. 



Perchè un prisma triangolare più fa- 
cilmente si pieghi voltandolo colla super- 
ficie allo in giù , che quando posa su 
l’angolo. 

Non è la medesima forza, che si ri- 
chiede a superara la resistenza del trian- 
golo A , che del triangolo B ( Fig. %xvii. ), 
essendo per altro triangoli eguali, e si- 
mili; e lo stesso può dirsi d'altre figure 
simili, ed uguali, ma che tocchino in di- 
wrsi luoghi : stante che i centri di gravi- 
tà di dette figure non sono sempre nelle 
medesime distarne da sostegni. 

Sicché la difficultà di rompere il pri- 
ama triangolare A sopra la base , sta alla 
difficultà di romperlo nella disposizione B, 
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dove posa su i’ aagolo , come la distanza 
del centro di gravità del triangolo dalla 
sua base alU distanza del medesimo dalla 
cima j come si può raccogliere dalla prop. 
I. di questo trattato} il che nel caso no- 
stro dà una proporzione suddnpla ; ed in 
altri generi di ngure dà altre proporzioni 
dipendenti da quelle, in cui si aividono 
gli assi da* loro centri di gravità. 



Proposizione XXXVI, QuesUo XII, 



Se essendo eguali^ e dissimili le figu- 
re , che servono di base a' prismi , segue 

10 stesso 7 

Alle volte senza dubbio seguirà il me- 
desimo : quando cioè si varj la distanza 
del centro di gravità delle -figure oguali , e 
dissimili , da’ loro appoggi , sopra de’ quali 
si cerca di fare la piegatura , o Io strap- 
pamento ; ma non già sempre : potendo , 
non ostante la dissimiglianta dell’ uguale 
figura , mantenersi la medesima distanza 
dall’ appoggio ; come , per cagione d’ esem- 
pio, sia il quadrato A B G D ( Fig. xxviii. 

11 cui centro di gravità H; onde la sua di- 
stanza dal sostegno della base sia fi I. Si 
faccia r altezza, E 1 tripla della H 1 , e la 
base G F sesquiierza della B G; dico che 
il triangolo G G P sarà uguale al quadra- 
to A B G D , e sarà d’ uguale resistenza ^ 




ancora rispettiva , con esso , per avere il 
centro H comune al medesimo, e però 
nj’ualinente lontano dall’ appoggio B C, ov- 
vero G F ; imperoc.clié posta F G ugnale 
ad S . la B C sarà uguale a 6 , l' l 11 egua- 
le a 3 , la E I uguale a 9 , la G I uguale 
a 4 ; o però tanto la perpendicolare E 1 
moltiplicata per G l , metà della base G 
F del triangolo, fa 36, quanto il lato B G 
moltiplicato per se stesso dà il quadrato 
A B C D parimente uguale a 36, sicché 
il triangolo è uguale al quadrato > ed al- 
tronde , per essere la distanza H I un ter- 
so dell’ altezza E I, sarà il punto H cen- 
tro di gravità del triangolo , siccome era 
ancora del quadrato ; sicché 1' una , e 1’ al- 
tra figura dovrà tigualmcnte resistere. 



Proposaione XKXFII. Teor. XXV, 



La proporiione de' momenti ne coni 
ugudlmente àtìtghi y o uguali di mole , o 
simili y o di base uguale ec. è La stessa y 
che t assegnata ne’ cilindri. 

Io questa proposizione ho ridotte , per 
brevità , 4- proposizioni distiulameuie pro- 
poste dal nostro Autore ; potendosi prova- 
re col medesimo , o simil progresso delle 

Ì tassate, senza multiplicare figure, e paro- 
e di soverchio. 
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Proposizione XXXP'UI. Teor. XXVI. 



Se saranno due leve divise propor- 
zionalmente , le potenze sostenenti saran- 
no , come le resistenze. 

Siano le due leve A C , F H ( Fig. ixix. ) 
proporzionalmente da' loro sostegni divise 
in B , G . Dico , che la potenza E appli- 
cata in C a sostenere la resistenza D posta 
in A, alla potenza K, la quale collocata 
in H -regge l’altra resistenza 1 posta in F, 
sta come la stessa resistenza D all’ altra I. 

Imperocché , in vigore dell’ equilibrio^ 
sta la potenza E al peso, o resistenza O , 
come AB a B C , cioè come F G a G 
H , per 1’ ipotesi , o di nuovo , per l’ equi- 
librio , come K ad I ; dunque s*a E a D, 
come K ad I ; c permutando , C a K , co- 
me D ad r. Il che ec. 



Proposizione XXXIX. Teor. XXVll. 



le forze per ispezzare un cono fitto 
nel muro , vanno scemando colla propor- 
zione , che scemano le sezioni 

Sia il cono D B C ( Fig. xxx. ) fmo 
nel muro colla sezione B D, il cut centra 
• Galileo Galilei Voi. IX, 17 
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A j ed in tale «tato la sua resistenza sia 
pareggiata dal peso , o potenza E. Poi s'in- 
tenda r istesso cono impegnato similmente 
nel muro colla sezione I G , il di cui cen- 
tro F , e la resistenza di qtiesta resti ugua- 
gliata dal peso , o potenza K. Dico essere 
E a K, corno B D ad. I G‘; Imperocché 
le due leve A B C , F G C sono simil- 
ntente divise dagli appoggi B G , per la 
similitudine de’ triangoli ABC, F G C j 
dunque le forze E , R sono come le resi- 
sleuzc assolute poste in A , ed F , per 1’ an- 
tecedente proposizione: ma le resistenze 
assolute sono , come le sezioni medesime 
DB, 1 G; adunque le forze E. K sono 
proporzion'^li alle dette sezioni. 11 che si 
dovea dimostrare.^ 

■Corollario. E manifesto , .che il mede- 
aìmo accade in qualsivoglia Piramide, le 
cui sezioni parallele alla base sono ancor 
«sse , come i cerchi d’ un cono ugualmen- 
te alto , e segato, ne’ mcrdesimi punti della 
su|t lunghezza ; il che è avvertito ancora 
dal Sig. Viviaui nel dimostrare altrimenti 
questa medesima proposizione , distesa al- 
trove , come appresso si vedrà. 



Proposizione XL. Teor. XXVllL 



Nei coni , o piramidi fitte nel muro 
a squadra, i contrappesi equivalenti allB 
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resistenze delle sezioni di diverse lunghez- 
ze crescono come le sezioni medesime , 
considerato il cono , o la piramide senza 
peso : cioè riescono , come i quadrati del- 
le lunghezze. 

Hia il cono fitto nel muro A B G 
(Fig. XXXI ), ora fuori del muro quanto 
È G , e J ora quanto F G ed il peso H 
equilibri la resistenza C D j il peso I la 
resistenza A B. Dico, che il peso H al 
peso I sta come la sezione C D alla A B. 

Perchè presa /a. G L terza propor- 
zionale dopo /e G . F , G E , e <ia L tira- 
ta la L dìi parallela alle A E , C F y la 
quale si congiunga colla G A prolungata 
in M , av.erà il peso H al peso I la pro- 
porzione composta della contralleva C F 
alla F G , e della resistenza C D alla A 
B, cioè- del quadrato C Fi al quadrato A 
B , o pure del quadrato. O F al quadrato- 
G E, cioè della G F alla terza propor- 
zionale G L , a dellà leva G E alla con- 
tralleva E A, imperla prop. 6.) cioè .della 
G F, alla ,L ma anche la Q F alla- 
M. hà la proporzione composta delle 
medesime CjF ad FG,edF GaGL, 
e G L M L j dunque il peso H al pe- 

so [ starà come la C F alla M L , cioè 
come il quadrato C F'al quadrato A E , 
ovvero come la sezione C D alla AB, 
cioè come il quadrato della lunghezza G 
F al quadralo della .lunghezza G E i il 
che ec. 
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Potea qn^’sta stessa propositlone , sic- 
come jocora la precedente , ( he è la me- 
des'nia , dedursi imuiedialamente dalla pro- 
p(tsÌ7-ione IO. la quale a tale oggetto si 
■vede es.scre distesa dal Vivimi nel suo 
1V1S imperocrliè , essendo le leve F D G , 
E B G divise sìmilmenie da’ sostegni D B, 
e le resistenze D C, B A, essendo eome i 
quadrati delle lunghezze D G , B G , sa* 
ranno i pesi equivalenti allo dette resisten- 
ze, cioè i pesi H, I proporzionali a' qua- 
drati delle contralh’ve D F, B E, o come 
le sezioni medesime D C, B A, ovvero 
come i quadrati stessi delle lunghezze D 
G , B G , o degli assi F G , È G j il 
che, ec. 

Proposizione J^LI. Teor. XXIX. 



Viversi solidi similari dell’ istessa ma- 
teria , uguali di tnole , e in conseguenza 
di peso , e della medesima lunghezza., e 
di resistenza assoluta- uguale , ricercano 
forze diverse per romperli, non ostante 
che il centro delle loro i esistenze sia egual- 
mente in tutti lontano dal sostegno. 

Sembra questo anzi un paradosso , che 
nn Teorema, di cui non e così facile a 
riniràeciarne il vero, e legittimo senso : 
uè altra prova si vede ad esso essere sog- 
giunta nel MS. del Sig. Viviani , che una 
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fivnra in cui si esprimono 4> piramidi qua- 
drangolari , fìtte còlla base in uno stesso 
muro verticale , altre dirette , altre incli- 
nate, ma tutte colla cima terminanti in 
una stessa linea parallela al detto muro; 
dal quale sbozzo non si può raccorre prin- 
cipio veruno atto ad illustrare il concetto 
dell' Autore , ma sembra egualmente strano 
in confronto di cotale* disegno, che senza 
di esso. Imperocché , come mai puote veri- 
ficarsi, che diversa forza si richiegga allo 
spezzamento di due solidi omogenei , della 
stessa figura , e grandezza , quando la re- 
sistenza loro assoluta si suppone la mede- 
sima , e dall’appoggio ugualmente lontana, 
e che i pesi, o forze che s'applicano per 
superarla , o sia nel centro di gravità di 
detti solidi ( il quale é in una stessa linea 
verticale pirallela al muro , ed in conse- 
guenza in una stessa distanza da’ sostegni ) 
o nella cima , ed estremità di tali corpi 
lontanissima dal muro, in cui sono impe- 
gnati ( che vale a dire in una medesima 
distanza , misurata dall’ altezza comune ad 
essi , come é necessario, che sia, a volere 
che in ugu.al base, ugual mole, e peso ri- 
tengano) adoperano la stessa leva , riceven- 
do d di’ appoggio sopra le direzioni loro 
una medesima perpendicolare ? 

Ad ogni modo, non potendomi per- 
suadere , che il nostro Autore ciò propo-p 
nesse inavvedutamente, c senza verun fon- 
damento , mi sono studiato d’ indovinare il 
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pensiero di lui , riflettendo ad una diversa 
direzione , che ptiò considerarsi nella re- 
sistenza de’solidi , la quale non è mai sta- 
ta da verun Autore , eh’ io* sappia , avver- 
tita ; e pure, mettendola in conto, varia 
di mollo il momento della resistenza, e 
serve appunto a scoprire , e salvare il sen- 
timento del Viviani , proponendolo nella 
seguente maniera. 

Si equilibri il peso H (Fig. xxxii. ), 
pendente dalla cima d’ una piramide, co- 
no, prisma, conoide, o altro solido fitto 
nel muro colla sua base A B C D, a cui 
sia perpendicolare 1’ asse G E , colla resi- 
stenztt di detta base ; ed il peso o si equi- 
libri similmente colla resistenza d’una ugual 
base , simile , e similmente posta , I K L 
M , d’ un altro solido uguale al primo , e 
dello stesso genere di figura : ma il di cui 
asse N P sia qbliquo al piano di detta ba- 
se. Dico , che il peso H al peso O, sarà 
come il seno totale al seno dell’ angolo R 
P Q, che fa r asse del solido obliquo 
coll.1 sua base , ovvero col muro medesimo, 
in cui sta fitto. 

Da' centri delle basi E , P si mandino 
le perpendicolari E F,P R sopra gl’infimi 
lati confinanti col muro B C, K L, sopra 
il taglio de’ quali si dee far la rottura. Si 
tiri ancora la perpendicolare R Q dal pun- 
to d’appoggio R sopra l'asse obliquo N P, 
e- si conducano altresì F H , R S perpen- 
dicolari sopra le direzioni G H , N S dei 
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pesi attaccati alle cime G , Pf. E manifesto , 
che saranno ugnali, non solo le due E F, 
P R , ma ancora le F H , R S. E perchè 
la forza , che tiene insieme attaccate le fi* 
bre de’ solidi secondo ciò, che si é detto 
alla defin. 8. si stima dal Galileo, e dagli 
nitri meccanici riunita nel centro di gravità, 
di quella sezione « in cui debhe seguire la 
rottura; ne segue, che nell' asse G E, O 
n P , il quale passa pel centro di gravità 
di tutte le sezioni parallele alle base del 
solido , sì dee considerare raccolta la re- 
sistenza di' tutte le sue parti ; e però nel 
detto asse conviene , che si stenda la dire- 
zione di quella forza, che fa la resistenza 
de’ solidi. Per la qual cosa sarà F E nel 
primo , e Q R nel secondo solido la vera 
distanza de’ sostegni 'F, R dalle, direzioni 
delle resistenze d' essi solidi. E giacché in 
caso d' equilibrio esser debbo il peso H 
alla resistenza della base A 0 del primo 
solido , come F E ad F H (cioè ad R S) 
e similmente la resistenza d’ essa base A 
C, o dell’uguale I L (che assolutamenie 
è la medesima) sta al peso O, come R S 
ad R Q ; dunque per 1’ ugualità ordinata, 
sarà il- peso H al peso O , come E F , ov- 
vero R P ad R Q : cioè , come il seno to- 
tale al seno dell’angolo R P Q, col quale 
resta inclinato, al muro I’ aste P IV del so- 
lido obliquo ; il rbc dovevasi dimostrare. 

Corollario /. Quindi è , che in diver- 
se inclinazioni lo resistenze rispettive d’ un 
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medesimo solido saraono come ì seni d* es> 
se inclìnnzionì. 

Corollario II. Le resistenze di sezioni 
diverse nveranno la ragione composta e del- 
la grandezza d’esse, e delle distanze dei 
loro centri da’ sostegni (come nel corollari* 
2. della prop. 2 . di questo ) e de’ seni del- 
r inclinazione de' solidi qoI muro , . in cui 
sono fìtti , e della reciproca delle lunghez- 
ze d’essi solidi, misurate nella distanza 
perpendicolare , dalla cima loro alla base: 
come si cava dalla quinta del Galileo in- 
tesa più generalmente , e da ciò, che in 
questa si è dimostrato ; di maniera che es- 
sendo le sezioni di due solidi S , 5 , le di- 
stanze de’ centri dal sostegno D, i seni 
dell' inclinazioni 1, r; le lunghezze d' essi 
solidi. L , / , saranno le resistenze dei pri- 
mo, e del secondo solido , come i prodot- 
ti S D 1 /, j d r L. 

Corollario III. Se le sezioni , e le di- 
stanze de’ loro centri di gravità, o i seni 
dell’ inclinazioni de’ solidi saranno come 
le lunghezze di essi, il resto essendo- ugua- 
le, riusciranno le resistenze de' solidi ugua- 
li. Come per esempio , se sopra lo stesso 
cerchio A S ( Pig. xxxiii. ) , il di cui cen- 
tro è C vi saranno due solidi , l' uno retto 
A B S, l’altro intimato A F Sj di ma- 
niera che r asse G B sia uguale all’ asse 
C F, onde le loro cime B, F sìeno nel- 
l’arco d’un quadrante circolare B F G; 
lo stesso peso, cho sospendendosi in B sa- 
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rebbe precisamente bastante a’ vincere la 
resistenza della sezione A S, ancora appe- 
so dalla cima F basterebbe a vincere la re- 
sistenza della medesima sezione della base 
comune; imperocché tirala F E perpendi- 
colare air orizzonte, sarà la lunghezza GB, 
ovvero C F alla lunghezza C C, come la 
G S raggio della base alla S D condotta 
sopra la direzione F C della resistenza ad 
angoli retti : cioè come il seno totale al 
seno dell'inclinazione dell’angolo F C 
che fa r asse del solido colla parete, di ma- 
niera che ( ritenendo i simboli del corolla- 
rio precedente ) per essere in qnesto caso 
L ad i , come I ad s-, sarà i L uguale ad 
1 / ; ed essendo la stessa sezione circolare, 
e la medesima distanza dal sostegno C $ 
in ambedue i solidi, e s d uguale ad S D; 
dunque S D I / é uguale ùd s d i L, cioè 
le resistenze respeitive dell’ uno , e dell’ al- 
tro solido sono uguali. ' 

Proposizione XLII. Teorema XXX: • 



In diversi piani inclinati , le resisten- 
ze de' medesimi solidi si diversificano nel 
volerli rompere col medesimo peso ; ed'an- 
coro considerando i soli momenti de' solidi. 
Secondo lo sbozzo d’ una figura segna- 
ta dali’Àutore appresso a questa proposizio- 
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ne , credo che si debba esporre nella ma- 
niera , che segue. 

Sia il solido A B O (Fig. x«iv. ) 
impiegalo in varj muri-R A, K A diversa- 
mente inclinati all' ori^.sonte ^ ed il' peso H 
sia abile a superarne la resistenza , quando 
è fitto il solido ne] muro verticale : il peso 
O sia quello, che la vinca nel muro incli- 
nato ; e dal sostegno B al punto G , a- cui 
si attaccano i delti pesi, conducasi la retta 
B G; siccome siano le B H, B I perpen- 
dicolari dai detto sostegno sopra la direzione 
de’ pesi. Dico che il peso H al peso O sta- 
rà reciprocamente, come B I a B H, che 
sono i seni degli angoli BG1,BGH; 
ed in conseguenza le resistenze del solido 
in questi jrarj siti saranno diverse , e diver- 
sa impressione riceverebbero da un mede- 
simo peso. E lo stesso vale quando in luo- 
go de' pesi aggiunti , si considerasse il mo- 
mento del solo peso del solido, raccolto 
nei suo centro d| gravità. 

Impcrocehà il peso H all’ assoluta re- 
sistenza del solido raccolta 'nel centro C 
dalla sua base,. sta come C B a B H ; e 
r assoluta resistenza medesima sta al peso 
O , come B 1 a C B ; dunque per la ragio- 
ne perturbata, il peso H al peso O sia, 
come B 1 a B H; il chq dovea dimostrarsi. 

Cile se intenderassi il sohdo A B G 
tanto prolungarsi , che il punto G rimanga 
lo Stesso col suo proprio centro di gravità; 
allora prescindendo dal peso aggiunto, e 
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considerando la gravità sola del solido rac- 
colta in G , ed operante colla dirczipne G 
H , ovvero G O , è manifeste , che volen- 
do supporre equilibrata la resistenza del 
solido in tutti questi siti col proprio peso, 
non potrebbe questi essere ìJ medesimo , 
ma dovrebbe similmente variare in ragione 
reciproci de’ seni B I , B H , corrisponden- 
ti agli angoli d’inclinazione B G O, B G 
H j- e però quando suppongasi essere lo 
stesso peso del solido , averà viceversa i 
suoi momenti misurali dalla ragione diretta 
de’ medesimi seni B H , B I. il che cc. 

Corollario 1. La più gran resistenza 
respettiva sarà d’ un solido applicato al pia- 
no orizzontale , come accade a quello , cui 
tende a rompere, o a schiacciate il peso 
R , il quale uguagliar debbe la' resistenza 
assoluta di esso. La ininima resistenza re- 
spettiva Sara d un solido 'applicato al muro 
verticale : e negli altri piani , secondo cho 
saranno più all’ orizzonte inclinati , si tro- 
verà sempre resistenza maggiore. . 

CorollaHo IJ. E viceversa 'rtél piano 
verticale avra ,un solido il maggior mom.en- 
to, e disposizione a . rompersi col pròprio 
peso , o con uno stesso alla sua cima at- 
l^cato; e nel piano orizzontale avrà il mi- 
nimo de suoi momenti , siccome ne’ piani 
di' mezzo r averà mediocre, e tanto maggio- 
re, quanto più al verticale si accosta , ma 
tanto minore , quanto più all’ orizzontale si 
avvicina. 
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Proposizione XLIII. Prob. XIII. 



Si assegni la proporzione de pesi mi- 
nimi rompenti il medesimo solido col pro- 
prio peso : e qual linea descrivano T e- 
stremità 

Sì è già vrduio nell’ antecedente, qual 
proporzione abbiano i mìnimi pesi,da'qua- 
li si spezzi il medesimo solido, in vaij pia- 
ni diversamente inclinati fìlli a squadra col- 
la stessa sezione ; ma nel medesimo piano 
diversamente inclinandosi un dato solido , 
varierà la sezione , in cui sef’uir dee la rot- 
tura (siccome in un cilindro , o cono la 
base non si manterrebbe circolare , ma di- 
venterebbe ellittiea ) onde crescerebbe per 
tal capo la resistenza nella ragione sì oel- 
r ampiezza di tal sezione, e si della distan- 
za , che avcrebhc il stto centro di gravita 
dal sostegno ,• ma scemerebbe vicevcisa il 
suo momento , a misura del »cno dell’ in- 
clinazione (per le cose dette nella prup 4'.) 
siccome nella stessa proparrione sccmtrrb- 
bó ancora il momento del peso attaccato 
alla cima del solido. 

Sia per cagione d’ esempio il cilindro 
G D K (F.g. xwv. ) fitto a squadra in 
un muro verticale, e la resisienz.i della sua 
base circolare G L D -sia cqudibrnta dal 
peso M. Poi s’ intenda 1’ asse A C del ci- 
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lindro muoversi attorno al punto C , rima- 
nendo nel suo piano verticale,, e venire nel 
sito C B , sicché il cilindro sia H B O , il 
quale sega lo stesso muro nella, hase ellit- 
tica H L E ; c la resistenza di essa venga 
• pareggiala dal peso N. Dico, che M ad N 
ha la ragione composta della recìproca del- 
le distanze E I, D R. per cui i sostegni 
E , D sono lontani dalle direzioni d' essi 
pesi, e di più di quella de’ semidiametri C 
D, C E , che risultano nelle dette sezioni 
in ambidue i casi, e che sono le lontaAan- 
- ze del centro della resistenza C , dalli due 
appoggi D , E 

Imperocché , per cagione delTequili- 
hrin , starà il peso M ali' assoluta resi.sten- 
2 i delle baso G L D , come C D ad D Kj 
e la resistenza assoluta G L D all' assoluta 
resistenza H L E sarà come la sezione alla 
Sezione , cioè ( per essere ad ambidue co- 
iri.iino i] scmidiaihctro L C) come C D a 
C E* e fiuiltnente la resistenza assoluta di 
qiiusta sezione, LUE (per la prop- 4**) 
al peso jJJ , che ne uguaglia il momento , 
è come la distanza E I alla distanza E F, 
X) 'pure all' ugu.ile B 0,cioè alla C Dj 
dunque per l' iign.il proporzione sarà il pe- 
so. M al peso ÌN in ragione composta di E 
I‘a C D, di C D a D K e della C D alla 
C C; ma le piime due ragioni formano 
quella di E I a D K; dunque il peso M 
al pe<o N starà in ragione composta della 
reciproci delle distanze £ ly D K, e della 
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diretta de' semidiametri C D , C E; il che 
dovea dimostrarsi. 

Corollario. Il peso M al peso N, cioè 
la resistenza del cilindro .orizzontale alia 
resistenza dell' obliquo ^ sta come il quadra- 
to del semidiametro C D al quadralo del, 
semidiametro C E, Impcrogcliè E I a D K, 
ovvero a C A , sta come C P. a C B , ov- 
vero come F E (cioè C D) a C E, essen- 
do simili i triangoli C F E, C B P , dun- 
que la ragione composta di E 1 ad P K , 
ediCDaCEè duplicata di questa ^ o 
pure è la stessa , che la - ragione dei qua- 
dralo C D al quadrato C E, e però i dotti 
pesi M, N, 0 resistenze dc'solidi corrispon- 
denti, sono come i quadrati dc’seniidianae- 
tri C D , C E. 

Quanto all’ altra pariioolarità del pre- 
sente quesito, cioè di 'sapere, qual linea 
descrivano 1’ estremità di questi solidi., non 
è cosi agevole il determinare , che cosa 
l’Autore desiderasse per ciò di rinvenire • 
ma da una' figura ivi disegnata, in; cui, si 
es'prime un piano orizzontale , cd un cilin- 
dro .da esso in giù pendente .a piombo ^ 
con un altro oLIiquamcnic inclinato., accen- 
nando, clic sieno i minimi , abili a soste- 
nersi in talc’posifura , pare che. il suo pen- 
siero fosse d' indagare a qnal linea termi- 
nino r estremità di varj cilindri, o coni , o 
altri solidi di un medesimo genere , divcr- 
s.imcnte inclinati allo stesso piùno , c enn- 
djtti alla precisa lunghezza , iil cui regge- 
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re si possano; ma perchè, secondo che' si 
supponessero 1' uno dall’ altro più, o meno 
distanti , la curva , in cui anderebbcro a 
finire, sarebbe diversa j io li supporrò tutti 
coir asse , che passi per lo stesso punto 
del piano , in rui sono fìttile di più sten- 
derò la speculazione (oltre all’orizzontale 
acreiinato nella bozza del Sig. Viviani) an- 
cora al verticale ; dal che sarà facil cosa 
r immaginarsi quello che debba succedere 
in un piano di mezzo ira l’ una , e 1’ altra 
posizione. 

Sia dunque il piano orizzontale D A 
G , ( Fig. xxzvn ) dentro a cui fitto a squa- 
dra si trovi il solido D 6 M ( sia cono , o 
cilindro , o conoide ec. ) la di cui base D 
M , e l’asse A B, in cui sia il suo centro 
di gravità I ; e sopra la stessa base sia 
obliquamente disposto il solido D Q M 
dello stesso nome , il di cui asse A Q , ed 
il centro di gravità E j dico che ì centri 
di gravità E , I ( supponendo . ciascuno di 
questi solidi , per mezzo del proprio suo 
peso , equilibrarsi Qolla resistenza della liase 
comùue) saranno in una curva I E P di 
tal natura , che condotte le E F , I E pa- 
rallele all’ orizzonte , o terminate dalla, ver. 
ficaie D C , che passa per 1’ estremo O 
della basé , saranno sempre il rettangolo A 
£ F uguale al rettangolo A I K; e dico 
ancora , che le cime B , Q di detti solidi 
terminano alla curva B Q G simile all’altra 
1 £ P , la quale riferendosi alla retta H L 
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T parallela a C D, ma da essa distante in 
maniera , che C B a B H sia come I A ad 
AB, ovvero E A. ad A Q (essendo gli 
assi di delti solidi proporEionalmente divisi 
da’ loro ceniti .di, gravità) sarà parimente 
il rettangolo A Q L uguale al rettangolo 
A B H. 

Si nonduca D V perpendicolare sopra 
r asse Q A, ed ’E X perpendicolare a D 
M } pareggiandosi dunque il momento del 
solido D Q i\[ col momento, della resisten- 
za nella base DM, sarà il peso di esso 
air assoluta resistenza D' M , ovvero al pe- 
so del solido D B M, che direttamente ti- 
rando r uguaglia come reciprocamente la 
DV (distanza della direzione Q A della re- 
sistenza del sostegno D) alla D X (distanza 
della direzione- del centro d’esso solido dal 
medesimo sostegno ) cioè alia F E ; ma il 
peso del solido D Q M al peso dell’ al- 
tro Ó B IVI , sta come la mole alla mole , 
cioè ( per avere la base D M comune ) co- 
me l’altezza Q R all’ altezza B A ; dunque 
Q R a B A sta come D V ad F Ej e per- 
mutando Q A a P y , cioè (per la simi- 
litudine de’ triangoli QRA.DVA) Q 
A ad A D e come B A ad F E ; e di 
nuovo permutando Q A a B A ( ovvero E 
A ad I A , che sono parti proporzionali 
degli assi tagliate da’ loro centri di gravità) 
sarà come A D ad F Ej onde il rettango- 
lo A E F sarà uguale al rettangolo O A t 
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K; e però la natura della curva I E P di- 
pende dall* uguaglianza di delti rettangoli. 

E perchè i rami A Q ^ A B sono pro- 
porzionalmente divisi in £ , I ; è manifesto , 
essere la curva B Q G , condotta per le cime 
dei detti solidi della stessa natura della cur- 
va I E P ; e che però dipende da una si- 
mile uguaglianza di rettangoli A Q L , A 
B H ; siccome in fatti ^ essendo H B a B 
C , ovvero L N ad F O , come B A ad A 
I , cioè come Q A ad A E , o come Q N 
ad E O ; ancora la somma degli anteceden- 
ti L Q alla somma de’ conseguenti F E 
starà nella stessa ragione di H B a B C; 
c permutando L Q ad H B sarà come F E 
a B G, cioè a D A ; ovvero (per le cose 
già dimostrate ) come I A ad A E , che è 
quanto dire come B À a Q A ; e però il 
rettangolo A Q L sarà uguale al rettango- 
lo A B H ; il che ec. 

Quanto alla descrizione di questa cur- 
va ; se col centro A , e semidiametro A B 
nella precedente figura si descriverà 1* arco 
circolare B S, ed inclinata qualunque A S 
si prolungherà fino al concorso della H L 
in T ; basterà dividere A S in Q in ma- 
niera, che le tre linee T A, A Q, Q S sia- 
no continuamente proporzionali ; che il pun- 
to Q sarà nella curva cercata; imperocché 
componendo, sarà A S , ovvero B A ad A 
Q , come Q T a T A, cioè come Q L 
ad A Z., o pure ad H B ; e però il ret- 
tangolo A B H sarà uguale al rettangolo A 
Gaiileo Galilei fCol. IX» 
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Q L y come ricerca la natura della curva 
B Q G ^ proposta da costruirsi. 

Ma se il muro DAR Cfig* xxxtii. ) 
sarà verticale , ed in esso parimente siano 
fìtti , il solido D B M retto , e Y altro D 
Q M obliquo f sopra la comune base, il di 
cui diametro D M , ambidue minimi tra 
gli atti a rompersi in vigore del proprio 
peso , e però equilibrati colla resistenza 
della base suddetta. Dico che la curva , in 
cui terminano le cime di tali solidi , è di 
tale natura , che sempre al rettangolo A Q 
R uguaglia il quadrato A B, e la curva 1 
E P , la quale passa pel centro di gravità 
dei detti solidi , è simile all' altra : sicché 
ancora il rettangolo A E X pareggia il qua* 
drato A I. 

Imperocché il peso del solido M Q D 
alla resistenza della base M A D sta per 
le cose sopra dimostrate , come D Y a D 
F, cioè ad E X, o pure (per la simiglian- 
ea de’ triangoli D V A , E X A ) come D 
A ad A E ; ma la resistenza d'essa base 
M A D è al peso del solido M B D , co* 
me D K, cioè AI a D A; dunque per 
l’ ugualità perturbata il peso del solido M 
Q D a quello del solido M D D sta come 
I A ad A E ; ma il primo peso al secondo 
sta come 1* altezza Q R all’ altezza AB; 
dunque Q R ad A B sta , come 1 A ad A 
E , cioè ( per la proporzionale divisione de* 
gli assi fatta ne’ centri di gravità de’ solidi 
dello stesso genere ) come AB ad A Q ; 
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c però il rellaogolo A Q R uguaglia il 
quadrato di A B; il che era da dimostrarsi. 

Ed essendo il rettangolo A E X al 
rettangolo A Q R » come il quadrato A E 
al quadrato A Q, cioè come il quadrato 
A 1 al quadrato AB:!’ ugualità de’ con- 
seguenti ci assicura dell’ ugualità degli an- 
tecedenti ; e però la curva ^ che passa per 
tutti i centri di gravità di detti solidi ^ ci 
darà sempre il rettangolo A E X uguale 
al quadrato A I ; onde sarà simile all’ altra, 
che passa per le cime de’ medesimi. 11 
che ec. 

Per la costruzione poi di questa cur- 
va , descrivendo col centro A , ed interval- 
lo ABI’ arco circolare B S , la cui tan- 
gente sia B T, ed inclinata qualsivoglia se- 
gante A ,T, basterà, interporre fra le due 
A T , A S la mezzana proporsionale A Q: 
che sarà il punto Q della curva B Q G ri- 
cercata; inmerocebè la similitudine de’irian- 
goli A B T, A Q R, ci darà Q R ad A 
6 , come A Q ad A T , cioè come A S 
( ovvero AB) ad A Q ; e però il rettan- 
golo A Q R sarà uguale al quadrato A B, 
corno richiede la natura di essa curva. 
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Proposizione XLIV. Quesito XlV. 



Data 'la linea A 6 ( Fig. xxxtiii. ) 
centrica (cioè che sia la distansa del cen- 
tro di gravità B d' an solido G D dal cen- 
tro A della sna base CE) di un solido 
JUlo a squadra nel piano orizzontale C G 
colla sua base C E di maniera , che col 
proprio peso equilibri la resistenza di det- 
ta base : e data t inclinazione deW asse A 
F d’ un altro solido , che abbia la rnede- 
sima base , e sia' similare al primo : de- 
terminare la lunghezza , che debbe avere , 
acciocché aggravando col proprio peso 
contro il sostegno C* equilibri appunto la 
medesima resistenza G E ( quando ancora 
si prescinda dalia diversa direzione , che 
in- tal sito pare che acquisti la forza della 
resistenza. 

Dal centro di gravità del solido B si 
tiri /a B F parallela alla A G , else con- 
corra coll' asse inclinato in F » e per F la 
F G parallela alla B A : dipoi alla C A 
si applichi un parallelogrammo rettangolo^ 
uguale al rettangolo G A C, e che ecce- 
da d’ una figura quadrata,' e sia questo 
il rettangolo C H A ; e zia H sia tirata H 
I parallela alla G F , che concorra in 1 
colla A F. Dico che la h. \ è la centrica 
del solido ricercato. 
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Perchè essendo il reU.angqìo G H À 
uguale al rettangolo GAG, sarà come 
Il C a C A , coÀ G A ad A li , ovvero F 
A ad A o pure come il solido della 
centrale A F , a/ solido della centrale A 
1 , per esser questo su la medesima base 
CE; ma il solido della centrale A F é 
uguale al solido della centrale A B essen- 
do su la stessa base , e della medesima 
altezza ; dunque H C a C A starà , come 
il solido della centrale A h al solido del- 
la centrale AI, cioè come il peso asso- 
luto del primo al peso assoluto del secon- 
' do : ma il peso assoluto del solido della 
centrale A B é /a misura della resistenza 
assoluta di CE; adunque la resistenza 
assoluta di C E alla forza assoluta ^ cioè 
al peso del solido della centrale A 1 sta- 
rà , come H C a C A , cioè come la leva 
alla contralleva f e però si farà V equili- 
btio tra questo e quella. Il che ec. 

E perchè il rettangolo G A C ^ ugua- 
le al rettangolo C H A , sarà G A J A 
H y come H C a C A; e dividendo G H 
ad HA, come H A ad AG; ovvero 
( tirata C L parallela ad A h , e prolun- 
gata la FA in Vj) come F I I A., 
così \ k ad A L; quella curva adunque^ 
che partendosi da B verso G , serrerà le 
rette A F in I , in modo ohe ( le medesi- 
me prolungate sino, d C 1 j) stia L A ad 
A 1, come A 1 nii I F , sarà quella^ che 
darà tutti i centri de solidi similari , che 
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col momento del proprio peso saranno 
bastanti a pareggiare la resistenza della 
propria base , qualunque si sia la loro in- 
clinazione. E tal linea curva sarà asinto- 
tà alla A G. 

Se fusse stato riveduto questo trattato , 
ed a perfezione ridotto dal suo Autore , 
egli senta dubbio primieramente accorto si 
sarebbe , che la curva 6 I, da lui qui de- 
scritta , è una vera Iperbola d'Apulionìo ; 
imperocebè , stando H C a C A , come G 
A ad A H , ovvero come F G (cioè B A) 
ad H I , il rettangolo dell' estreme CHI 
ugnaglia quello delle mettane C A B; c pe- 
rò la curva B I è una Iperbola , che ha 
per asintoti le linee C K , C G. 

In secondo luogo forse averebbe osser- 
vato , che la vera distanza della resistenza,' 
che è nella base C E dal suo sostegno C, 
non è la C A in riguardo al solido incli- 
nato colla direzione dell’ asse A F , in cui 
si raccoglie 1’ azione della resistenza del so- 
lido , passando per tutti i centri di gravità 
delle sezioni parallele a detta base C E , 
come si c avvertito nella prop. 4>- ma ben- 
sì cotale distanza è la C M , perpendicola- 
re alla detta direzione della resistenza, se- 
condo r asse del solido I A ; il che fa de- 
generare r Iperbola B I nella curva da noi 
sopra descritta nella prop. antecedente , la 
quale fu da me distesa, prima che giunges- 
si a vedere nel MS. del Sig. Viviani questa 
sua costruzione j ed io non ho voluto omci- 



Digitized by Google 



^79 

tere nè 1* una nè 1’ altra : parendomi quella 
ben fondala secondo i principi meccanici , 
e questa almeno verificandosi , astraendo 
da quella particolare considerazione della 
direzione diversa , che sembra avere la re- 
sistenza in un solido obliquo (il perchè ho 
aggiunta al titolo della proposizione del Sig. 
Viviani quell* ultima parentesi) tanto più, 
che questa nuova considerazione delle dire- 
zioni nelle resistenze potrebbe non riuscire 
a gusto di tutti , e però era dovere , che 
secondo l’ ipotesi di chi ancora credesse 
universalmente esercitarsi la forza della re- 
sistenza secondo una direzione sempre per- 
pendicolare alla base,' non astante qualun- 
que obliquità dell'asse d’ un solido, si de- 
terminasse la curva , in cui terminano i cen- 
tri , o le cime de* solidi precisamente abili 
a sforzare la comune resistenza della base , 
come acutamente ha fatto qui il nostr*Au- 
tore. 



Proposizione XLy, Teor. XXXI. 



Dimostrare in altra maniera la pro~ 
posizione 14. del Galileo : cioè che tiel cu- 
neo A B G, (Fig. \xxix.) il quale posa 
sul muro con uno de' suoi parallelogrammi^ 
le resistenze all’ esser rotto crescono t . come 
le lunghezze del cuneo fuori del muro. 

Equilibri H la resistenza A B , e</ 1 
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la resistenza G D. Dico che H ad I sta 
come A G a G C. 

Poiché 'tì. ad \ lia proporzione com- 
posta della E h. ad AG, e della resisten- 
za k h alia CD, cioè della linea E A 
alla C F, ovvero della A G alla G C,e 
della G C alla C F ( per la prop. 6. ) ma- 
anche E A a C.F proporzione compo- 
sta delle medesime E A ad A G, A G a 
G C , G C A C F ; dunque Id ad \ sta 
come E A a C F , cioè come la lun^tezza 
A G alla lunghezza G C; il che ec. 



Proposizione XLVL Quesito XV. 



Nel cuneo triangolare^ F A B (Fig. xl.) 
quando il peso N fusse bastante a spez- 
zare A F fitta nel miao: perchè più tosto 
il medesimo peso , anzi ancora minore , 
non dee prima spezzarlo in un* altra se- 
zione O P più vicina all* estremo B , dove 
è sempre minor resistenza , col fare il cu- 
neo in que* luogiU di mezzo sostegno di 
se medesimo! 

Perché dovendosi strappare non diret- 
tamente , ma obliquamente, conviene che 
ai' spezzi sopra di un sostegno veramente 
immobile , o pure che si muova all* oppo- 
ste parti , cioè alio insù , mentre il peso 
M , ed il carico del muro sopra F , premo- 
no all* ingiù, o almeno trattengono gli estre- 
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mi del solido ^ che non si lascino trasporr 
tare dall’ azione del sostegno , che spinge 
all’ insù. Ma nè il punto O , nè verun altro 
peso tra A , e B , è sostegno immobile , o 
che abbia veruna azione da spignere insù , 
anzi è disposto a secondare il moto della 
leva A B , discendendo col peso N , e pie- 
gandosi in arco circolare d’ intorno ai cen- 
tro A , il quale solo è veramente immobi- 
le ; adunque lo spezzamento non può farsi 
in veruna sezione intermedia O P, ma 
unicamente nella A F , a cui sta sottoposto 
il taglio del muro. 

Del resto , se talmente ferma fusse , e 
rigida la porzione F O , che non potesse 
cedere , ed accompagnare in alcuna manie- 
ra il moto della parte O B, potrebbe il 
peso N sforzare la soia parte O B , alla 
separazione sopra il sostegno stabile , che 
la fermezza del solido porgerebbe in tal ca- 
so nel punto O. E credo che talvolta ciò 
succeda , vedendosi delle mensole di pietra 
sporte in fuòri del muro , tronche , o moz- 
ze assai lontano dal taglio d' esso muro , 
in cui erano impegnate. 



Proposizione XhVll. Quesito XVI, 



Se I. cunei trio ngoìare , e semiparaho- 
' Tico debbano spezzarsi { pià tosto r.ella se~ 
zione S. M (Ftg. ■xu. ) Jollo dalla minima 
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retta A M sopra la linea F M B , dove ò 
minore la resistenza , che nella A F: per- 
chè la resistenza assoluta non può essere 
tanta in A !\1 , quanta in A F , per esse- 
re rettangoli della medesima altezza , che 
sono come le Irosi A M , A F : ed arteo 
perchè la contralleva , dove tali potenze 
sono poste, è minore in A M , che in A 
F, presa la distanza dallo stesso sostegno 
A , clte è nel taglio del muro , in cui si 
suppongono i cunei impegnati. 

Dee seguire la rottura rcgolarmcnto 
parlando , nella A F , sezione eotnune del 
cuneo colla parete , in cui è fìtto : perchè 
quantunque sia minore la resistenza di A 
M, che di A F, la parte F Kl non esscn* 
do premuta contro il sostegno , e 'tenuta 
fìssa nel muro , come si è avvertito essere 
necessario nella proposizione precedente , 
potrà secondare il moto deli altra parto 
contigua Al B, tirata giù dal peso N : on> 
de cedendo , e piegandosi con essa , non 

f iotrà da lei separarsi ; e però non seguirà 
a rottura nella retta perpendicolare A M, 
se non in caso , che la materia F A M 
fosse talmente ferma , e rigida , che non 
potesse nella maniera accennata cedere, e 
piegarsi : perchè allora sarebbe , come se 
il cuneo ÀI A B fosse fìtto in un muro A 
M inclinato all’ orizzonte , e lo spezzamen- 
to séguirebbe secondo le regole di sopra 
assegnate nella prop. 
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Proposizione XLVlll. Teor, XXXII» 

Se il cuneo triangolare A B C D 
(’Fig. sarà fitto nel muro perpendi- 

colarmente , ora colla sezione A B ^ ed 
ora con C altra E F parallela all' A B / 
appendendo alC estremità D un peso H , 
cne sia bastante appunto a spezzare il 
solido nella sezione A ^ \ ed uri altra G, 
che sia appunto bastante per superare la 
resistenza della sezione £ F, dicOy che i 
pesi G , cé? H sono eguali : cioè a dire , 
che detto cuneo è per tutto egualmente 
resistente , considerato senza peso. 

Dividasi /«Al per mezzo m O , e 
giungasi /«DO, segante /« E N per 
mezzo in Q. Da O Q si alzino O P , Q 
R , che cong iungano i punti P R , centri 
di gravità delle sezioni AB, E F ( /e 
quali , per e ssere parallelogrammi , che 
hanno eguali altezze A L, E M , daran- 
no le distanze de' centri loro PO, R Q 
eguali ) Ora qui /e D Q , DO saranno 
le leve , dove in D sono applicate le Jor- 
ze , o pesi G H i e /« Q R , O P /e con- 
iralleve , alt estremità delle quali in R , 
P sono, applica le le resistenze E F , A B / 
ed il peso G pareggia la resistenza E F, 
ed il peso H equilibra la resistenza A B. 
Dunque per la prop. 6 il peso G al peso 
H ha la proporzione composta dalla con- 
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tralleva R Q alla leva Q D , e della re- 
sislènzti C F alla A B , cioè della linea 
E N alla A 1 ( essendo parallelogrammi 
con eguali altezze , che sono fra loro 
come le basi ) cioè della leva D Q alla 
D O , e della leva D O alla contralleva 
O P ; ma anche /« Q R alla O P /la /a 
proporzione composta delle medesime R Q 
«QD, Q DaDO, e D O ad O F , 
dunque il peso G al peso H sta come lu 
Q R alla O P ; e però sono tra loro 
uguali. Il che si dovea dimostrare. 

In altra maniera si discorra cosi ; il 
momento della resistenza A B <3/ momento 
della resistenza E F sta , per la prop. 2 
come la base A I alla base E N , cioè 
come la leva O D alla Q D , ovvero come 
il momento del peso H pendente dalla 
leva O D , a/ momento del medesimo peso 
pendente dalla leva Q D ; e penrustando 
il momento della resistenza AB, al mo- 
mento del peso H pendente da O D , sta- 
rà come il momento della resistenza E F, 
al momento del medesimo peso H penden- 
te da Xì \ ma i primi momenti sono 
uguali , dunque ancóra i secondi ; e però 
il medesimo peso ^ che pendente da O Yì 
equilibra la resistenza AB, pendendo da 
Q D equilibrerà la resistenza E F. Il che ec. 

Più speditamente , per la prop. 7 es- • 
sendo nelle leve P O D, R Q D, le ugua- 
li braccia P O , R Q ; ed in esse le rcsi- 
- stenze proporzionali alle contralleve O D « 
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Q D; da uguali contrappesi H, G si equi* 
libreranno le suddette resistenze j il che ec. 



Proposiziorts XLilX. Teor. XXXIII. 

Se il cuneo parabolico ADI (Fig. xLiii.) 
sarà fitto nel muro perpendicolarmente , ed 
il peso L equilibri la resistenza AD, il 
peso M la resistenza E G ^ dico che il peso 
L al peso M ha suddupla proporzione della 
leva 1 P alla leva I Q : che è la propor- 
zione reciproca delle lunghezze di detto 
cuneo. 

Poiché la resistenza A D alla E G 
sta come la linea A B alla EH; ma la 
A B alla E H Aa suddupla proporzione 
del quadrato A. E al quadrato E H , cioè 
della leva Q i alla I E ; e le oontralleve 
Q O, P N, all'estremità delle quali sono 
appese le resistenze AD, E G , sono 
uguali ; dunque per la prop. 8 il peso L , 
che equilibra la resistenza A D , a/ peso 
M , che equilibra /a E G , ha suddupla 
proporzione della leva I P alla leva 1 Q; 
il che si dovea dimostrare. 

Corollario. Prendendo Az I R media 
fia I P^ I Q, /a quale ad \ ha pa- 
rimente suddupla proporzione della 1 P 
alla I Q, sarà il peso L al peso M, come 
1 R I Q , o come l P I R : onde 
se per pareggiare la resistenza A D si ri- 
cerca il peso L , per pareggiare /a E G , 
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ijttando il cuneo sarà più corto fuori del 
muro , ci vorrà un peso M , che sia mog~ 
giare della L : e tanto magoiore ^ quanto 
la media R I tra le due leve Q 1 , P I , 
è maggiore della minor leva P 1. 



Proposizione L, Teor, XXXI P". 

Se saranno due leve divise dti loro 
sostegni in maniera , che le distanze, dove 
si Itanno da costituire le potenze , abbia-‘ 
no tra di loro doppia proporzione delle 
distanze , dove saranno le resistenze : le 
quali resistenze siano tra loro in doppia 
proporzione delle loro disianze medesime i 
le potenze sostenenti fra loro saranno , 
come le distanze delle resistenze. 

Sia B C a G H (Fig. xxix ) in ragione doppia 
di A B ad F G ^ e sia ancora la resistenza 
D alla resistenza I nella stessa doppia ra> 
gione A B ad F G; le forze sostenenti E , 
K saranno come A B ad F G; imperoc- 
ché starà C a K in ragione composta di E 
a U , di D ad I , e di A ma. la prima 
ragione è per l’ equilibrio quella di A B a 
B C ; la seconda per l' ipotesi quella di B 
G a G H ( essendo tanto 1’ una , che 1’ al- 
tra doppia della ragione di A B ad F G ) 
e la terza quella di G H ad F G j dalle 
quali ne risulta quella di AB ad F G ; 
dunque E a K sta come A B ad F G. Il 
che ec. 
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Corollario. Quindi è chiaro , che lo 
stesso accaderelibe, se fusse. D ad 1, come 
B C a G II , (]nnntunqiie T una , e 1’ altra 
ragione non fusse doppia di quella di A B 
ad F G : seguendone subito , che sia E a 
K , come A B ad F G , in vigore della 
precedente dimostrazione, indipendente da 
quella circostanza dftragìone doppia , per 
cui si limita il Teorema del Sig. Viviani. 



Proposizione LI. Teor. XXXV , 

"Le forze per ispezzare un conoide pa- 
rabolico , fuo nel muro , accorciando il 
conoide , scemano colla proporzione , che 
scemano i diametri delle sezioni. 

Perchè nel conoide BG D (Fig. xuv.) 
parabolico, segato col piano I G parallelo alla 
base, sta la distanza A G alla distanza F G, 
(nelle quali si costituiscono le potenze E, K 
abili a vincere la resistenza di dette sezioni, 
spezzando in esse il solido ) in doppia ra- 
gione delle distanze A B, F G, nelle qua- 
li si applicano le resistenze , e queste sono 
come i cerchi DB, 1 G, i quali altresì 
hanno doppia ragione delle stesse distanze 
AB, F Gj dunque pei; la precedente sarà 
E a K , come A B ad F G , o pure come 
tutto il diametro D B al diametro 1 G j il 
che era da dimostrarsi. 



Digitized by Google 







Proposizione Lll. Teor. XXXV 1, 

Se nelle libre ABC, ODE (Fig. xlt.) 
in cui i pesi F , G , H , I sono equilibra- 
ti , sarà il peso F al peso H , come il 
quadrato del vette ^ B a/ quadrato del 
vette OD, e la contralleva B G alla 
contralleva D E sia come il cubo del vette 
A B a/ cubo del vette O D , saranno i 
pesi G f ed l tra loro uguali. 

Si pigli DK uguale a B C, ed il peso 
li posto io K , si equilibri con H; dunque 
il peso G al peso L, per la prop. i3 sta- 
rà, come il cubo di A B al cubo di O D, 
cioè per T ipotesi , come la distanza B G , 
ovvero D K , alla distanza DE; ma per 
essere uguali i momenti de' pesi I , ed L , 
i quali si equilibrano collo stesso starà 
ancora I ad L , come D R a D E ; adun- 
que G ad L sta , come I ad L ; e però G, 
ed I sono uguali ; il che cc. 



Proposizione LUI. Teor. XXXVII. 

La conoide nata da una paràbola 
cubica , essendo fermata colla base nel 
muro , resiste ugualmente in qualsivoglia 
delle sue sezioni. 

Se nel rettangolo A B (Fig. xlti. ) 
e nel triangolo A C B siano applicate le 
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rette D.HE,FIG,e tra le due D E, 
E H si piglino due medie proporzionali 
E' L, E M ; e simihnerUe fra le due F G, 
G I le. due medie O G , N G, e cosi sem- 
pre ^ i punti B, O , Ly A saranno nel con- 
tomo d' una parabola, cubica ; di maniera 
che D E ad £ H j o pure A C E H , 
cioè C B a B £y sarà conte il cubo D E, 
o pure A C.y al cubo E L*/ « ciò sempre. 
Ora' dico , che se questa parabola cubica 
si ravvolgerà d’ intorno- alC asse B G , il 
solido rotondo A P B esse generato , 
essendo ftto colla base nel muro ^ e da 
esso tirandolo fuori a qualsivoglia' lifn- 
ghezza , resisterà sempre ugualmente. Im- 
perocché il cerchio generato, dal raggio A 
C al cerchio fatto dal raggio L £ ^ cioè 
la resistènza assoluta del primo alla resi- 
stenza del secondo., è come il quadrato 
del braccio della .leva A. C al quadrato 
del bràccio delta leva LE; ma la con- 
tralleva B C alla contralleva B E é come 
il cubo della leva A C , al cubo della 
leva'h K i dunque per la precedente., lo 
stesso peso , che attaccato in B supera la 
resistènza . della sezione AG, supererà 
ancora la resistenza di qualsivoglia altra 
sezione L E. Il che dovea dimostrarsi : 
avvertendo però , che tutto questo si veri- 
fica', astraendo dal proprio peso di detta 
oonoide. 

O pure in altra maniera si discorra 
cosi. Il momento della resistenza del cer- 
Galileo Galilei JCjoU IX, ig 
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chio A G a/ momento della resistema del 
cerchio L E sta t^come il cubo k Q. al 
cubo L E ( per la prop. 4 ) cioè • per la 
natura del solido , come C B a B E , -o 
come il momento d'uno stesso peso attac- 
cato in B , nella Stanza B C , tale che 
pareggi il momento- della .resistenza AG* 
al momento del medesimo peso attaccato 
in B colla disama B E / adunque per- 
mutàndo il nwmento della resistenza A 
G al momento del peso in B colla distan- 
za B C sarà , come il momento della resi- 
stenza L E a quello del pesò in, B colla 
distanza B £ ; ma il peso in B colla di- 
stanza B G pareggia il momerUo della re- 
sistenza AG/ dunque lo stesso coUa , di- 
stanza E B pateggerà il momento della 
resistenza L £; il che ec. 



Proposizione LIV. Quesito XP'II, 

Cercare duna figura piana ^ come A 
B G (Fig. xLvii. ) talmente disposta d in- 
torno al suo- asse B G « che i quadrati 
deir applicate A G , D E* abbiano tra di 
loro la proporzione composta della super- 
ficie ABC alla superficie D B E , e del- 
r altezza B C aìC altezza B E. 

Questa sarà un trilioeo parabolico A 
B C, .ia cui la base B C sia tangente della 
cima B, eie AG, DE siano parallele 
air asse della parabola j imperocché , es- 
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sendo il trilineo A G B un terzo del ret< 
tangolo circoscritto A G B , ed il trilineo 
D E B un terzo parimente del circoscritto 
rettangolo DEB, avcrà la snperficie AG 
B alla superficie D E B la ragione com- 
posta delle ragioni de' lati G A a D E ^ 
( cioè del quadrato C B al quadrato E B ) 
e di G B II B E ; onde sarà come il cubo 
G B al cubo B E. Si aggiunga ora da en- 
trambe le parti la ragione di C B a B E ; 
sarà la ragione composta della superficie A 
C B alla superficie D E B, e della C B a 
B E, uguale a quella del biquadrato C B 
al biquadrato B. E ; ma stando A C a D 
E , come il quadrato della G B al quadra- 
to della B E ; raddoppiata 1’ una e 1’ altra 
ragione , sarà il quadrato A G al quadrato 
DE, come il biquadrato G B al biqua- 
drato B E ; adunque il quadrato- A C al 
quadrato DE ha la ragione composta di 
quella della superficie A C B alla Superfi- 
cie DEB, e di quella dell’ altezza B C 
all’ altezza B E ; che è quello che si dovea 
ritrovare. 



Proposizione LàV. Teor, ’XJLXVIll. 

■ ha figura dotata delle condizioni so- 
praddette nell’ antecedente proposizione , 
sarà ugualmente resistente in tutte le se- 
zioni: intesa però cavata fuori di un mu- 
ro coir asse B C orizzontale. E similmen- 
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te il prisma t che averà per base detta Jl~ 
gurà , sarà ugualmente resistente ( attesa 
la propria gravità del -medesimo prisma ) 
La ragione è perchè le resistenze 
( rispettive) delle lùtee , o piani A C, D 
£ sono jra loro , come i quadrati di dette 
linee , per la prop, 3 ed i momenti delie 
superfìcie^ o solidi A fì G, DB E hanno 
la proporzione composta delle dette pro- 
porzioni ( cioè delie superficie A B G ^ D 
B E , e della distanza B C alla B E, delle 
quali proporzioni si suppone composta an- 
cora la ragione del quadrato A G al qua- 
drato DE) dunque le resistenze rispettive 
delle sezioni, cioè i momenti co’ quali esse 
resistono alle strappaménto , staranno come 
i momenti delle figure cavate fuori del muroj 
e però da per tutto ugualmente resisteran- 
no , in riguardo del proprio peso. 

Proposizione LVJ, Quesito XV IH. 

\ 

Cercare d' un* altra figura solida ro- 
tonda dt intxìtno al suo asse^ di cui i cubi 
de* diametri ne* cerchi applicati A B , C D 
(Fig. XLTiii.) abbiano ùi proporzione com- 
posta del splido A G B a/ solido G G D, 
e dell altezza E G alt altezza F G. 

La tromba parabolica , nata dal rav- 
volgersi il trilineo parabolico G E B d’ in- 
torno alla tangente della sua cima G- £ , 
soddisfa al Quesito. Imperocché il solido 
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'A B G al solido C D G essendo ciascuno 
d’essi un quinto del cilindro circoscritto) 
ba ragione composta di quella de’ cerchi , 
e de’ quadrati À B y CD, e di quella 
deir altezze E G, F G» Si aggiunga un’al- 
tra volta di comune la ragione di E G ad 
7 G, sarà dunque la ragione composta di 
quella de’ solidi ABG, CDG, e di 
quella dell' altezze E G , F G , uguale a 
quella che si compone dalla agione dei 

Q uadrati AB, C D , e dell’ altra de’ qua- 
rati E G , F G j cioè delle linee A E , 
C F, o delle duple di esse A B, C D; 
ma la ragione de’ quadrati AB, CD, 
giunta a quella delle linee A B, G D for- 
ma quella de’ cubi AB, CD; dunque i 
cubi de’ diametri A B, C D hanno la pro- 
porzione composta di quella del solido A 
G B al solido C G D , e di quella dell’al- 
tezza E G, F G. Il che si dovea ec. 



, Proposizione LVII. Teor. XXX IX, 

Za figura ritrovata nella precedente 
proposizione ci dd un solido , che fitto nel 
muro sarà per tutto ugualmente resistente , 
considerato come grave. 

Perciò la resistenza del cerchio A B 
alla resistenza del cerchio C D Ao pro~ 
porzione composta del cerchio , o quadra- 
to S. % al cerchio , o quadrato C D , e 
della linea A B alla linea CD (pel co- 
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roll. a della prop. a che parla de'mómen» 
ti delle resistenze assolate , i quali sono la 
medesima cosa colle resistenze respetti ve , 
delle qaali qui si tratta , per 1» definizio* 
ne 5) ma ancora il cubo di h. h al cubo 
di CD ha proporzione composta dalle 
medesime proporzioni ; e però dette resi- 
stenze sono , come i cubi de’ diametri A 
B , C D ( come nella prop. 4 d è dimo- 
strato ) ma i momenti de* solidi lianrio 
altresì la proporzione composta della pro- 
porzione de* medesimi solidi , e delle loro 
altezze^ dunque in questo caso le resisten- 
ze sono' proporzionali a' momenti del pes» 
de’ solidi ; e però tanto resiste 1’ uno , che 
r altro , in riguardo del proprio peso, li 
che ec. 



Proposizione LVIII. Quesito XlX» 

Cercare qual sia quel piano » e quel 
solido^ che tirato fuori di una parete^ sia 
in ogni stato ugualmente resistente ^ o po- 
tente a teiere il proprio peso. 

Al quesito ho soddisfatto nel mio pro- 
blema 6 della parte 1 della risposta 'Apolo- 
setica al Sig. A. M. in infinite maniere , 
dalle quali si deduce il cuneo parabòlico , 
e la tromba altresì parabolica , che si ge- 
nerano dal compimento della parabola or- 
dinaria, o combinandosi col rettangolo, per 
farne nascere un prisma , 0 rivolgendosi 
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attorao la tangenter verticale ^ per avere ua 
solido rotondo , de’ quali si è parlato nelle 
proposizioni 54 55 56 e 67 siccome anco* 
ra fu avvertito dal Sig. Leibnizio negli Atti 
di Lipsia del 1684 e da Monsù Yarignonio 
nelle memorie deil’Accad. Reale di Parigi 
del 1702 ed in oltre con infinite iperbole, 
o con lo spazio logaritmico, o con un prisma 
sopra di esso spazio eretto a- qualsivoglia al- 
tezza , si ottiene il medesimo intento : conte 
ho dimostrato nel luogo citato , da ripetersi 
nell* Appendice aggiunta in piè del Trat- 
tato presente. Probi. 6 corolL 3 e 4. 

Proposizione UX. Quesito XX, 

Cercare guai sìa quel sòlido , cioè di 
che figura , il quale tenuto in piómbo ha 
in ogni sezione ugucd resistenza : cioè che 
la sezione alla sezione stia , come il soli- 
do al solido sopra di esse sezioni costi- 
tuito. 

Tale sarebbe il solido fatto dalla lo- 
garitmica A H B (Fig> li» ) girata d’intorno 
al suo asintoto D 0 . Imperocché, 0 si pi- 
gli il solido infinitamente lungo , che are- 
rebbe la sezione delia sua base nel cerchio 
descritto dal raggio F B, o quello che l'a- 
verebbe nell’ altro cerchiò del raggio D A, 
sarebbe per lo teor. 9 di Cristiano Ugenio, 
da me dimostrato negli Ugeniani cap. 9 ^ 

6. 9 il primo solido sesquialtero del .conp 
descritte, dal triangolò F B 0 nel girato 
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iotoroo ad F 0 > ed il secondo sarebbe 
pure sesquìaliero del cono similmente de- 
scritto dal triangolo D A C, i quali coni , 
avendo per base i cerchi F B, D A, e per 
altezza le suttangenti F O, D C, che sono 
per la natura di questa curva tra di - loro 
uguali, sarebbero in proporzione degli stes- 
si cerchi F B , D A ; e però ancora l’ uno 
all’ altro de’ solidi fatti da essa logaritmica, 
sarebbe nella ragione delle basi , o sezio- 
ni , quali sarebbero i cerchi descritti dai 
raggi F B D A; 11 che ec. 

Lo stesso, si dica d’ un solido , le cui 
sezioni fossero tanti quadrati , o triangoli , 
o poligoni , o altre figure simili , fatte so • 
pra r ordinate della detta logaritmica ; o 
che avesse per sezioni tanti rettangoli ugua- 
li , o proporzionali agli stessi quadrati , o alle 
medesime Ordinate , come sarebbe un pri- 
sma d’ una determinata altezza, fatto sopra 
la base dello spazio logaritmico suddetto 
infinitamente lungo ; imperocché secondo 
ciò che dimostrai negli Ugeniani cap. 3 n. y 
gli spa^j logaritmici D ABO, FBO, 
^ sono come 1’ ordinate piedesime D A , F 
B , e però il prisma eretto sul primo spa- 
zio a quello che si alzerebbe sul secondo 
colla- medesima altezza averebbe la propor- 
zione delle dette ordinate , ovvero de' ret- 
tangoli fatti da esse nella comune altezza 
del prisma i quali sarebbero le sezioni 
dello stesso prisma ne’ punti D, F; ed im- 
maginandosi due figure , delle quali una 
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fosse determinaU a capriccio , crescente 
però in infinito col prohinganiento dell' as- 
se , e r altra avesse per ordinata una quar- 
ta proporzionale dopo l’ ordinata arbitraria 
della prima , 1' ordinata della logaritmica 
allo stesso punto , ed uu’ altra qualsivoglia 
costante, intendendo fatti gl’infiniti rettan- 
goli dall’ ordinate di queste due figure , 
moltiplicate l’una coll’ altra , il solido , che 
ne risulterebbe, sarebbe dotalo della stessa 
proprietà col suddetto prisma, avendo le 
sezioni uguali sempre, o proporzionali ai 
rettangoli di quello ; sicché infiniti solidi 
possono determinarsi, i quali, nella ma- 
niera desiderata in questo quesito , cioè 
coir avere le sezioni delle grossezze loro 
proporzionali a’ pesi de’ medesimi , fossero 
d’eguale resistenza in riguardo allo strap- 
parsi direttamente da un piano orizzontale, 
in cui fitti fossero a squadra, ed a piombo 
quindi pendessero; i quali tutti però sono 
ai lunghezza infinita, c. dipendono sempre 
nella generazione loro dalla descrizione 
della logaritmica; né* a me sovviene altra 
specie di solido , che possa soddisfare al 
quesito ; anzi credo assolutamente impossi- 
bile , che verun solido di lunghézza deter- 
minata possa avere le suddette condizioni 
per r effetto , che si desidera. 
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Proposizione LX. QuesUo XXI. 

Cercare ancora quale sia quello spa~ 
zio superficiale s che considerato in piom» 
bo, cioè pendente da alto^ sia pure ugual- 
'mente resistente cioè che il tfiglio al ta- 
glio sia ' come la fuperficie alla superficie , 
qual sarebbe A E B ( Fig. l. ) se stesse 
alla porzione sua C E D , come A B a 
CD. 

Questo altresì non può essere aìtro , 
che il medesimo spazio della logaritmica , 
le di cni porzioni infinitamente lunghe, ta- 
gliate da qualsivoglia ordinata , sono come 
r ordinate medesime , dalle quali resta se- 
gato , per le cose dimostrate ne* luoghi di 
sopra citati : e potrebbe anche aggiugnersi 
la superficie rotonda generata dalla Tratto- 
ria B D'E rivoltata intorno il suo asse F E 
in cui parimente le superficie infinitameute 
lunghe A B E , C D E tagliate con vaij 
piani paralleli alla base, sono come le cir- 
conferenze AB, CO nelle quali si fa il 
taglio medesimo; come può ricavarsi da 
ciò , che dimostrai negli Ugeniani capit. 12 
num. i 5 e nella Pistola geometrica al chia* 
rissimo P. Csva n. 19. 
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Proposizione LXI, Quesito XL. 

La figura piana intorno al proprio 
asse f le superficie della quale tagliate 
dalC applicate , siano tra loro , come le 
medesime applicate non è figura di pro- 
porzionale aumento , o estensione. 

Figura di poporzionale aumento St in- 
torno al proprio asse intendo quella, della 
quale qualunque parte terminata da qua- 
lunque applicata al suo parallelogrammo 
circoscritto ha la medesima proporzione , 
che qualunque altra parte terminata' da 
urialtra applicata al suo parallelogrammo 
circoscritto', come segue neri infinite para- 
baie, che nella prima-, cioè nel triangolo 
A B C ( Fig. LI. ) il triangolo B A C , 
al parallelogrammo B D sta come il trian- 
golo E A P al suo parallelogrammo E G, 
perchè è sudduplo ec. 

E nella seconda parabola (^cioè quel- 
la ri Apollonio) il bilineo B A C suo 
parallelogrammo B D sta, come il bilineo 
£ A F suo parallelogrammo E G , per- 
chè è sesquialtero ec.'e così neri altre. ' 

- Se dunque nella figura ABC (Fig. lil) 
'ri intorno C asse B O , fusse come la suri 
perfide ABC alla D B cosi la linea 
applicata A C dia D E , « così sempre ; 
dico che questa figura non è di proporzio- 
nale aumento ; perchè essendo tale , sa- 
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rehhe come il parallelogrammo A B a/ 
trillneo A B O , cosi il parallelogrammo 
B D a/ trilineo DB li; e permutando , il 
parallelogrammo A B a/ parallelogrammo 
B D , come il trilineo A B O a/ trilineo 
I) B H , cioè ( per la supposta proprietà 
della figura ) come F applicata A O alla 
D H , cioè alla I O ; o pure come il po- 
ralleloerammo A B a/ parallelogrammo I 
D ; adunque i parallelogrammi D B , I B 
sarebbero uguali tra loro , il tutto alla 
parte ; il che è assurdo ; adunque ec, 

È da notarsi , che sebbene il Sig. Vi- 
Tianì non giunse a terminare la natura di 
cotesto spazio ; il che non è maraviglia , 
essendo che la curva logaritmica allora non 
era assai nota fra' Matematici , e molto meno 
divulgate erano le sue proprietà mirabili 
pubblicate da Cristiano Ugenio , e poscia 
da noi dimostrale : sebbene , assai prima 
dello stesso Ugenio , era stata ritrovata la 
dimensione dello spazio logaritmico , e dei 
solidi da esso generati , dall’ incomparabile 
Evangelista Torricelli; come apparisce dal> 
r indice, dell’ opere inedite di lui , rima- 
se fìno a questi ultimi tempi chiuse in 
una cassa serrata a chiavi tenute appresso 
di più possessori , della notizia delle quali 
ne abbiamo 1’ obbligo all' Autore della Pre- 
fazione stampata poco fa , e premessa alle 
Accademiche lezioni di esso Torricelli; e 
speriamo un giorno di doverlo altresì rin- 
graziare per l’edizione di tutti que’ preziosi 



Digilized by Googl( 



3 or 

tnonumenU, ehe con grandissimo vantaggio 
delle scienze , e somma gloria della nostra 
Italia , ci ha lasciati quel grand* ingegno. 
Per altro è assai , che almeno il nostro 
Autore indovinasse, e dimostrasse, non po- 
ter essere lo spazio , di cui si trattava , 
proporzionale al parallelogrammo circoscrit- 
to : siccome poco credo che vi mancasse 
all* accorgersi , che nè meno essere poteva 
alcuno spazio di fìnita , e terminata lun- 
ghezza. 

Oltre di ciò, in proposito delle figure 
di proporzionale angumento , si vede , che 
il Sig. Viviani fin d' allora per se stesso 
avverti alla proporzione dell’ inBnite para- 
bole co' parallelogrammi circoscritti , o a 
triangoli iscritti de’ quali fa menzione in 
questa stessa pagina colla nota seguente , 
in coi si vede una bellissima proprietà di 
questa progressione di spazj , scoperta avan- 
ti ad ogni altro dal nostro Autore. 

Termini di proporzioni tra i paralle- 
logrammi circoscritti alV infinite parabole , 
colle loro parabole. 

Parabole : 123456789 ec. 

Parallelogrammi-. 2 3 4 5 6 7 8 9 xo ec. 

Termini di proporzione delF infinite 
paràbole con i loro inscritti triangoli , e 
regola per ritrovarli con facilità y scrivono 
do prima un st, ed un no, come si vede. 
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i numeri dispari dalt unità , ed a dirim- 
petto ( ovvero direttamente al di sotto ) 
i numeri della progressione naturale dal- 
r unità : riempiendo poi i mezsi colla som- 
ma del termine di sopra ( cioè delt ante- 
cedente ) con quel di sotto ( vale a dire 
col conseguente ) come si vede qui ap- 
presso. 

Parabole i 4 3 8 5 12 7 |6 0 eo. 
Triangoli z 83537495 ec. 



Anzi trovo , essere stata dalla stesso 
nostro Amore determinata la ragione , che 
osservano le porzioni , non solo dell' infi- 
nite parabole , ma ancora de’ coni , e co- 
noidi da esse generate, come si vede nella 
seguente sua proposizione. 



Proposizione LXIJ. Teor. LXI. . 



Neìla'parahola lineare ABC(Pig.i.iii.), 
ìa supetficie ABC alla superficie D B E 
sta come il quadrato k C al quadrato 
DE.' 

Nel cono ABC (^girando la para- 
bola lineare intorno alt asse B C) il co- 
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no A B C al cono D B E sta come il 
cubo A C al cubo D E. / 

nella parabola quadratica ABC, 
la superficie ABC alla D B £ sta , co- 
me il cubo A C al cubo D E. 

Nel conoide quadratico A B C i7 
lido A B C a/ solido D B E come il 
biquadrato A C> al biquadrato D E. 

Nella parabola cubica la superficie 
ABC D B E sta come il biqua- 

drato A C al biquadrato D £. 

Nel conoide cubico , il solido ABC 
al solido D B E sta , come il surdesoUdo 
A C al surdesolido D E ( intendendosi 
appresso gli algebristi antichi per surde* 
solidi le quinte potestà di esse linee ) 

Nella parabola quadrato- quadratica , 
la superficie ABC alla O B E sta , co- 
me il surdesolido A C al surdesolido D E. 

Nel conoide biquadratico > il solido 
A B C al solido D B £ sta^ come il cubo 
quadrato (cioè la stessa potestà) di A G 
al cubo quadrato ( cioè parimente alla 
stessa potestà ) di D K ec. 

E cesi gradatamente salendo, secondo 
la progressione delle medesime potestà al- 
gebratiche ; ovvero per dirla piu general- 
mente , se le parti dell’ asse tagliate dalla 
cima , cioè C B , E B , sono proporaionali 
alle potestà dell’ ordinate.* A C , DE, il 
di cui esponente, dal quale si denomina- 
no, sìa qualunque numero- m, la superfi- 
cie ABC alla superficie D B E starà , 
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come la potestà dell' ordinata A C, il di 
cui esponente sia maggiore d* una unità , 
cioè m -f* 1 ad una simile potestà dell’ or> 
dinata D E. Ma il solido A B C al solido 
D B £ starà , come la potestà dell' ordina- 
ta A C , il di cui esponente sia maggiore 
di m per due unità , cioè m 2 , ad una 
simile potestà dell' ordinata D E ; il che 
può vedersi dimostrato appresso 1’ Angeli» 
il Vallisio , ed altri, tali Autori. 



Propositione LXIII, Quesito XXlì. . 

Cercare un solido rotondo rT intorno 
al proprio asso , come F L G (Fig. 
di cui i piani applieati F G , U 1 , stiano 
tra loro , come i solidi F L G , H L 1 j 
che questo ancora appeso perpendicolar- 
mente sarà per tutto dì uguale resistenza^ 

Già si è veduto nella prop. Sg. essere 
questo un solido generato dallo stesso spa- 
zio logaritmico » ovvero che abbia le se- 
zioni proporzionali alle- ordinate della lo- 
garitmica ) o a^ quadrati di esse ; né occor- 
re qui aggiungere altro , se non che di es- 
so pure si verifica , non esser cotal solido 
figura di proporzionale augumento » cioè 
non avere sempre qualunque sua porzione 
una medesima relazione al cilindro , a pri- 
sma circosi',ritto ; potendoti qui applicare 
la stessa dimostrazione addoiu dal Viviani 
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Bella proposizione precedente ; il che con 
espresso avviso (u accennato dal medesimo 
Autore nei luogo di sopra addotto ; ove 
dopo le parole : il che è assurdo , adun- 
que ec. così immediatamente soggiunge. 

L' istesso si concluderà de' solidi ro- 
tondi , de' quali segati con piani paralleli 
alla base , stia come la base alla base , 
cos'i il solido al solido. 



Proposizione LXIV. Teor. LXII. 



Se del cono solido., o piramide A B 
C G ( Fig. Lv. ) , sospesa perpendicolare 
alt orizzonte , il peso della parte A C G 
B sarà bastante appunto a superare la re- 
sistenza della sezione B C j e che la mi- 
sura della resistenza B C si figuri essere 
la linea K Gr , e la misura del péso A G 
G B sia la medesima AG; accorciando 
il cono , o piramide fino alla sezione E F, 
dico , che U solo peso della piramide D G 
non è bastante a superare la resistenza E 
’P , e che per superarla si richiede un peso 

H, il quale al peso della piramide D G 
abbia la proporzione della A D differenza 
delC altezze , alla 0 G , altezza della mi- 
nore. 

Poiché prese dopo fe A G , G D , G 

I , G L continue proporzionali , essendo 
Galileo Galilei Voi, IX. 20 
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la quarta G L misura del peso E F G 
(^perchè le piramidi simili hanno triplicata 
proporzione de’ lati omologhi") ed essendo 
la medesima prima A G misura della re- 
sistenza B C , sarà la terza G I misura 
della resistenza E F {^perchè le resistenze 
assolute. B C . E F , sono tra loro , come 
le sezioni, B C , E F , che per essere simi- 
li . hanno doppia proporzione de' lati omo- 
loghi A B , D E , cioè delle A G , D G. ) 
se dunque una resistenza B C , rappresen- 
tata dalla linea A G , per essere supera- 
ta vuole un peso , quanto rappresenta la 
medesima linea A G ; la resistenza E F 
rappresentata dalla G I , vorrà un peso , 
quanto la medesima G I : ma il peso del- 
la piramide E F G è quanto la linea G 
}j ; adunque il peso , che manca per istrap- 
pare la piramide F E G , cioè il peso H, 
dovrà essere quanto la linea L I j e però 
il peso H al peso della sua piramide E F 
G starà , come I L L G , cioè come 
A D differenza del f altezze , a D G alta- 
ta della piramide, o cono più corto.' Il 
che ec. 

Da questa utilissima proposizione , e 
dall’ ingegnosa maniera , con cui T Autore 
r ha dimostrata, moltissime altre importane 
ti veriià. si possono dedurre , le quali io 
Brevemente accenoerò ne’ seguenti Corolla- 
rj , per non accrescere il numero delle pro- 
positioni. 
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Corollario 1. Giacché il peso H al 
peso della piramide F D E G sta, come 
IL ad L G ; ed il peso di delta pirami* 
de al peso dell’ intera C B G sta come L 
G ad A. G ; sarà per 1’ ugual proporzione 
il peso H al peso dell’ intera piramide C 
A B G come I L ad A G. 

Corollario II. O pure, essendo il pe- 
so H al peso F D E G , come A D a D 
G , cioè , preso per base comune il qua- 
drato D G , come il prisma dell’ altezza A 
D eretto sopra il quadrato D G , al cubo 
D G ; ed il peso F D E G al peso C A 
B G essendo , come il cubo D G al cubo 
AG, sarà per 1’ ugualità ordinata il peso 
H al peso C A B G , come il prisma , che 
abbia per altezza A D, e per base il qua-, 
drato D G, al cubo A G. 

Corollario IH, Quindi può agevol- 
mente determinarsi , quale sia quella por- 
zione di cono, o piramide, che oltre al 
proprio peso , é capace di reggere il mag- 
gior peso H aggiuntovi ; imperocché il mag- 
gior prisma , che far si possa dalle parti 
d' una data linea, delle quali una serva 
per altezza, e la rimanente sia il lato del 
quadrato della sua base, è quando l’altezza 
sia un terzo, ed il lato quadro della base 
comprenda gli altri due terzi della data li- 
nea , conforme è già noto a* Geometri , e 
fu dimostrato dal Borelli nel sedicesimo 
assunto d’ Archimede ; dunque allora il pe- 
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so H sarà il maggior di tutti , quando la 
sezione F D E si farà in lontananza dalla 
base CAB per un terzo di tutta 1’ altezza 
di quella piramide C B G, che sarebbe 
sufficiente col proprio peso a vincere la 
resistenza della sua base ; e conscguente- 
mente la piramide F D E G cosi tagliata , 
riuscirà della maggior resistenza che sia 
possìbile. 

Corollario IV. Per loj contrario , sa- 
pendosi per ipotesi , o per esperienza che 
una piramide abbia la maggiore sua resi- 
stenza nella sezione F D E , cioè che so- 
stenuta in essa sia rapare di reggere , ol- 
tre • la propria gravezza , il maggior peso 
possibile: si saprà ancora, che accrescen- 
dola fino al piano CAB, distante da det- 
ta sezione per la me’à dell'altezza G D, 
la piramide C A B G dovrà rompersi col 
proprio peso. 

Corollario V. Quando il cono , o pi- 
ramide fosse fitto colla base nel muro , 
sporgendo fuori di esso colf asse orizzon- 
talmente disteso, e fusse come prima C A 
B G il solido, che in tale stato si rompes- 
se col pro(>rio peso : se poi si supponesse 
sporgersi fuori del muro la sola parte F G 
£ , sarebbe questa parimente capace di reg- 
gere oltre la propria gravità un tale peso 
H , che liberamente pendendo dal termine 
G stesse al prso di tutta la piramide C A 
B G come un quarto del prisma contenuto ' 
dall’ altezza DA, e dal quadrato D G, 
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al cubo della G A : come è facile il de- 
durlo dalle cose dette di sopra. 

Corollario VI. Onde ciò che si è 
detto nel corollario 3. e 4* del massimo 
peso , che regger possa una piramide pen- 
dente da alto, come fitta a piombo in una 
volta, vale ancora nel sito, che fosse im- 
pegnata in un muro coll' asse orizzontale. 

Corollario VII. Si potrebbe ancora 
collo stesso metodo determinare la maggior 
resistenza di qualsivoglia altra specie di 
solido, e principalmente di quelli, che 
nascono dall’ infinite parabole, o iperbole; 
e già ne ho in pronto alcune regole gene- 
rali : ma non avendo tempo di stenderle , 
e di confermarle colle dovute dimostrazio- 
ni, lascierò all’industria de’ Lettori il pia- 
cere di ritrovarle. 



Proposizione LXV. Teor. XLllI. 

Ne cilindri , o prismi , coni , o pira» 
midi , le basi loro essendo uguali., e V al- 
tezze disuguali , le forze abili a sostener- 
li eretti sopra di un punto del contorno 
della loro base., come sopra un sostegno ^ 
saranno tra di loro eguali. 

Sia il cilindro retto A B (Fig. 
la cui base D B , e f altezza A B ; e sia 
un altro cilindro, la di cui altezza C B 
sopra la stessa base D B. Dico , che le 
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potenze E, F dalle quali applicate a‘ pun- 
ti k , C , si mantengono i detti cilindri 
eretti, e perpendicolari aW orizzonte ^ so- 
pra il sostegno B , d’ intorno a cui senza 
il ritegno di dette potenze., si potrebbero 
rivoltare , sono tra di loro uguali. 

Imperocché la potenza E , che col 
vette B A sostiene il peso A B D , sta al 
detto peso , come D B semidiametro della 
base {^gravitando il cilindro sopra il cen- 
tro d’essa base, cioè sopra il punto 
alla h k ed il peso A B D sta al peso 
G B D , come B A a B C , ed il peso G 
B D sta alla forza F , che lo sostiene ap- 
plicata in C , come B G a B D ; dunque , 
per r ugual proporzione , la forza E alla 
forza F sta , come B D alla stessa B D , 
cioè in ragione di ugualità ; il che ec. 

Corollario I. Per altissima che sia la 
colonna D B A, e conseguentemente es- 
sendo quantosivoglia pesantissima, si potrà 
da una piccola forza applicata all* estremo 
A sostenere ritta sopra un appoggio B , 
egualmente , che possa la medesima forza 
reggere qualunque piccolo pezzo DBG 
dèlia stessa colonna, applicandosi a soste- 
nerla in G. E così uno Scaffale , una Spe- 
ra , un Armadio, e cose simili, che so- 
gliono col piede posare sopra una tavola , 
o sul pavimento , o sopra le sue mensole , 
o altri ritegni , e di sopra fermarsi con ar- 
pioni , e spranghe attaccate al muro, non 
richiede maggior forza , per essere più al- 
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to , di quella che richiederebbe , se in pa- 
ri base fosse più basso , ed uniformemenie 
gravato venisse in tinte le sue parti. 

Corollario II. Un «srio , o imposta di 
finestre , la quale si regge sopra due car- 
dini : purché abbia il cardine inferiore pro- 
porzionato a sostenere il peso totale di es- 
sa , potrà avere il cardine superiore di non 
maggior forza di quella , che si richiede- 
rebbe a sostenerne una assai più bassa ; e 
spesso nella pratica alle porte principali 
de’palazzi , o delle città s^ impiega in ciò 
soverchia mole di ferro ^ o multiplicando 
senza necessità gli arpioni , o facendoli trop- 
po più del dovere massicci. 

Corollario UT. Similmente ne’ coni A. 
B n, G b d Fig LVii. ) che abbiano 
r ugnali basi D B , d ò appoggiale a’ soste- 
gni B , ò , e di altezza quantunque disu- 
guale D A, d C, le forze E, F applicate 

f ier sostenerli alle loro cime , saranno ugua- 
i , per io stesso raziocinio addotto in que- 
sta proposizione dal Sig Viviani ; e lo stes- 
so vale d’altri solidi del medesimo nome • 
purché sieno di tale specie di figura , che 
in ugual base siano proporzionali alle loro 
altezze : nulla importando , che qui i lati 
B ù C uon sieno le vere altezze de* so- 
lidi , ma bensì gli assi D A , d C , perchè 
essendo appunto i lati B A , ò C obliqui 
alla direzione delle potenze E, F, i mo- 
. menti di esse debbono corrispondere alle 
D A , d Cf che seno i seni dell’ inclina- 
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zione dellé braccia B A , b C colle dire- 
zioni delle potenze; onde corre a cappelle 
la dimostrazione del Sig. Viviani , anche 
quando si trattasse di conoidi , o sferoidi , 
il profilo de' quali sarebbe curvo. 



Proposizione LXVI. Teor. XLiy. 

he potenze G, H ( Fig. lviii. ), che 
sostengono eretti i prismi simili ABC, 
D B £ , intorno i punti C , E , sono fra 
loro , come i pesi assoluti de’ medesimi 
prismi. 

Ciò vale ancora ne' coni , piramidi , 
ed altri corpi simili : perche averanno i lo- 
ro centri di gravità similmente collocati nei 
loro assi, e però corrispondenti alle basi 
loro in una lontananza simile da' sostegni 
C, E, cioè proporzionale alle leve C B, B 
E , onde il momento del solido ABC 
uguagliando quello del peso G , ed il mo- 
mento del solido D B E pareggiando quel- 
lo del peso H , sarà il primo momento al 
terzo , come il secondo ai quarto ; sicché 
la ragione composta della ragione de' pesi 
de' solidi ABC,DBE,edi quella del- 
le distanze de' centri loro di gravità da’ so- 
stegni C, G, sarà ugnale alla ragione com- 
posta di questa de’ pesi G, II, c delle di- 
stanze C B, E B ; tolte adunque dall’una, 
e d<iir altra parte le ragioni uguali delle di- 
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stanze de* centri di pravità , e delle distan- 
ze C B , E B, in cui operano i pesi G, 
H, rimarrà la ragione de’ pesi de’ solidi A. 
B C , D B E uguale a quella de’ pesi , ov- 
vero potenze H. 11 che si dovea di- 
mostrare. 



Proposizione LXJ‘^J1. Quesito XXllI, 



Sia A B ( Fig. Lix. ) minima lunghez- 
za ^ ed K C diametro della base d un ci- 
lindro , che fitto a squadra in un muro , 
si spezzi dal proprio peso : e sia un' altra 
lunghezza data O di un altro cilindro ; 
Cercasi , quanto dovrà essere il diametro 
della sua base , acciocché tal cilindro sia 
prossimo a spezzarsi dal proprio peso? 

Prendasi qualunque punto D ^ e si 
giungano /eDC,D A, DB, e prolun- 
ghinsi in infinito : e nel triangolo A D B 
adattisi /a F G parallela alla A h , ed 
eguale alla data lunghezza O , e prolun- 
ghisi in H , e per i punti D, C passi una 
parabola , la di cui cima sia D , e tan- 

r nte D A , e seghi /a G H in E. Dico 
F essere il diametro della base , che si 
cerca. 

Imperocché il momento della resisten- 
za del cerchio , il cui diametro C A , nel 
cilindro, che ha la lunghezza A B , al mo- 
mento della resistenza del cerchio, ebo ha 




per diamftiro E F , nel cilindro della Imi- 
ghetta F G, per U prop. 4 è sempre in 
triplicala ragione di C A ad E F« Ma il 
momento del peso del primo al momento 
del peso del secondo cilindro , per la prop. 
a3. é in duplicata ragione de’ rettangoli 
per l’asse C A B, E F G: ovvero C A D, 

E F D’; cioè in duplicata ragione delle 
C A, ed E F, e nella duplicata delle A 
D , D F ; la quale per cagione della para- 
bola è la medesima colla semplice di C A 
ad E F , ,cbe aggiunta alla duplicata delle 
medesime compone la ragione altresì tri- 
plicau di C A ad E F . adunque il mo- 
mento della resistenza C A al momento 
della resislenza E F sta come il momento 
del j)eso del cilindro C A B a quello del- 
r altro cilindro E F G ; e però se il primo 
uguaglia il terzo j ancora il secondo ugua- 
glierà il quarto. Il che ec. 

Corollario I. Quindi si può dedurre, 
che ancora i cilindri fatti da’ rettangt>li D 
F E, D A C, circonscrilti al trilineo pa- 
rabolico D E F , e girati d' intorno alla 
retta D A, che tocca la parabola nella 
sua cima D, sarebbero di uguii resistenza, 
posto ebe fossero fitti colla base in un 
muro. , 

Corollarìo 11. Anzi la stessa tromba 

f iarabolica , nata dalla rivoluzione del iri- 
ineo E C D F attt.rno la delta tangente 
D F , sarebbe d’ ugual resistenza , come 
nella prop. 5(5. si è avvertito , perchè le 
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sua parti essendo propornonali a’ cilindri 
circoscritti , e col centro di gravità altresì 
proporEionalnnente distante dalla sua base , 
si manterrebbe la medesima proporziona- 
lità de’ momenti de’ pesi di esse ^ co’ mo- 
menti delle resistenze nelle loro basi, ap- 
punto come avviene, pel corollario prece* 
dente , ne’ cilindri circoscritti. 



Proposizione LXFIII. Quesito XXI V. 



Sia A B ( Fig. Lx. ) diametro , e B 
C lunghezza minima cC un cilindro , che 
fitto in un muro a squadra pel proprio 
peso si spezù ; e sia nel triangolo A B D 
applicata /a E F parallela od À B , che 
sia il diametro della base , o grossezza 
d’ un aliro cilindro delt istessa materia. 
Cercasi , quale dovrà essere la sua lun- 
ghezza., acciocché si riduca indifferente, 
e prossimo allo spezzarsi pure dal suo 
proprio peso. 

Colla cima D , ed intorno al diame- 
tro DBF, descrivasi la parabola D C G, 
che passi pel punto C j imperocché pro- 
lungata E F ih G, sarà la lì G contenu- 
ta nella semiparabola la cercata lunghezr- 
za. Congiungasi D C , c ji prolunghi , sic- 
come ancora la F G ih H. B C «d F G 
sta y come F G ad F H , per lo lemma 
24. de mota aequabili del Torricelli. 
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Stimo di più facile , e di più hrete 
riuscita , il dimostrare altrimenti questa, 
proposizione, che l'indovinare, come pro- 
seguisce la sua dimostrazione il Sig Vivia- 
ni ; che però diremo in questa maniera. Il 
momento della resistenza nella sezione A 
B del cilindro ABC, al momento della 
resistenza nella sezione E F del cilindro 
E F G , sta per la prop. 4- come il cubo 
A B al cubo E F j ma il momento del pe- 
so del primo al momento del peso del se- 
condo cilindro essendo in ragione compo- 
sta della duplicata di A B ad E F , e del- 
la duplicata di B C ad F G ( per la prop. 
23. ) che. per la natura della parabola è la 
medesima colla semplice di B D a D F , 
cioè di À B ad E F, la quale aggiunta al- 
la duplicata di esse linee , ferma la tripli- 
cala delle medesime, è altresì come il cu- 
bo A B al cubo E F ; dunque i momenti 
deMe resistenze delle basi sono proporzio- 
nali -a* momenti de’ pesi de’ cilindri ; onde 
se il momento d'd peso del primo cilindro 
uguaglia quello della sua resistenza, anco- 
ra il momento del peso del. secondo cilin- 
dro uguaglierà il momento della resistenza 
sua. II che ec 

Corollario L> s*esso , che si è detto 
de’cilindri. vale de’.com, conoidi parabo- 
liche , enùsferoidi , eH altri solidi , il cui 
centro di gravità divida 1’ asse proporzional- 
mente. 
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Proposizione LJCIX. Teor. XLP', 

Se sarà , come il quadrato della pri- 
ma A ( Fig. lxi. ) al quadrato della se- 
conda B , così la terza C alla quarta D ; 
cosi la quinta E alla sesta F y il biqua- 
drato della prima A al biquadrato della 
seconda B sta^ come la quinta E alla se- 
sta F. 

Si faccia ^ come la C alla D, così A 
alla G ; sarà dunque il quadrato "A al 
quadrato B , come la A alla O ; e però 
/e A y B , G sono tre continue proporzio- 
nali. Si trovino le altre due continue H, 
l , e perchè il biquadrato di A al biqua- 
drato di B sta come la prima A alla quin- 
ta \\ e la prima A alla quinta 1 sta y 
come il quadrato della prima A al qua- 
drato della terza G ( che è media fra le 
A , ed l) cioè come il quadrato della C 
al quadrato della D , ( essendosi fatto il 
lato A al lato G , come il lato C al lato 
D ) cioè come la E alla F , per supposi- 
zione : adunque il biquadrato di A al bi- 
quadrato di B sta , come la linea E alla 
lìnea F ; il che ec. 

Ovvero propongasi così in questi ter- 
mini. 
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Proposizione IjXX. Teor. XLP’I. 

Se il quadrato della prima al qua- 
drato della seconda starà come la prima 
alia terza", e come il quadralo della pri. 
ma al quadra!^ della terza , coli la 
quarta alla quinta ; sarà il biquadrato 
della prima al biquadrato della seconda , 
come, la quarta alla quinta. 

Poiché essendo ù quadrato della pri- 
ma al qiMilrato della seconda , come la 
prima’ alla terza , saranno la prima , la 
seconda^ e la terza continue proporziona- 
li. Si prendano r altre due continue A, 
B ( Fig Lxii ) nella medesima proporzio- 
ne. Sarà il biquadrato della prima al bi- 
quadrato della seconda , come la prima 
alla B ; cioè coma il quadrato della ter- 
za ( perché la prima ^ e la terza , e /d B 
sono continue proporzionali) cUtè come 
la quarta alla quinta , per supposizione. 
Adunque ec. 



Proposizione LXXI, Teor, XU^ll, 

Se nella parabola C A S ( Fig. Lxiii. ) 
il di cui asse é C X , sarà C B /a tan- 
gente della cima , e B A V parallela 
aie asse ; e delle applicate 1 IN , N M sia 
ined.a proporzionale N L ; siccome delle 
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O R, R Q sia meàifl R P ; e similmente 
delle S X , X \ sia media X T , e co^i 
sempre ; i punti L , P , A , T saranno in 
una parabola biquadratica. 

Si applichi KTj al punto K ^ la qua- 
le nel parallelogrammo A C sarà uguale 
alla retta O K; dunque ^ come A Z « P 
R , così P R R Q ; e perciò saia il 
quadrato della prima A 2, al quadrato 
della seconda P R , come la terza linea 
A Z alla quarta R Q ; ma il quadrato 
della terza A 2» al quadrato della quarta 
Q R , sta come la quinta linea C Z alla 
sesta R C ,* dunque per la prop 69 starà 
il biquadrato della prima A 2 , al biqua- 
drato della seconda P R , come la quinta 
C Z alla sesta R C ; e ciò sempre , do- 
vunque sia condotta /<i O R ; adunque la 
linea C V A è la parabola biquadratica ^ 
il che ec. 

Si potca forse più speditamente dimo- 
strare r intento rosi. G Z a C R, ha do|j- 
pia proporzione di A Z a Q R ; ma A Z 
a Q R di nuovo ha proporzione doppia di 
quella , che ha A Z a P R 5 dunque C Z 
a C R ha proporzione quadrupla di A Z 
a P Rj e per tanto Z C ad R C sta come 
la quarta potestà , cioè il biquadrato di A 
Z alla quarta potestà , cioè al biquadrato 
di P R j onde C P A , è parabola biqua- 
dratica j il che cc. 
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Proposizione LXXII.. Teor. XLVIII 

I momenti de' coni , e piramidi simili 
A B C, D E C ( Fig. Lxiv. ) fuor del mu- 
ro , resultanti da' pesi d' essi coni , e dalle 
leve B C , E C , sono fra loro , come i 
biquadrati delle lunghezze B G , E C. 

Trovate /e C F’, C G, C H continue 
proporzionali , dopo /e B G , E C : // mo- 
mento del cono A B C a/ momento del 
cono D E G averà la proporzione compo- 
sta di quella del peso assoluto A B C c/ 
peso assoluto D E G fcioè del cono A B 
C al cono DEC, che è quanto dire del 
cubo B C cubo G E , ovvero della 
prima B C alla quarta C G ) e della leva 
B C alla leva GÈ, cioè della C G alla 
G H. Ma ancora /a B C alla C H ha 
proporzione composta delle medesime B 
C , G G , e C G , C n / dunque il mo- 
mento X. B C al momento DEC sta , 
come la prima B C alla quinta C H , cioè 
come il biquadrato B C biquadrato G 
E ; il che si dovea dimostrare. 

Corollario. La scala de' momenti di 
questi coni , o piramidi sta nelle linee E 
M , B N terminati alla parabola C M N 
biquadratica , della quale sia la cima G. 

Gbiainasi dal nostro Autore in questo 
largo, ed in molti altri appresso Scala di 
inuuicnti , di pesi, o di resistenze, una (1* 
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^ra piana , che colle sue ordinate tra di 
loro parallele , e tirate perpendiiioiarnaente 
ad una retta ta ogni suo punto ,* dimostri 
colle dette ordinate la proporzione de* mo« 
menti , o de* pesi , o delle resistenze , che 
in detti punti si trovano j come nel nostro 
«ropotilo , essendo B N ad E M , come il 
biquadrato B G al biquadrato CE, cioè 
come il naoraento del cooo ABC, al 
momento del cono DEC, dovunque sia 
tirata la M E parallela a B N , dicesi la 
figura B C il N ( che è una parabola bi* 
^adraiica } la scala de* momcati di questi 
conL 



Proposizione LXXllL Teor. IL» 

De* coni , o piramidi simili fitti nel 
muro orizzontalmente uno solo è quello , 
che gravato dal proprio peso appunto si 
spezza» ed ogni pià corto riceve aggiunta 
di peso oltre al proprio ; ogni pià lungo 
è troppo grave. 

Il momento della resistenza A' B 
al momento della resistenza D £ sta , 
come il cubo À .B al cubo D £ per 
la prop. 4 cioè come il cubo B C o/ 
cubo £ C , o pure come la prima B G 
alla quarta C G ; ma si è provato nelCan- 
tecedente , che il momento del peso A B 
C al momento del peso DEC sta , come 
la prima B G alla quinta CU; adunque 
Galileo Galilei, Voi, IX, 21 



Digitized by Google 




Bit 

te il momento ABC paréfigia la resi^ 
eterna A B , i7 momento D E G non pa- 
reggia la resistenza DE, ma sarà tanto 
minore , quanto /a C H , misura di detto 
momento , è minore della C G , misura 
della resistenza : o pure , quanto il cono , 
o piramide D C E ^ più corto delt A 
B C. 



Proposizione LXXIV. Teor. L. 

I momenti de cunei B D I « E G I 
fuori del muro ^ risultanti dd pesi assoluti 
di essi , e dalle leve D I , G I , sono fra 
loro come i cubi delle lunghezze fuori del 
muro , D 1 , G 1. 

Prendansi I L , I M continue pro- 
porzionali dopo /e D 1 , G I. E peritò il 
momento del cuneo B D 1 aZ momento del 
cuneo E G 1 Al proporzione composta del 
peso assoluto B D 1 u/ peso assoluto E G 
1 ( cioè della base GDI alla base H G I , 

0 pure del quadrato Din/ quadrato G 

1 , che è quanto dire della linea O 1 alla 
L I ) e della leva D 1 alla G 1 cioè della 
h 1 alla 1 M ; e Za 0 I alla l M Aa pura 
la proporzione composta delle medesima 
D 1 ad h ed hladlM.; adunque il 
momento del cuneo B D 1 n/ momento del 
cuneo E G 1 sta , come Za D i alla 1 Af, 
cioè come il cubo D 1 aZ cubo i G ; « 
quali sono i cubi delle lunghezze loro ; il 
c/ie ec. 
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Corollario. Im scala dé' rHomenti di 
4/uesti cunei sta natie linee G P , D Q • 
terminata alla parabola cubica I P Q , 4i 
cui cima é in l. 



Proposizione LTiXV. Teor, LL 



Un solo di questi cunei è quello « in 
cui il momento del proprio peso parcj^ 
quello della sua resistenza : e degli al^i 
i più corti ricercano altro peso , ed i piti 
lunghi sono troppo gravi. 

Imperocché il momento d^l^^ resistane 
20 6 D ( Pig. 1 .XT. ) al momento della 
resistenza E G per la prop. 3 sta , come 
il quadrato C D o/ quadrato H G« cioè 
come il quadrato Dio/ quadrato G I ^ 
che sono i quotati delle lunghezze , e 
pure come la linea D 1 alla L I ; ma si 
è provato nella precedente , che il mo- 
mento del peso B O I o/ momento del 
peso E G ly è come la linea D I alla t 
M ; dunque se la D l sarà misura della 
resistenza di ^ D , ed am\he misura del 
momento <// B D 1 , 4z L 1 sarà misura 
della resistenza E G , e la minore M I 
sarà misura del momento del peso E G 
1 ; sicché per pareggiare la resistenza E G 
gli manca tanto momento , quanto la L 
M ; e però non solo oc. Il che si dovea 
dimostrare. 
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Corollario 1. Se il cuneo D B il ma<« 
aimo t che possa reggersi col suo peso 
contro la resistenza delta sua base , ogni 
altro più corto , come E G l potrà oltre 
si proprio peso reggerne un ^iiro K , il 
quale stia al peso di tutto il cuneo B D I, 
come un terzo del rettangolo D G 1 sta al 
quadralo D 1. Imperocché si é veduto nella 
proposizione, che il momento, il quale man* 
ca al momento del cuneo E G I per pareg- 
giate la resistenza della sua base E G , sia al 
momento del cuneo £ G 1, come L M ad i\I 
I ; ovvero ( per la proporzionalità delle li- 
nee) come D G a G I . cioè come i! ret- 
tangolo D G I al quadrato G I ; sia il 
momento suddetto , che manca per pareg- 
giare la resistenza E G quello , che ave- 
rebbe il peso K pendente in I j il quale 
sarebbe uguale al momento del triplo di 
K posto nel centro di gravità del cuneo E 
G I che dista dalla base , cioè dal soste- 
gno F G per un terzo di G I ( ciò che è 
noto accadere nel triangolo della faccia del 
cuneo H G I ) essendo cosi le distanze re- 
ciproche de* pesi ; e però il momento del 
triplo di K posto nel centro di gravità del 
cuneo E G 1 al mornemo del peso di esso 
cuneo ( il quale s' intende altresì applicato 
nel medesimo centro) o pure il triplo di 
K al peso del cuneo stesso , sia come il 
rettangolo D G I al quadrato 1 G ; ma il 
peso del cuneo E G I , al peso del cuneo 
BOI sia ^ come il triangolo H G 1 al 
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triangolo GDI, cioè come il quadrato G 
1 al quadrato D l ; dunque per I' ugualità 
sarà il triplo di K al peso del cuneo B D 
I , come il rettangolo D G 1 al quadrato 
DI: e conseguentemente il solo peso K 
( da appendersi in I per uguagliare col 
peso del cuneo E G I la resistenza della 
sua base ) sta al poso del cuneo B D l 
( il quale col proprio peso uguagli la resi* 
sistensa della sua base) come un terzo del 
rettangolo 0 G I al quadrato D I. 

Corollario II. Onde i pesi , che po- 
tranno aggiugnersi all’estremo di questi cu- 
nei minori del massimo B D I , sono tra 
loro , come i rettangoli D G 1 fatti da’ seg- 
menti della lunghezza D 1. 

Corollario IH. E conseguentemente 
tra* cunei minori quello è capace di reg- 
gere maggior- peso di tutti , che è di lun- 
ghezza suddupìa del massimo ; perchè di 
tutti i rettangoli D G 1 fatti dalle parti 
della linea DI, il maggiore è quando il 
punto G cade nel mezzo appunto della 
D l. 

Corollario IV. E perchè cadendo il 
punto G nel mezzo di D I , il rettangolo 
D G 1 ( che è il quadrato della metà di 
DI) è un quarto del quadrato D I , un 
terzo del rettangolo D G 1 sarà allora nu 
dodicesimo del quadrato DI} onde venia- 
mo in cognizione , che il maggior peso ) 
che reggere ai possa da questi cunei attao* 
etto al loro termine è la dodicesima pari€ 
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del peso , che «Ter potrebbe il cuneo; i 
»e fusse tanto lungo t che col suo peso 
equilibrasse la resistenza della sua base. 



Proposizione LXXVl. Teor. LlL 

1 momenti del conoide parahoìico 
fitto nel muro , ed allungato y ora in A B 
C ( Fig. Lxvi. ) ed ora i n D E C , resul- 
tanti dei proprj pesi y e dalle lunghezze F 
Ct O Cy sono tra loro come i cubi delie 
medesime lunghezze. 

Poiché il momento dt B A G al mo- 
mento E D G ha proporzione composta 
del peso assoluto A B C a/ peso assoluto 
E D C , cioè del conoide al conoide , o 
pure del quadrato deli altezza F G o/ 
quadrato delF altezza G O , cioè ( prese 
le C Gy C H continue proporzionali dopo 
/e F C y C O ) della linea F C alla terza 
C G : e della leva F G alla leva OC, 
eioè della C G alla G H ; ma anche la 
F G alla C H Aa proporzione composta 
delle medesime linee FG,CG,aCG, 
G H ; dunque come F C o C H , cioè 
come il cubo "F G al cubo G O , così il 
momento del conoide A B G o/ momento 
del conoide O E G ; il che si dovea di- 
mostrare. 

Corollario. La scala del momento di 
questi conoidi è parimente la parabola cu- 
bica C P Q. 
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Assume 1' Autore in questa dimosira- 
aìone , come cosa nota , che il conoide A B 
C al conoide D C E stia , come il quadrato F 
C al quadrato C O. Il cbtr-è chiaro, per essC' 
re i cerchi A B , D E proporzionali a' quadrati 
de* raggi A F , D O , cioè ( per la natura 
della parabola ) all’ altezze F C , C O , o 

C ure all’ ordinate in un triangolo &tto su 
k base A F coll’ altezza F C ; e però il 
conoide , ed il detto triangolo sono gran* 
dezze proporzionalmente analoghe. Siccbò 
essendo i triangoli tagliati con linee paral- 
lele alla base , proporzionali a’ quadrati 
dell* altezze , ancora ne’ conoidi parabolici , 
segati co’ piani paralleli alla base , dee se- 
guire il medesimo. 



Proposiiiorus LX.XV1I. Teor. UH. 

Uno solo è il conoide parabolico , chs 
pareggi col suo peso la propria resistenia. 

Il momento della resistenza di A B 
al momento delta resistenza D E sta come 
il cubo A B a/ cubo di O E , per la 
prop. 4 . 

Cioè presa C I media proporzionale 
fra le altezze F C , O C (le quali essendo 
proporzionali a’ quadrati A B, DE, ed au- 
«ora a’ quadrati F C , C 1 , danno A B a 
DE, come F C a G I ) sarà il momento 
delia resistenza A B al momento della re- 
sistenza D E j come il cobo F C al cobo 
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Gl; ma il momento del peso A B C al 
momento del peso DEC sta , come il 
cubo F C al cubo CO, per 1’ antecedei»" 
te ; dunque se il momento della resistenza 
A B viene uguagliato dal momento del 
peso ABC, il momento poi della resi* 
stenza D C non potrà pareggiarsi dal mo« 
mento del peso D E Gf ma rimarrà qnel« 

10 tanto snpcriore a questo, quanto il cobo 
1 C supera il cubo OC, ovvero quanto il 
cubo A B supera il cubo DE; onde nni> 
co sarà quel conoide , il quale eoi proprio 
peso uguagli la sua resistenza. 

Coronario. Quando il conoide ABC 
fusse precisamente abile col suo peso ad 
uguagliare il momento della resistenaa A 
B , se la porzione della lunghezza O C 
sarà tale , che il cubo della intera F C 
sia quadruplo del cubo della OC, potrà 

11 conoide DEC oltre il suo peso soste* 
nero il massimo , che sia possibile : essen» 
do allora maggiore la differenza de* cubi 1 
C , O C , che sia mai in altro caso possi- 
bile. 



ProposUiorte LXXVIII. Quesito XXV. 

Perchè un legno àisteso oritzontal- 
mente con magiare facilità si pieghi , 
eh' essendo inclinato : e qual proporziono 
si trovi in diverse inclinazioni. 
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Un legno inclinato A. B (Fig. ltvu. ) 
più dijficilmente si piega , e si rompe , 
che quartdo è disteso orizzontalmente ^ in 
ragione A B « B C. Non però qualsi- 
voglia peso abile a piegare un legno ^ può 
ancora spezzarlo , imperocché -un legno 
torcendosi viene tirato con minor forza « 
di quel che sia stando disteso orizzontal- 
mente ^ per essere tirato con direzione ad 
angolo ottuso. 

Cerianiente , se il legno A B , disteso 
fosse orizzontalmente , tutta la sua lun- 
ghezza A B servirebbe di leva, che ap- 
poggiala a’ termini A , e B sarebbe forzata 
dalla potenza applicata nel mezzo F , se- 
condo la direzione F D , che allora sareb- 
be perpendicolare all' orizzonte. Ma venen- 
do io stesso legno appoggiato col termine 
B al pavimento C B , e col termine A al 
muro C A j si scorcia la leva , e diventa 
della sola grandezza C B, che è la distan- 
za perpendicolarmente frapposta a questi 
termini d’ appoggio : e per questa ragione 
ben dice il Sig. Viviani , che in questo sito 
più difficile sia il piegare il legno ; ap- 
punto in proporzione di A B a B C , che 
sono le leve adoperate dalla potenza neU'u* 
no, e nell’altro caso. Ma circa allo spez- 
zare il medesimo legno, parmi che oltre 
la considerazione della leva più corta , vi 
sia ancora maggior sezione, e conseguente- 
mente maggiore resistenza da superare j 
perchè spingendo aH’Jogiù, se il legno di- 
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steso fosse orizzontalmente, si farebbe la 
rottura nella sezione D F perpendicolare 
alia lunghezza d’ esso legno : ma essendo 
obliquo , e volendo pure spignere diretta* 
mente abbasso ( purché ì termini A , e B 
stessero fermi , sicché una simil pressione 
non facesse smucciare il legno coll’estremo 
B per C B , e coll’ estremo A per A C ) 
ne seguirebbe lo spezzamento nella seziona 
F E perpendicolare all’ orizzonte , ed obli* 
qoa alla lunghezza di esso legno : la quale 
sezione è maggiore della prima in ragione 
di F E ad F D ,* onde per la prop. 3 
cresce il momento della resistenza in [iro- 
porzione del quadrato F E al quadrato E 
D , che per la similitudine de’ triangoli D 
FE, GBAéla stessa colla ragione del 
quadrato A B al quadrato B C ; sicché 
aggiungendoci la diificolià , che dipende 
dallo scorciamento della leva , la quale 
cresce di nuovo in ragione di A B a B C: 
pare che se ne dovrebbe inferire , che 
cresca la difiicultà dello spezzamenio in 
proporzione del cubo A B al cobo B C. 
Ma per illustrare meglio questo punto , si 
dovrebbe considerare la direzione d’ambi i 
sostegni B ed A, la quale non é la mede* 
sima , conte quando disposti sono nella 
stessa linea orizzontale , e però ciò dareb* 
be campo a molte particolari speculazioni, 
alle quali per ora non posso applicare , 
avendo altre occupazioni alla mano , per 
cui n« vengo distratto. 
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Proposaione LUXIX.. Quesito X.X.VI, 



Sia qualunque solido A B, (Fì^Lxtiii.) 
il quale sostenuto in qualsivoglia punto 
C, interposto fra gli estremi A , B , resti 
equililrrato dal peso delle sue parti , e de* 
pesi £ , F attaccati ad essi estremi : sic-- 
chè sia in procinto di rompersi sopra l' ap- 
poggio C. Si cerca , se dovendo il medesi- 
mo solido star fitto nel muro , fno allo 
stesso punto G , di marùera , che f una , 
o T altra solamente delle sue parti , cioè 
A C , ovvero C B rimanesse fuori penden- 
te in aria , vi si ricerchi lo stesso , o pur 
doppio peso di ciò , che prima si aveva in 
C A E , o m C B F , per fare che ne se- 
gua in tale stato lo strappamento 1 

Pare a prima vista » che doppio pe- 
so vi si ricerchi imperocché ^ mentre ipe- 
C A £ , C B F superano la resistenza 
della sezione in C , è necessario » che Fu- 
rio ^ e Feltro abbia uguale momento^ cioè 
che si equilibrino et intorno al punto C , 
prima che ne segua la rottura ; di manie- 
ra che il centro di gravità del solido , « 
de* pesi attaccati si ritrovi nel sosterà C; 
perchè qualunque-valta il detto centro Jos- 
se dalt una , o dalt altra banda , come 
dentro la linea C A nel punto D » sareb- 
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he impossibile , che il solido si rompesse : 
mentre il centro di gravità di tutta la 
mote si potrebbe muovere abbasso y e però 
sarebbe costretto a discendere ( per la prima 
supposizione) tirando allo in^ù il com- 
plesso del solido , e de' pesi attaccarvi 
tutto intero , fino ottanta che non incon- 
trasse ostacolo alcuno , da etti venisse fer- 
mato. Se adunque il momento del peso 
G A. E uguaglia il momento del peso G 
B F , ciò sarà lo stesso che dire , esservi 
d'uopo di due momenti uguali ciascuno 
al solo C A Ei , o al solo C B F , per su- 
perare la resistenza della sezione del so- 
lido in G. Quando adunque la parte C B 
F sarà impegnata dentro il muro , e la sola 
parte C A avanzerà fuori , la resistenza 
della sezione in C rimarrà la stessa di 
prima , e svanito essendo il momento del 
peso C B F , vi rimarrà solamente il 
momento del peso G A E , cioè .la metà 
dei due momenti ^ che già cospiravano a 
fare la detta rottura \ e però sarà neces- 
sario raddoppiare il momentti C A E per 
fare che segua lo strappamento ; di ma- 
niera che t se il peso E era di i oo. libbre, 
ed il peso della parte del solido C A fa- 
cea forza nelt estremo A come per libbre 
20. , onde tutto il momento fosse di lib- 
bre i20., pare che si doverebbero aggiun- 
gere in A altre 120 . libbre, per fare cita 
il solido in C si rompesse. 
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Ma considerando me^io la cara, ciò 
assolutamente non può essere, ami si dea 
concludere , che lo stesso peso appunto 
basti in questo caso a fare lo strappamene 
Co , servendo il muro stesso per quel con~ 
trappeso C B F , che manca dalT altra 
•parte. 

L' apparente discorso addotto sul pria* 
cipio dal Sig. Yiviani per concludere, che 
si ricercasse doppio peso per istrappare dal 
znuro una di quelle parti del solido , che 
prima si equilibrava coll' altra sopra un so- 
stegno posto nel mezzo d* entrambe, sicco- 
me passò per la mente al nostro Autore 
nella sua giovinezza ^ e fu poscia da lui 
avvedutamente corretto; cosi non è da stu- 
pirsi , che un altro Autore assai celebre in 
queste materie tacitameute supponesse ciò 
nella prop. a. del lib. 2. De resistentia so^ 
ìidorum , come principio per se noto , ma 
è ben maraviglia, che nè meno io sua vec- 
chiezza sapesse egli rinvenirsi dell’ errore , 
anzi pretendesse con un simile paralogismo 
convincere me di grosso abbaglio commes- 
so nel confutare la citata , con altre sue 
proposizioni. Veggasi il discorso di A. M. 
stampato in Lucca del 1714. alla pag. 47 * 
ove supponendo , che un pese posto in G 
(Fig. LUX.) si equilibri colla resisteuza del- 
la base A E d’ un prisma ACM fitto nel 
muro , ne raccoglie , che se il prisma stac- 
cato dal muro si ponesse in bilico sopra la 
linea F P posta nel mezzo del prisma, lo 




stesso peso rimanente in C averebbe oramai 
la metà sola del momento di prima (il che 
sin qui è verissimo) e che però aguaglie> 
rebbe la metà della resistenza della sesio- 
ne N O P F ( uguale all’ altra A B E D ^ 
onde supponendosi un altro peso attaccato 
al termine D , uguale a quello che era in 
C , si verrebbe ad equilibrare C altra metà 
della detta resisteraa ; sicché tra tuu’ e 
due si equilibrerebbero colla medesima in- 
tera resistenza della sezione suddetta N O 
P F. Il che (con sua buona pace) non é 
vero altrimeoii. Perché I’ altro peso attac- 
cato in D , equilibrerà bensì il solido , sic- 
ché non trabocchi dall’ altra banda per l’a- 
zione del peso posto in G ^ ma non saran- 
no già suffìcienli tutti due que’ pesi insie- 
me ad equilibrare la resistenza O F , con 
mettere in procinto il solido di rompersi 
su l’appoggio P F. Essendo perciò neces- 
sario , che siccome il peso posto in C col- 
la distanza C F ha solo la metà del momen- 
to , che aveva prima colla distanza G D ^ 
per vincere alla sua parte la resistenza del- 
la se/.ione ; così nello stesso punto G, alla 
distanza C F si ponga un peso doppio di 
prima (ed altrettanto poi dall* altra banda 
in D) perché giunga ad avere ciascuno 
d’ essi dnlla sua parte un momento uguale 
alla resistenza da superarsi : nulla giovando, 
che l’aliro peso uguale al primo si ponga 
dall’ altra parte in D , dove non é d’ ajuio 
a tirare dalia banda di G, ma solo fa una 
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parte di quell* axione , che prima faceva il 
muro , quando vi era impegnato , dentro il 
solido , come acutamente ha avvertito ia 
questo luogo il Sig. Viviani. Perchè in som- 
ma ( come dico nella parte terza della mia 
risposta Apologetica, confutando il suddet- 
to discorso cap. 5. n. fi. ) l' elTctto dello 
strappare un solido sempre ha da dipende- 
re da due forze contrarre , delle quali 1’ u- 
na tiri per un verso, l’altra o tenghi forte 
dal canto suo, o tiri dalla banda opposta, 
sicché non tutte le pani del solido si muo- 
vono verso le stesse bande , secondando 
]’ impressione della forza attaccatavi. 

11 che, a mio credere , dipende da 

3 uesto , che la stessa coerenza delle parti 
cl .solido è cagionata da certe forze (qua- 
lunque elle aleno , o si riferiscano all’ in- 
terna disposizione , ed intralciamento delle 
parti della materia , quinci e quindi conti- 
gue alla sezione , o provengano dalla pres- 
sione del fluido ambiente , o derivino da 
qualsivoglia glutine interposto ) le quali 
premono 1’ una contro dell’ altra , spingen- 
do questa parte contro di quella, e quella 
vicendevolmente contro di questa ; appunto 
come due Lottatori , affrontatisi con ugual 
forza , si urtano c si sostengono reciproca- 
mente , mantenendosi uniti } onde per di- 
sgiungerli , non basta , che alquante forze 
si applichino per distaccare 1' uno , se in- 
tanto altre forze uguali non' accorrono a 
tener fermo 1’ altro , o a ritirarlo indietro 
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dalla lotta; altrimenti quello de' competito*' 
ri, a cui Dtuaa forza si applicasse, per te* 
nerlo fermo , o per rimuoverlo dal contra- 
sto , seguitando ad urlare il compagno , li 
lascierebbe trasportare a seconda dalla pie- 
na di quelli , che applicati fossero a riti- 
rare r altro dal duro cimento. E cosi è ve- 
rissimo , che il muto, in cui sta fitto un 
solido , equivale appunto ad un contrappe- 
so, che equilibrasse 1’ azione dello stesso 
solido , o de’ pesi attaccativi , se in vece 
d'essere impegnato immobilmeate nel mu- 
ro, fusse posto ili bilico nella stessa sezio- 
ne : essendo che esso muro caricando la 
porzione del solido , che tanto o quanto 
entra dentro di esso , la ferma , e gl’ impe- 
disce di muoversi al movimento dell’ altra 
parte del solido, ebe resta al di fuori; on- 
do se r azione di essa , e de’ pesi aggiun- 
tivi prevale alla coerenza delle fibre , che 
connettono uua parte coll* altra , ne segue 
Io strappamento , e la separazione di que- 
sta da quella. 



Proposizione LXXX. Quesito XXVIL 



Se il cilindro A B ( Fig. lxx. ) fitto 
nel muro è bastante a spezzarsi in 
cioè a superare la resistenza B col proprio 
peso ^ e colta leva A B: ag^iungerìdo dal- 
t altra parte altrettanto cilindro B C ^ si 
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cerca , se la medesima resistenza B ven- 
ga violentata con doppia forza ; e se per 
Spezzarsi col sostegno in mezzo ^ voglia 
essere la metà più sottile « o di lunghezza 
media proporzionale tra A B, e B 1 ) me- 
tà di K 'RI 

Secondo il Galileo , à manifesto che B 
C ugualmente grosso, ed ugualmente' lun- 
go di A B , tiene in equilibrio lo stesso A 
B , e tiftte due insieme pareggiano la stes- 
sa resistenza della sezione B , che veniva 
pareggiata dal solo A B fitto nel muro col- 
la sua testata B , mentre dice espressamen- 
te pag. 77. della presente edizione. Il ci- 
lindro , che gravato dal proprio peso sarà 
ridotto alla massima- lunghezza , oltre alia 
quale più non si sosterrebbe , o sia retto 
nel mezzo da un solo sostegnot o da due 
nelP estremità ^ potrà essere lungà il dop- 
pio di quello, che sarebbe fitto nel muro, 
cioè sostenuto in un sol termine. Ed il 
dubbio del Sig. Yiviani resta di già risolu- 
to da lui medesimo nella prop. antecedente, 
osservando, che quando A B è fitto nel 
muro , lo stesso muro fa la forza dell’ altro 
contrappeso B G, di momento pari a quel- 
lo della porzione B A , che sporge fuori 
del muro ; onde nell’ uno e nelr altro caso 
la resistenza B è violentata dalla medesima 
azione di due forze uguali , e contrapposte; 
ed è giusto , come se un filo si attaccasse 
coir estremo suo ad un more , e dall’ altro 
Galileo Galilei Voi, IX. 22 
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capo al tirasse fino ad essere in procinto 
di romperlo ; o pure da un capo , e dal- 
r altro si applicassèro ' due forze oppo- 
ste per {strapparlo , che sempre T effetto 
dipenderebbe dalla stessa quantità di forze 
applicate, non giammai tutte da una banda, 
ma sempre parte da un capo, e parte dal- 
r altro. 

Circa poi il dover essere la lunghezza 
del cilindro posto in bilico tale, che cia< 
scuna delie sue parti sia media proporzio- 
nale tra la A B, e la B O metà di essa, 
come accenna il nostro Autore; ciò ai ve- 
rifica, quando debba il cilindro appoggiarsi 
a due sostegni posti negli estremi , come 
avvertì Monsù de la Hire nella prop. 126. 
delle sue meccaniche ; ma non già nel ca- 
so, che reggere si debba sopra un sostegno 
posto nel mezzo ; ma anzi nè meno quan- 
do si regga da due bande , qualora venga 
caricato ancor per di sopra , e fortemente 
impegnato il cilindro dall* una, e dall* altra 
parte nel muro : nel qual caso é verissima 
la sentenza del Galileo di sopra accennata; 
conforme dissi fielU mia risposta Apologe- 
tica pag. 1x3. 

Che se alcuno bramasse la dimostra- 
zione di ciò , che di sopra ho detto con 
31 onsù de la Hire , acciocché non nasca 
verna dubbio dalle opposizioni fattemi in 
contrario , quando nel luogo citato abbrac- 
ciai quella dottrina , eccomi pronto a sod- 
disfare. 



Digitized by Google 



33p 

Sostengasi il cilindro A C sopra il so> 
stegno corrispondente al sao mezzo B, equi- 
librato , ed in procinto di rompersi nella 
sezione B : e sia la lunghezza £ F d’ un 
altro cilindro ugualmente grosso, appoggia- 
to a due sostegni ne’ termini E , F , media 
proporzionale fra tutta la A G , e la metà 
sua A B (onde conseguentemente, dividen- 
dolo per mezzo in G, sarà la G E, ovve- 
ro la G F , media proporzionale tra la A 
B, e la sua metà B O). Dico che questo 
con uguale momento, verso la resistenza 
della sezione di mezzo G , rimarrà precisa- 
mente sopra i detti sostegni appunto equi- 
librato. 

Imperocché essendo la metà del peso 
A G , cioè il peso di A B , applicato nel 
suo centro di gravità D, e l’altra metà B 
C nel suo centro H , per far forza sopra 
la resistenza della sezione B; e similmente 
reggendosi la metà del peso E F dal soste- 
gno E , e 1* altra metà dal sostegno F , col* 
le distanze G E , G F medie proporziona- 
li fra le lunghezze A B , B D ; sarà A B 
ad E G , cioè la metà del peso A C alla 
metà del peso E F , come reciprocamente 
la distanza E G alia distanza L) B , dalle 
quali dipendono ; e però saranno uguali i 
loro momenti. Si dirà lo smesso dell’ altre 
due metà d’ ambi i pesi , applicate simil- 
mente a rompere l’ uguali resistenze B, G; 
.adunque averà la stessa forza il cilindro A 
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C sopra la resisteasa 6 , che il cUiadro E 
F sopra una pari resisteaza G : <][aando sia 
£ G media tra l’ intera A G > e la sua me- 
tà A B. Il che si dovea dimostrare. 

Piè sarebbe ragionevole T imporre, che 
la metà del peso £ F, cioè E G penda 
dal sostegno E con una distanza uguale al- 
la metà di £ G, dove sarebbe il centro di 
gravità del cilindro E G, e non da tutta 
la E G , come si è' supposto nell* addotta 
dimostrazione ; perchè tutto il peso del -ci- 
lindro E F gravitando nel suo centro G , 
è manifesto , doversi immaginare ambidue 
le metà di esso ivi raccolte nel pùnto G., 
e non altrimenti distribuite, sicché 1* una 
graviti nel punto di mezzo fra G ed E , 
e r altra net punto di mezzo fra G ed F , 
come accaderebbe se fossero staccate, e 
non connesse in G, che se la coerenza 
delle parti non le richiamasse tutte in un 
«dentro comune , ognuna dell’ ìnBnite parti , 
che il cilindro compongono , doverebbe 
.esercitare la sua forza in un centro parti- 
colare, e distinto, e non cospirerebbero 
tutte a maniera d’ un solo peso , siccome 
fanno , avanti d* essere staccate 1* una dal- 
r altra. 

Ma perchè la cosa è di grandissima 
importanza, nè manca chi ha preteso di 
oscurare la verità con apparenti ragioni , 
acutamente inventate per difendere il suo 
impeto , éd incaricare me di gravissimo sba- 
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y;1io, non sarà se non bene lo scoprire la 
fallacia di chi (Discorso di A. M. pag. 55.) 
francamente asserisce, che le due metà 
d’ un cilindro , o prisma appoggiato ne* suoi 
estremi non hanno per leve favorevoli , se 
non le metà deUe lunghezze , che sono dal 
Olezzo a ciascun termine del solido , ed 
aggiugne ( pag. 56|. )' che il peso di un cH 
lindro allora solamente tutto si raccoglie, 
ed esercita la sua energia sul proprio cen~ 
tro di gravità , quando pende in aria lihe^ 
ramante , senza esser retto da alcun soste- 
gno i ma quando è appoggiato ne' suoi estre> 
mi a due sostegni , i quali vengono a sce- 
marli la metà del suo peso , ? altra sua 
metà sola viene ad esercitare la sua forza 
nel centro di gravità. Nella quale dottrina 
erronea molti sbagli si contengono , essen- 
do cosa impossibile che un peso penda 
in aria, senza esser retto da alcun soste- 
gno ; e però non farebbe mai forza un so- 
lido nel suo centro di gravità, se non in 
caso , che miracolosamente pendesse in aria 
^enza che alcuna cosa il reggesse; né es- 
sendo vero , che i sostegni scemino la me- 
tà del peso ìT un solido, che sia appog- 
giato, onde gli rimanga solamente t altra 
metà da esercitarsi nel centro di gravità s 
imperocché i due sostegni reggono tutto il 
peso , e da esso con vicendévole azione so- 
no premuti , di maniera però che mezzo il 
peso si appoggi all* uno, e mezzo all'altro, 
sen^a verna dispendio dell’ azione della gra- 
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vilà da esercitarsi appunto nel metzo , do- 
rè .'è il centro del solido , con tutto il suo 
momento , il quale non viene diminuito , 
ma bensì equilibrato con azione contraria 
da* sostegni; altrimenti ne seguirebbe, che 
siccome al parere di questo Autore un so- 
lido appoggiato a due sostegni pesa nel 
centro per la metà sola della sua gravità ; 
appoggiandosi poi a 4* ovvero 6. sostegni, 
dovrebbe premere con un quarto , o con 
un sesto solo della gravità sua ; e sostenen- 
dosi sopra r orlo d* un corpo stabile equi- 
valente ad infiniti sostegni, non doverebbe 
premere più per niente ; e cosi un cavallo, 
che si regge su quattro piedi , un palco 
eretto sopra sei pilastri , una cupola J' o- 
gn’ intorno appoggiata sul cornicione , che 
la circonda , non doverebbero aggravare 
nel centro loro , se non per una parte quar- 
ta , sesta , o infinitamente piccola del loro 
gran peso. Il che se è assurdo, si conclu- 
da , eoe i sostegni non iscemano adunque 
in conto alcuno la gravità de’ solidi , nò 
impediscono, che non l’esercitino tutta nel 
centro loro : come forse meglio potrà inten- 
dersi colla seguente costruzione. 

S’ intenda sospeso il cilindro D F 
( Fig. Lxxi. ) con due fili D A , F B per- 
pendicolari all* orizzonte , i quali passando 
per due troclce fisse per di sopra sieno ti- 
rati da' due pesi 1 , K abili ad equilibrarsi 
col medesimo solido D F ; sarà certamente 
ciascun d’ essi pesi uguale al peso della me- 
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ti del ciliodro , c tutù e due insieme ngna* 
li al totale peso D F. perchè in ogni 
equilibrio di forze contrapposte, ed ugual- 
mente distanti dal centro del moto , come 
accade in questo caso, mercè le suddette 
troclee , fra i pesi K , ed I da una banda , 
ed il cilindro L> F dall'altra, conviene che 
ngualmcnte prema dal suo canto la forza , 
cbe tira da un canto , e 1* altra , che tira 
dall' altro lato ; egli è pure evidente , che 
il cilindro D F , con tutto che sia retto in 
ambi gli estremi , dovrà premere nel cen- 
tro di gravità E con tutta la forza del suo 
peso, siccome li due contrappesi I, K'con 
tutta l’energia del peso loro, uguale a quel- 
lo del cilindro O F premono altresì dal 
canto suo , ed è vanità l' immaginarsi , che 
il peso D F per la metà sia sostenuto , e 
solo per r altra metà graviti ; ora lo stesso 
' accade, se rotti i fili D A,F 6, o rinrossì 
i contrappesi I , K , si- lascia posare il ci- 
lindro D F sopra due sostegni sottoposti 
all’ estremità : i quali sostegni lo spigneran- 
no all’ insù , e lo reggeranno , appunto co- 
me prima faceano i suddetti fili , ed i con- 
trappesi attaccativi ; e ciò senza impedire 
punto r azione delia totale gravità di esso 
cilindro, la quale si eserciterà come prima 
nel centro E con tutto il suo momento. 

Del che per avere ancora più chiara 
idea si consideri, che la forza , a onde di- 
pende la coerenza delle fibre d’ on solido , 

( come si è detto di sopra ) dee esser* se- 
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rondo la direzione dell'asse del cilindrof 
che passa per tatti i centri di gravità del- 
le sue sezioni : e che questa forza opera 
con due direzioni direttamente opposte , 
calcando una sezione contro T altra conti- 
gua. Immaginandosi adunque la detta forza, 
che tiene unite le fibre .del solido nella 
sezione E , rappresentarsi dalla linea D F , 
di cui la parte F E ci esprima 1* azione 
che spinge da F verso E ; e la -parte D E 
'ci figuri r altra contrapposta azione , che 
ugualmente preme viceversa da O verso £, 
queste due forze essendo uguali , e diret- 
tamente opposte, si equilibrano; sicché in 
virtù di esse le parti del cilindro stanco 
unite , movendosi di conserva , quando da 
una sola forza , quale sarebbe la gravità , 
venissero tirate al basso per la direzione 
E G , la quale non si oppone a veruna 
delle dette direzioni F E, D E,ma è loro 
indifferente. Ma essendovi di più due forze, 
che spingono al contrario di E G , come 
sono 1 contrappesi 1, K, o in vece' d’essi 
i sostegni D F , da’ quali viene retto il 
cilindro, per ritrovare ciò che risultar deb- 
bé da queste azioni , si faccia , come la 
forza , che premendo da F verso E con- 
tribuisce alla resistenza del cilindro, sta 
alla forza del sostegno F . ovvero del con- 
trappeso -K , cosi E F ad F B ; e compien- 
do il rettangolo E F B H , si averà nel 
diametro F H la forza' composta da ambe- 
due , come é notissimo a’ Meccanici , e da 
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me fu dimostrato nell' Epistola de momen- 
to gravium pag. i3. e similmente daH’al- 
tra forza, ohe concorre alla resistenza della 
lezione E per la direzione D E, c dalla 
forza del sostegno D , o del contrappeso I, 
nella direzione D A , si comporrà la forza 
D H y che risulta da entrambe ; e final- 
mente compiendo il parallelogrammo D II 
F G, si averi ne.l diametro G H la forza 
composta delle due F H, D H, cioè delle 
G D y G F ; alla quale forza G H debbo 
essere uguale la forza del peso esercitato 
dal cilindro D F ( o da un peso avventizio 
G sospeso in Ey quando si astragga dal 
peso d’ esso cilindro ) mercccchè debbe 
contrastare alla detta forza y eludendone 
r effetto coir azione contraria nella direzio- 
ne H G ; e però il peso esercitato dal ci- 
lindro F D ( o dal peso G surrogato in 
vece d’ esso ) nel centro E starà alla forza 
esercitata da ciascuno di detti sostegni 
( come F y o dall' equivalente contrappcsa 
K) come H G ad F B y cioè ad H E , e 
però la detta forza di peso esercitata in E 
sarà dupla della forza del contrappeso K , 
o del sostegno F ; sicché essendo ( come 
mostra la sperienza a chi non si appaga 
della ragione ) il peso K unà metà del pe- 
so totale del cilindro D F y dovrà esso ci- 
lindro esercitare nel centro E una forza 
uguale a tutto il suo peso: e similmente il 
peso G che (astraendo dalla gravità del 
cilindro ) si dovesse a tale effetto in E sue* 
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rogare • essere doTrebbe uguale a tutto il 
peso d’ esso cilindro , come io avea detto , 
e non alla sola metà , come pretende il 
censore. 

Una sola 'opposizione di qualche mo> 
mento mi fa fatta da un chiaro Geometra; 
ed è che se un cilindro A D ( Fig.. Lxxn. y 
è sostenuto nc’ termini A , D per impedire 
la gravitazione di esso nel centro G, ba- 
sterebbe sottoporvi il sostegno C, il quale 
ivi si . opporrebbe alF azione della gravità 
del cilind^ro esercitata in C ; ma il sostegno 
G, dovendo reggere la metà della parte G 
D , e la metà dell’ altra parte C A , non 
dovrà sostenere, se non la metà dell’inte- 
ro cilindro A D.; adunque pare , che la 
pressione ■ esercitata da esso cilindro nel 
centro C non possa essere se non uguale 
alla metà del peso A D. 

A ciò risposi , che primieramente il 
discorso proverebbe , che in qualsivoglia 
punto 6 fuori del centro C del cilindro , 
operi la gravità di esso colla metà sola 
della sua .azione; perchè similmente collo^ 
cando un sostegno B per sostenerne la for- 
za , questo si troverebbe carico della metà 
di B O, e della metà di B A , cioè delia 
metà di tutta la A D ; e però in ogni luo- 
go il cilindro premerebbe colla metà del 
suo peso , quando presso a’ sostegni non 
può avere azione così sensibile. 

In secondo luogo conviene avvertire , 
che quando si sottopone il sostegno G al 
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mezzo del cilindro A D, ciascuno de' so- 
stegni eslremi A, e D viene sollevato dal 
peso , che prima sorreggeva , essendo che 
prima ognuno d'essi sosteneva la metà del 
cilindro A D , ed ora solamente ne reggo- 
no un quarto ^cr uno : cioè al D tocca 
una metà del cilindro G D, ed all’ A una 
metà deir A C, .gli altri due quarti rima- 
nendo appoggiati al sostegno C; d’onde si 
deduce , che il sostegno C non regge al- 
trimenti tutta l'azione , che il cilindro A 
D esercitava in C, ma la divide in due 
ugualmente j sicché quindi innanzi tutta la 
parte A G graviti nel mezzo fra A , e G; 
e tutto il resto graviti nel mezzo fra C , e 
D , come se fossero due cilindri divisi : e 
per tanto ciò nulla serve per provare , che 
in C , avanti che si ponesse il sostegno « 
gravitasse il cilindro colla meta del suo 
peso , piuttosto che col peso totale di se 
stesso. 



Proposizione L,XXXI. Quesito XXV Ili. 

.Sia il cilindro grave A E (Fig. lxxiii.^, 
sostenuto fuori del mevu} in G. Cercasi il 
peso , che si dee attaccare in E , acciocché 
la parte B E de/ cilindro f accia equilibrio 
coir altra parte A G. 

Si faccia , come la leva B G alla B 
A , ovvero come il peso B E a/ peto B D, 




348 

cosi il peso B T> ad un altro, dal quale 
si cavi il peso B E; e 'deir avanzo si 
prenda la metà F, che questa sarà il pe- 
so , il quale attaccato in E, colla parte 
B E equilibrerà P altra parte B D. 

Imperocché tal momento ha il peso F 
> attaccato in E , quanto averehbe il doppio 
di esso attaccato nel mezzo di G E ( per 
essere cosi i pesi reciprochi alle distanze ) 
dove pure s* intende che faccia forza nel 
suo centro di gravità il peso della parte B 
E; siccome il peso delraltrà B D fa for- 
za nel mezzo della D Gj dunque, in caso 
d’ equilibrio , debb’ essere , come B C a . B 
A , o come il peso B E al peso B D , co- 
si B D all* aggregato di B E, e del doppio 
di quel peso , che dee a tale effetto attac- 
carsi io 'Ej e però il peso da attaccarsi in 
E è la metà di ciò , che rimane, cavando 
dal detto peso quarto proporzionale , il pe- 
so B E, come dice il Sig. Viviani. 



Proposizione LXXXU, QuesUo XXIX. 



Sia il cilindro grave A B ( Fig. lxxit. ), 
orizzontale sostenuto fuori del mezzo della 
sua lunghezza f come in Y.\ è chiaro, che 
la parte maggiore A E prepondererà. Cer- 
casi , per mantenerlo orizzontale quanto 
peso si dovrà sospendere nell estremità B. 
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Sia B -D metà della lunghezza B C , 
e facciasi come B E ad! *E D , così il peso 
di tutto il cilindro K B , al peso F , che 
questo sarà il cercato da sospendersi in B. 

Poiché di tutto il cilindro k h il 
centro di gravità è nel mezzo ^ cioè in O; 
e del peso F il centro di gravità è sospe- 
so in B ; adunque il centro comune di 
gravità- del cilindro , e del peso F jorà 
in quel punto ^ che divide la distanza dei 
centri in reciproca proporzione de‘ pesi. Ma 
si fece , come il cilirtdro A. B al peso F j 
cosi B E ad E B; adunque in E sarà 
r equilibrior II che ec. 

Questa è la stessa colla precedente , 
ma ho stimato bene di aggiungerla, per 
r ingegnosa , ed elegante maniera adopera- 
ta nel dimostrarla, con provare , che così 
il centro comune di gravità del cilindro., 
e del peso attaccato corrisponde al luogo 
del sostegno Ej onde non potendo questo 
muoversi allo ingiù, è forza che il tutto 
stia fermo in equilibrio, a tenore della 
terza supposizione. 



Proposizione ULXXllI, (^tesUo -XXX. 



Per lo contrario , se un peso F sarà 
{^toccalo alt estremità d* un cilindro , co- 
me A B , cercasi in qual punto della sua 
lungltezza si debba sottomettere un soste- 
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gno , in modo che stando il cilindro oriz- 
zontale ^ si facciar t equilibrio ? 

Dividasi C B per mezzo in D , e fac- 
ciasi y come il peso del cilindro A B a/ 
peso F, così B E E D , che il punto 
£ sarà il cercato , e si dimostrerà cóme 
sopra , perchè- i detti pesi sono sospesi 
con i loro centri di gravità in distanze 
reciproche dal sostegno E ; che però ec. 

C9rollarìo 1. Se dunque il peso Y da 
appendersi aW estremità B , sarà dato ugua- 
le al peso del cilindro AB, si dovrà met- 
tere il sostegno E in tal luogo , che la 
lunghezza C E sia tripla della B E ; perchè 
divisa per mezzo CE /n D, sarà allora 
/a E B uguale alla ED; ma p^ la pre- 
cedente proposizione 3 facendosi come B E 
ad Y, lì, così il peso k h al peso que- 
sto è quello 3 che dehhe appendersi in B , 
acciocché si equilibri col dato cilindro nel 
sostegno £: ajdunque il peso A B è ugua- 
le al peso F. * 

Corollario II. E se vorremo , che il 
peso k h al peso F abbi una data pro- 
porzione Jr G B 42 B H, sarà necessario 
dividere /a B D in modo , che /4X £ B 
alla £ D abbia la proporzione di Q ^ a 
h VI I ed il punto E sarà il sostegno. 

Corollario 111. Ma se vorremo mette- 
re il sostegno in luogo , che poi tanto pe- 
si la parte del cilindro B £ , quanto, il 
solido F ; dovrà dividersi /a D B in mo- 
do , clte il rettangolo di tutta /a C B nel- 



Digilìzed by Googl 



35 r 

la parte di mezzo D E , na uguale al qua- 
drato DE, perchè allora sarà, come D 
E oii E B , cosi il peso F al peso AB, 
ovvero così E B aUa 0 B ; ma come E B 
alla GB, cosi il peso di B £ allo stesso 
peso A B; adunque tanto pesa F, che 
B E. 

Corollario IV. E se vorremo , che il 
peso F pesi tanto , quanto la parte C £ : 
ei dovrà segare 4z D B in £ m modo , che 
il rettangolo di tutta /a G B nella parte 
di mezzo D E jìia uguale al rettangolo C 
E B ; perchè allora sarà, come C B a C 
E, co» E B a D E; ma C B a C E 'Sta 
come il'peso A h al peso A E , eii E B 
a D E sta come lo stesso peso A B al 
peso F , quando si fa t equilUrrio ; adurt~ 
que i pesi A E , F sono uguali. 

1 due problemi supposti dal Sig. Vi- 
viani nel corollario 3. e 4* si sciolgono nel- 
la seguente maniera. 

Data una retta C B ( Fig. lxxv. ) ( fig. 
I. divisa pet meteo , o più generalmente 
divisa in qualsivoglia proporzione ) nel pun- 
to D ; talmente di nuovo segarla in E , che 
il rettangolo di C B in D E uguagli il qua- 
drato di E B. 

Alla retta C B si applichi un rettan- 
golo eccedente d’ una figura quadrata , ed 
uguale al dato C B D; e sia questo C I 
B; ed alia B 1 pongasi uguale la B E; 
poiché. dunque il rettangolo C B D, cioè 
' i due GBE,eCBinDE, uguale ugna- 
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gliano il rettangolo G I B, cioè la sommi 
del rettangolo C B I , e del quadrato B I, 
ovvero i due C B E , e quadrato B E j 
tolto di comune il retungoln C B E , sarà 
G B in D E uguale al quadrato di E B ; 
il che èe. 

Ma se data la retta G B ( fig. 2 , di- 
visa per messo) o in qualsivoglia- ragione 
in D , ai vorrà dividerla altrove in E in 
maniera « che il rettangolo di C B in D £ 
uguagli il rettangolo G E B. 

Alla retta G B si ponga per diritto la 
C I tignale ad essa ; ed alla retta I B ai 
applichi un rettangolo uguale al dato G B 
D , mancante però . d’ una figura quadrata ; 
e sia questo rettangolo 1 E B. Adunque il 
rettangolo G B O, cioè la somma de’ ret- 
tangoli G B E , e C B , in O E , uguaglia 
il rettangolo 1 E B, che è quanto dire i 
due rettangoli 1 C in E B, e G E B; tol- 
gansi da questa, e da quella parte i ret- 
tangoli CBE,edIGinEB, che sono 
uguali , rimarrà C B in D E uguale al ret- 
tangolo C E B. 11 che ec.' 



Proposizione UCXXIV.. Teor, H1^. 



La scala de' momenti di pesi uguali 
G,‘ D ( Fig. Lxxvi. ) attaccati od una libra 
sostenuta ne suoi estremi A , B , stp nelle 



haee £ G , F U delia parabola A H B j 



Digilized by Google 



m 

S aralleìe al diametro , essendo la libra A 
base di detta parabola. 

Imperocché i detti momenti sono , co* 
me i rettangoli A. E B , A. F B , fatti dalle 
parli di essa libra , come dimostra il Ga- 
lileo nella proposizione i3. Ma a questi 
rettangoli sono pi'oporzionali le linee G E, 
H F tirate nella parabola parallele al dia- 
metro. Dunque ec. 

Proposizione LXXXF. Teor. LV. 

Le resistenze éC un cilindro ne’ punti 
A » B , C , D , E L , ( Fig. LxxTii.) ec. 
tono come le linee Al,Bx,C3,D4, 
E 5 ec. terze proporzionali dopo C appli- 
cate nella parabola., e nel parallelogram- 
ma circoscritto , equidistanti al diametro. 

Poiché la resistenza in A alla resi- 
stenza in G sta, come il rettangolo G C 
F al rettangolo 'G A F , secondo il Ga- 
lileo , cioè come la linea C H alla Ai, 
cioè come' Q O n C 3, ovvero come A I 
a C 3 ; dunque se la resistenza A si pon- 
ga essere la K \ , la resistenza in G sarà 
7a C 3 ; e così delC altre', il che ec. 

E perchè la linea i 2 3 -4 non con- 
corre mai colla retta G 8 , di qui è ma- 
nifesto , che le resistenze verso il punto • 
G vanno crescendo sempre , facendosi mag- 
Galileo Galilei Voi. IX. a 3 
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ginri di qualunque data forta^ e nei pun- 
to G volervi forza infinita^ perchè la li- 
nea G 8, che è terzo proporzionale dopo 
il punto G , e la linea G- M , è infinita: 

Nota la curva i z ò ^ è una iper- 
bola seconda. 

Molle SODO le curve, cbe possono» me- 
ritare »l noriie di seconda iperbola; però 
H'>n avendo il Sig. Yiviani dichiarato par- 
ticolarmente il suo pensiero, non sarà su- 
perfluo l’esaminare in questo luogo, come 
veriiicare* si possa il suo detto, acoiocohè 
alcuno ingannalo non rimanga , pensando 
eh’ egli intenda dell’ iperbola quadratica , 
che più comunemente per seconda iperbola 
viene computata: quella cioè, in cui 'i qua» 
draii delle ordinate ad un asintoto , sono 
reciprocamente come le porzioni d’ esso 
asintoto tagliate dal centro:» pure di quel- 
la, in cui i quadrati deirordinate ad un 
diametro fossero come i parallelepipedi 
contenuti dal quadrato d’ una parte, e dal- 
la lunghezza dell’ altra par.te d’esso diame- 
tro interceite fVa detta ordinata , ed i ter- 
mini del trasverso; o in somma d’altra 
curva , che abbia più mauifesta relazione, 
ed analogia coll’ iperbola ordinaria che 
non ha veramente la curva io questo luogo 
descritta. 

Si osservi per tanto, che il profondo, 
e celebratissimo Matematico d’ Inghilterra il 
Cav. Isaccó IXcvvlon, nel trattato cho stam- 
pò delle linee del tert’- ordine , iicuiameate 
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moti , potersi dividere le iperbole io piè 
geoeri , secondo il numero de^li asintoti , 
che ad esse potevano convenire, dicendo i 
Hyperhoìa primi generis duas habet asynf 
ptotos , ea secu'ndi tres^ ea t&rdi quatuor^ 
et non plures habere potest , et sic in re^ 
liquis. Quindi si riQetia, che continuando 
la descrizione della curva proposta dal no> 
stro À,utore , con adattare la stessa costru- 
sìooe alla parabola prolungata per di solto^ 
prendendo le c 3 , c 3 ( Fig. lxxviu. ) da 
per tutto terze proporzionali alle c h,c o; 
dal che si vede, che oltre la parte supe> 
riore 3 i *5 della curva , che giace fra’ due 
asintoti .paralleli G 8 , F 9 , ne nascono 
due altre parti , o gambe ' inferiori 3 3,3 
3 , alle quali, oltre i suddetti due asintoti 
continuati , si aggiunge per terzo asintoto 
la G F prolungata 5 e però , secondo la 
distribuzione fatta dal suddetto Piewton , 
si riconosce questa curva per un iperbola 
del secondo genere; ed i appunto quella,' 
ohe da lui si descrive per la specie sessa- 
gesima , e si asserisce . essere nn iperboli- 
smo della iperbola^ che in ordine è il 
quarto.* intendendo per iperbolismo la figu- 
ra nata dall’ applicare il rettangolo conte- 
nuto dall’ ordinala di una sezione conica, 
e di nna data retta, alla porzione comune 
tagliata nel diametro da uno de’.suoi ter- 
minf. Come nel nostro caso , essendo I’ iper- 
bole opposte £ , A e t il cui asse tra- 
sverso sia A, ed il secondo asse conjuga- 
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to sia Qgaale a ciasctina delle rette A G ^ 
A F; e pre«a qualunque ordinata dell’iper- 
bula D E , si faccia come A D a D C , 
così A 1 a D 3 (e similmente nell* oppo- 
sta sezione, come A d & d e -, così A a 
3 ) la figura i 3, coll* altre sue parti 3 
3 quindi nate , chiamasi dal Newton iper- 
bolismo deir iperhola^ ed è la sessagesima 
specie deli' iperbole del secondo genere. 

Ora questa non' essere altra, che la 
curva sopra descritta dal Sig. Vivianì , si 
dimostra così. Essendo il quadrato A D al 
quadrato D E , come . il quadrato A I al 

3 iiadrato D 3 , cioè .al quadrato A C ; ed 
quadrato D E al rettangolo IDA es- 
sendo aelTiperbola, come il quadrato del 
secondo diametro A G al quadrato di Al: 
sarà per l' ugualità perturbata , il quadrato 
A O al rettangolo IDA, come il qua- 
drato A G al quadrato A C; e per la con- 
versione di ragione, il quadrato A D al 
rettangolo D A I ( cioè la retta D A , o 
pure 3 alla AI) sarà come il quadralo A 
G al rettangolo G C F, che nella parabo- 
la è appunto , come la A 1 alla C H ; on- 
de la C 3 è terza proporzionale dopo le 
due C H , AI, secondo la costruzione 
del Sig. Viviaoi; e per tanto la curva da 
lui qui descritta è la medesima- .con questa 
specie di seconda iperbole considerata dal 
Newton. 

E manifesto, che il lato .retto dell* iper- 
bole 1 E, A e è lo stesso con quello della ■ 
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f Parabola GIF, cioè la terza proporzioua« 
e* dopo le due 1 A , ed A G. 



Proposizione LXXXVJ. Teor. LVU 



Sia il prisma triangolare A B N 
( Fig. Lxxix. } , di cui la faccia rettangola 
A W sia parallela alP orizzonte , e sia so- 
stenuto sopra r estremità () A, C N ; e 
sia il peso 1 nel mezza della leva A C , 
che pareggi ^{ resistenza della sezione di 
mezzo B E ; e C altro peso L fuori del 
mezza , che pareggi la resistenza della se- 
zione F G ; Dico che tali pesi assoluti I , 
L hanno tra di loro la proporzione delle 
parti disuguali C H , H A. 

Poiché inteso' in H il peso M uguale 
ad I , essendo il mo'mento del peso L ugua- 
le al momento della resistenza F G , eri 
il momento 1 pareggiando il momento del- 
la resistenza B E , sarà il momento di L 
al momento di I, come il momento della 
resistenza F G , o/ momento della resi- 
stenza B E , cioè per la prop. 3. come il 
quadrato F H al quadrato B D, o pure 
come il quadrato A H a/ quadrato AD, 
cioè al rettangolo A D C ; ma il momen- 
to \ al momento M, per la prop. 84 . sta 
come il rettangolo A D C ed rettangolo 
C H A; durique per t ugual proporzione ^ 
il momento di L'tfl momcnio di H $ cioè 
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il peso assoluto ' ili L al peso assoluto di 
M , evirerò al peso assoluto I , sta come 
il quadrato A H < 2 / rettangolo C H A : 
cioè come la linea A -H alla H C ; il che 
si dovea dimostrare. 



Proposiiione LXXXf^II. Quesito XXXI, 



SI cerca la scala, che dimostri ^ con 
quale proporzione vadano scemando dal 
mezzo D i pesi assoluti, che pareggiarui 
le resistenze di varie sezioni nel suddetto 
prisma triangolare. 

Prolungala /<z B D ( Fig. Lxxx. ) « si 
faccia ad essa uguale la D Q , e intrnpo 
al triangolo ABC facciasi il rèttangtdo 
"A S P'C, e con gli asintoti PS, PC, 
pel punto Q descrìvasi Tiperhola Q A, 
che necessariamente passerà per A ( w* 
sendo il rettangolo S D uguale al h C, 
cioè al D ^ , ed aggiunto di comune B G 
riuscendo tutto lo S C uguale a tutto il 
B R , e perù i punti Q', A essendo nello 
medesima ipei boia , riguardante gli astato^ 
il S P R ) e similmente con g’/i asintoti 
S A , S P descrivasi per lo stesso punto 
Q r ipcrbola Q C , che pure passerà ( p^^ 
la stessa ragione ) per C. Dico , (he t ap" 
plicate D Q , H X , L V. , E G eo. sono 
le misure de' pesi assoluti O , W , M » 
che pareggiano I momcnli delio- sezioni 0 
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B. H F, L I ec. Imperocché uguaglian- 
dosi i rettangoli^ per esempio. A P , X P: 
tòlto di comune H P , sarà il rettam^nlo 
S H uguale al rettangolo H Z , onde A H 
ad H C (cioi per il precedere ^ il peso 
N al peso O ) sarà come X H ad ì\ et. ^ 
cioè <j D B, o pure à I) Q; onde in det- 
te linee X H, D Q sta la proporzione dei 
pesi N , O ; c però t iperbola descritta è 
la scala y che si cercava. 



Proposizione LXXXVIII. Teor. LVIL 

Sia il prisma paraholico ABC 
( Fig. Lxxxi. ) , di cui la base rettangola 
A G sia parallela alC orizzonte ^ e sia so- 
stenuto nelt estremità A C ; e sia inteso 
segato con due piani paralleli B D , E F 
retti alla base. Dico\ che i pesi assoluti 
H,.I« che pareggiano i momenti delle re- 
sistenze B D , E F , sono tra loro , come 
le medesime sezioni B D , E F , o come 
r altezze B L, £ M delle medesime se- 
zioni. 

Poiché immaginato un peso N eguale 
ad H , ed appeso in IVI F , e presa la M 
O terza proporzionale delle B L , E M ; 
essendo else il momento di N al momen- 
to di H sta , come il rettangolo C IVI A 
al rettangolo C L A , cioè {per la prop. 
84. ) .coi7i0 la linea.. E M alla là ed il 
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momento di H al momento di I , sta co- 
me il momento della resistenza Br D oÌ 
momento della resistenza E F {parafan- 
dole ) cioè , come il quadrato delV altezza 
6 L d/ quadrato deW altezza E M {per 
la prop. 3. ) o pure come la prima B L 
alla terza M O ; adunque per F ugual pro- 
porzione , il momento di N al momento 
dì i sta come /a £ M alla M O* cioè 
come /a B L alla E M ; • ma il momento 
di N al momento I sta come il peso asso- 
luto di N al peso assoluto di I , cioè co- 
me il peso assoluto di H al peso assoluto 
di I ; adunque il peso assoluto di H al 
peso assoluto di 1 sta come B L ad E 
else sono F altezze delle sezionilo camola 
medesima sezione B D alla sezione E F ; 
il che ec. 

Corollario. Quindi è chiaro « che la 
scala de' pesi , che spezzano tal solido^ sta 
nelle linee applicate parallele al diametro 
della stessa parabola ABC. 



Proposizione LXXXIX, Teor. hVlll. 

Siano le due parabole A B D , C B 
D (Fig. Lixxii. ) sopra la stessa base B 
D, e con gli assi uguali A D , C D posti 
in dirittura , e sia la superficie A B C /a 
faccia anteriore di un solido prismatico^ 
che abbia F opposta Jaccia simile , ed 
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uguale alla stessa A Ti C\ il quale solido 
sia posato sopra il sostegno D posto nel 
ntezio della linea A C ; ed i pesi E , F 
neir estrewità A C attaccati siano tra di 
loro uguali , e pareggino la resistenza della 
sezione B D. Dico^ che se lo stesso solido 
fosse altrove appoggiato ^ come in G , e 
che i pesi 1 , L posti nelle stesse estremi- 
tà r e Jra di loro equilibrati , pareggiasse- 
ro la. resistenza della sezione G H , sareb- 
be il peso 1 uguale al peso E , ovvero al- 
T altro F. 

Imperocché patef^iandosi da' pesi I , 
ed L la resistenza della sezione G H , e// 
equilibrandosi nelle distanze A G , G C , 
^opra il sostegno G , secondo ciò che si 
è concluso nella prop. 7g. lo stesso peso 
1 pare^erebbe dal suo canto la resistenza 
della medesima sezione G H , quando la 
sola parte H G A sporgesse fuori del 
muro\ ma il peso^ da cui si pareggia in 
tale stato la resistenza della sezione G 
è il medesimo t ovvero è uguale a quello^ 
che pareggerehbe la resistenza dell altra 
sezione B D, quando B D A sporgesse 
fuori del muro , per la famosa proposizione 
del Galileo circa il prisma parabolico : 
ed allora lo stesso peso E ( per la propo- 
sizione 79.) pareggerehbe la stessa resi- 
stenza B 0 ; adunque il peso I è uguale 
al peso £ , ovvero al peso F. Jl. che ec. 
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Proposizione XC. Teorema LIX. 

Poste le medesime cose , si dimostro^ 
rà , che T aggregato de* pesi. E , F , i fjuali 
si equilibrano <T intorno al sostegno D col- 
la resistenza D ^^ aW aggregato de* pesi ^ 
I , L , I quali si equilibrano d* intorno ad 
un altro punto G colla resistenza G H , 
sta reciprocamente , come la parte mag- 
giore G C alla D G, che è la metà di 
tutta la \ C. 

Imperocché |Ser l' equilibrio starà L 
ad I, come A G a G C; e com'poneado, 
L ed I insieme sta ad I, come tutta -la A 
G alla G G ; ma I à uguale ad E , di cui 
il doppio sarebbe 1' aggregato de’ pesi E , 
F j dunque starà I al detto aggregato dei 

F esi E , F , come D C ad A C ; e per 
ugualità perturbata, sarà l’ aggregato dei 
pesi I, L, all’aggregato de’ pesi E, F, 
come D G a C G ; onde convertendo-, è 
manifesta la verità di quanto si era propo* 
sto. Il che ec. 

Corollario. Se intenderemo Io stesso 
solido appoggiarsi a* due sostegni posti nei 
termini A , G ; c manifesto che il peso , il 
quale equilibrerebbe la resistenza B D , 
essendo appeso nel messo di A C iu D , 
sarebbe uguale appunto a’ due pesi E , F ; 
ed il peso , che posto altrove , come in G 
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ugna girerebbe la resistenza G H , dovrebbe 
altresì pareggiare l’ aggregalo de’ pesi I, 
lij per la- qual cosa , il peso abile preci- 
samente M rompere il detto solido in. D , 
al peso che fusse siifEcienie a romperlo in 
G , starà come C G a D C. 

Proposiùone XCl, Teor. LX. 

Nel cuneo , o prisma triangolare A 
B H (Fig. Lxxxin. ), sostenuto in A ^ B, 
e segato per mezzo in D , ed altrove in C; 
il peso abile a spezzare in C al peso abi- 
le a spezzare in D sta , come la parte B 
C alla C A. 

Stendasi la sezione D G in F, Jìno 
che - T altezza D E sia uguale alla C F. 
Dunque il peso , abile a spezzare la sezio- 
zione C F n quello , che è abile a spez- 
zare C ugual sezione D E, sta secondo il 
Galileo ^ come il rettangolo B D A al 
rettangolo B C A , ed ti peso abile a spez- 
zare la sezione D E n quello , che spez- 
zerebbe la sezione D G, sta {^per la prop. 
3. ) come il quadrato D E , cioè il C F , 
al quadrato D G; ovvero come il quadra- 
to Ò'C al quadrate B D , cioè al rettan- 
golo BOA; dunque ^ per C ugualit-à per- 
turbata^ il peso abile -a spezzare la se- 
zione C F c quello^- che è abile a spezza- 
re la D G t tta y come il quadrato C B 0 / 
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rettangolo B C A , cioè come 4z B C càia 
C, IL che ec. 

CnrolLirio. li péso a|)ile a spezzare ia 
C F al peso abile a spezzare in M L sta, 
come il retianitolo di B G in A iVl al ret- 
tangolo di A C in IVI B , oTvero è in ra- 
p’oae composta di B C ad A C , e di A 
M nd \1 B ; perchè il peso equivalente al- 
la sczfone C F a quello , che equivale alla 
sezione IVI L , ha ragione composta del- 
r equivalente alla sezione F G aH* equiva- 
lente alla D G , e di questo all’ equiva- 
lente alla M L; ma la. prima ragione è, 
come di B G ad A C , e la seconda è co- 
me di A M ad M B , per questa proposi- 
zione; dunque i pesi equivalenti alle se-> 
zioni C F, M L sono in ragione composta 
delle 'dette proporzioni ; o pure sono come 
il rettangolo di B C in A M al rettangolo 
di A C in M B ; il che ec. 

Proposizione XCJl. Teor* LXI. 



Nel cuneo parabolico I B A(Fig.Lxxxiv.) 
il peso equivalente alla resistenza della 
sezione G F al peso equivalente alla re- 
sistenza- della sezione D O, sta come il 
quadrato della media proporzionale D H 
mz B C, e B D , n/ rettangolo B G A. 

Si stenda D G in E , sicché la sezio- 
ne D £ sia uguale , e di pari altezza alla 
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C F ; danqnp il peso eqQÌvalente alla se- 
zione C F air equivalente alla sezione D E 
sta reciprocamente , come il rettangolo BOA 
*1 rettangolo B C A j ma il peso equivalente 
alia D E a quello ,-che pareggereLbe la D G 
sta , come il momento della resistenza DE» 
quello della G D , cioè per la prop. 3. come 
il quadrato D E , ovvero C F , al quadra- 
to 0 G , o pure come, la C B alla B D, 
o come il rettangolo B C A al rettangolo 
di B D in C A j dunque per V ugual pro- 
porzione il peso equivalente alla sezione C 
F air'equivalente alla D G sta , come il 
rettangolo B D A al rettangolo di B D in 
C A j cioè sta , come D A a C A « e quan- 
do il punto D fosse nel mezzo della retta 
B A ( conte tacitamente qui suppone il Vi» 
viani , io -coerenza di ciò , che espressa- 
mente ha supposto neir antecedente > sarà 
il primo pesò al secondo , come B O a G 
A , o come CBD a BCA,o come il 
quadrato della B H, media tra B C, e B 
D, al detto rettangolo BOA; ma gene-, 
Talmente la proporzione del peso , che rom- 
pe in C a quellò che rompe in D, è , come D 
A a C A , come si è mostrato ; ed è per ac- 
cidente , che essendo ij punto D nel mezzo si 
possa in vece della D A prendere la D B , e 
cavarne la proporzione di sopra enunziata 
dal nostro Autore. 
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Proposiiione XCIII. Quesito- XXXII. • 

In questi solidi cuneiformi ^ èd in aU 
tri su questo andare , cercare te sezioni 
di minor zcsistenta , se ve ne sono ; e 
quelle d* u^ual resistenza , se i/t diversi * 
punti vi si ritrovano. 

Nei cuneo triangolare, e nel •paraboli- 
co di sopra considerati non vi è altrimenù 
sezione alcuna, che dir si possa di minima 
resistenza; . e nè meno due sezioni ugual- 
nieiiie resistenti .'assegnare d possono; es- 
sendo sempre le sezióni più vicine alla te^* 
stata del cuneo di maggior resistenza , ohe 
le più vicine al taglio del medesimo ; ed 
il simile avviene io qualsivoglia sorte di 
cuneo , che generato fosse da alcuna deU 
r infinite parabole , o iperbole riferite al 
suo diametro; siccome ancora ne* cunei se- 
micircolari, o semlellittici , come con 'Si- 
mile progresso sì può dimostrare. 



Proposizione XCIV. Teor. LXIL 



Neir emisfero , o emisfaroide ABC 
(Fig. jLxxxv. ), che sia col piano orizzon- 
tale sostenuto nell estremità A . C , si di- 
mostrerà f che i pesi assòluti H , I j dai 
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^uali si pareg^ano le resistenze delle se- 
zioni B D , E I' rette al piano AG e 
tra di loro parallele, sona, come t aliène 
delle simili sezioni B L , E M. 

Poiché, prese /e M O , M G continue 
propoTtionaU dopo /e B L, E M , e con- 
si^rato il peso N uguale ad H appeso in 
M , Sara il riiomento di N al momento di 
H.- come il rettan^lo C M A a/ rettan-, 
gaio C L A , cioè come il quadrato -lE. M 
al quadrato B L ( nel mezze cerchio , o 
ABC) cioè come- la • linea 
M O alla B L ; ed il momento di H al- 
momento di l sta ,, come la resistenza del- . 
la sezione B D Vi alla resistenza della se- 
zione E F M ^pareggiandole per ipotesi)- 
cioè come il cubo- Vi L. al cubo E M .{per 
la prop. 4)0 pure come la prima B C. 
alta quarta M G ; adunque per V ugual 
proporzione il momento di N al ìimmenta 
di \ sta, come /a M O alla i\I G , cioè 
co/w la B L alla E M ; ma il momento . 
di Vi -al momento I sta come il peso as- 
soluto di N, cioè come il peso assoluto H 
al peso assoluto I; adunque detti pesi so- 
no come l altezze delle sezioni corrispon- 
derui. Il che ec. - . ^ 

I ■ 

Proposizioné XCV. Teorema LXUL 
Nel prisma parabolico , sostenuto co- 

me si vede in M, IS C Figv lxxxji. ) ,pa^. 
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reggi il peso E il momento di resistenza- 
delia sezione A B , e sia qualunque altra 
sezione C D. Dico ^ che un altro peso F, 
uguale aie E , pareggerà il momento di 
resistenza della sezione C D; cioè, che 
detto prisma è da per tutto di eguale re- 
sistenza. 

Poiché il momento di ^ al momento 
'di F sta , come il rettàngolo M 1 N a/ 
rettangolo M L N , cioè conte G I alla 
H L ( mercè della parabola M òr H N , ) 
0 pure come i loro doppi G B , H D ; 
cioè per ■ la prop. 2. come il momento 
delle resistenze nelle sezioni A; B , C D ; 
e permutando il momento del peso E al 
momento della resistenza A B sta , come 
'il momento del peso F al momento della 
resistenza G D; mn il momento E pareg- 
gia la resistenza A B , adunque anche il 
momento F pareggia la resistenza CD; 
e però questo prisma è ugualmente resi- 
stente per tutto. Il che era da dimostrarsi. 

E chiaro dal coule5tò, essere le figure 
M G N, M B N due parabole uguali f^tte 
sopra la base comune M N , e ctdie cime 
rivoltate alla banda opposta ; e che però il 
cuneo parabolico , d-i cui parla il Galileo , 
mostrandolo ugualmcòte resistente, quando 
si sporga fuori del muro a qualsivoglia lun- 
ghezza ( quale sarebbe il solido 1 G H N 
P C A E, se il punto G fusse la cima 
della parabola M G N, ed il punto A del- 
l'opposta Q A P, e se collocato fusse col 
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reitaogolo E 4 G I orizzontale , e coll* al- 
tro E I N P stesse fitto nel muro vertica- 
le ; e qual ancora sarebbe , raddoppiando- 
lo il solido VI G N P A Q similoieote po- 
sto col rettangolo Q M N P nel muro , 
sicché le rette Q \I, P N fossero orizzon- 
tali ) c un solido d’ uguale resistenza an- 
cora essendo sostenuto da ambi gli estremi, 
purché sì ponga in sito convenevole , cioè 
facendo giacere la parabola \I G N nel 
piano orizzontale , sostenuto negli estremi 
della base della parabola N : o si pigli 
il solo Q G N P (che é un duplicalo cu- 
neo parabolico) o si raddoppi questo di 
nuovo , come ha fatto il 6ig. Viviani , per 
maggiore stabilità , e vaghezza , nel solido 
prismatico GNB iVIQOP A* sicché è 
verissimo ciò che asserì il Galileo, potersi 
ne’ travamenti delle navi levare un terzo di 
peso a tutte le travi, senza diminuirne la 
gagliardia ; essendo il presente solido ap- 
puplo due terzi del prisma rettangolo' , che 
gli fusse circoscritto, e di cui tutte le 
sezioni fossero uguali alla . A B. Onde 
questa speculazione del Sig. Viviani serve 
appunto a confutare la calunnia opposta al 
Galileo, prima da IMonsù Biondello in Fran- 
cia, e poi dal Sig. Marchetti io Italia, 
spacciando , eh* egli altamente s’ ingannasse 
nel proporre che il suo solido parabolico 
fusse utile a praticarsi con risparmio di 
più di 31. per loo. senza dispendio di ro- 
GaliUo Galilei ffoL IX. a 4 
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bustezza ; il che sebbene non si verìfica 
ne’ solidi parabolici disposti come ncUe 
prop. 88. 90. e 92. esaminali a tal fine 
dal nostro Autore, basta, che si dimostri 
vero nella presente situazione, che del pa- 
ri è sufficiente a salvare il detto di quel 
' grand’ Uomo : oltre di che altre maniere 
non mancano da difenderlo in questo pro- 
posito , come si può vedere nella mia ri- 
sposta Apologetica par. i. cap. 7. n. G. 
pag. l'ii. e seguenti. 



Proposizione XCVl. Teor. LXIV. 



Negli emicilindri di base circolare ^ o 
di base ellittica , come nelle Jìgure si 
vede , sostenuti nelC estremità M , N 
( Fig Lxvxvn. ). Dico pure , che se il peso 
£ pareggia la resistenza AB, anclte il 
peso V, uguale ad E, pareggierà la resi’ 
stema G ' D. 

Perchè il momento di E al momento 
di F' sta come il rettangolo M 1 IV a/ ret~ 
tangolo M L N cioè come il quadrato . A 
G. al quadrato C H (^per la natura del 
semicircolo , o della semiellisse ) cioè co- 
me il memento di resistenza della sezione 
A hy al momento di resistenza della se- 
zione CD, per la prop. 3 . e permutando 
il momento di E al momento di resisten- 
za delta sezione AB, starà come il mo- 
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mento di F al momento della resistenza 
C D ; dunque se i primi momenti si pa- 
reggiano , come vuole la supposizione ^ an- 
cora i secondi saranno uguali , cioè il 
momento F pareggierà altresì la resistenza 
C D. Il che ee. 

Questi appunto sono i solidi d' ugua- 
le resistenza, trovati dal Biondello, e dal 
Marchetti , per surrogarsi al solido parabo- 
lico del Galileo , 'da essi creduto incapace 
di adattarsi a tale effetto ; ma multo prima 
già inventati dal nostro Autore , oltre gli 
altri di simile proprietà. 



Proposizione X.C Ih Teor. LXy 



AncQra con ua mezzo cerchio , e con 
una semiellisse , ovvero con due semiellis- 
si di ugiuile diametro orizzontale , e di di- 
verso diametro perpendicolare^ si possono 
avere solidi , eh’ essendo sostenuti ne loro 
terrnini , siano d uguale resistenza in ri- 
guardo ad un dato peso collocato in qual- 
sivoglia punto ir^terposto fra i suoi sostegni. 

Questa proposizione è solo brevissiina- 
mente accennata con un semplice sbozzo , 
o piuttosto intrigo di linee , da cui nulla 
può ricavarsi ; ma credo , che il vero sen- 
timento dcirÀiUore sia il seguente. 

. Intendasi sopra la retta orizzontale M 
W (Fig. Lxxwiii. ) r ellisse M A N , ed 
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il semicircolo M B Nj o pure le due e1Iis< 
si diversamenie alle, MAN, MBNje 
si iatendano alcuoi prismi , o per parlare 
con maggiore proprietà, certe volte a mez- 
za botte , fatti colia grossezza espressa dal- 
le lunette M B N A M: sicché la volta in*, 
teriore abbia per centina la curva M B N, 
e la superiore si termini all' altra curva M 
A N: Dico, esser queste volte solidi nel 
loro massiccio da per tutto d* uguale resi- 
stenza ; perchè se il peso C fosse abile a 
sforzare la grandezza AB, ed il peso F 
uguale ad E lirass^e perpendicolarmente l'aW 
tra grossezza CD; essendo tanto il qua- 
drato A G al quadrato C H, quanto il qua- 
dralo B G al quadrato D H , nella propor- 
zione dei rettangolo N G N al rettangolo 
M H N , sarà A G ad H C , come B G a 
D H / e permutando AG a G B, come 
C H a O H; e dividendo A B a B G, co- 
me G D a D H ; e di nuovo permutando, 
AB a CD, come B G a D H; ed il quadrato 
A B al quadrato C D, (cioè, per la pro- 
posizione 3. il momento della resistenza A 
B al momento della resistenza C D) ' sarà 
come il quadrato B G al quadrato D H , 
ovvero come il rettangolo M G N al ret- 
tangolo M H N, cioè come il momento del 
peso E al momento dell' ugual peso F, se- 
condo il Galileo ; onde siccome il momen- 
to primo pareggia il terzo, cosi il secondo 
esser debbe uguale al- quarto ; cioè se il 
momento di resistenza della grossezza A B 
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% uguale al momento del peso E, altresì 
il momento di resistenza nella grossézza C 
D dee riuscire uguale al momento del pe- 
so F ; e per tanto la^ volta da ambe le par- 
ti convessa, e concava'elliitico , o dall' una 
ellìttico, e dair altra circolare (purebè ab- 
biano lo stesso asse traverso le due curva- 
ture ) sarà da per tutto di uguale resisten- 
za , in riguardo al medesimo peso, dovun- 
que le si posi sul dosso , o venga sospeso 
da qualsivoglia punto della sua concavità. 

~ 11 che ec. . . 



Proposizione XCVIIL Teor. LXVI, 

Se sarà la parabola A B C D E 
( Fig. Lxxxix.) la cui base A E , Casse C F, 
e dC intorno ad essa il rettangolo G E , in 
cui applicandosi le rette IL, M N , O P, 
parallele a C F , sì ritrovino tra 1 L , L 
Q due medie L S , L R / e tra M N , N 
B due medie proporzionali N V , N T j e 
tra O P , P D due medie P Z , P X ; « 
così sempre. Dico , che i punti A S V C 
Z E sono in una certa curva , la quale 
se si rivolterà dt intorno olla base A B 
descriverà un solido rotondo ^ che sarà da 
per tutto d‘ ugual resistenza , sostenendosi 
negli estremi A , E. 

Imperocché il momento della resi~ 
sterna nel cerchio descritto da Q V ^ al 
momento della resistenza nel cerchio de- 



Digilized by Google 




Proposizione IC. Teor. LXV'II. 

La scala delle forze , o pesi da ap- 
pendersi in diversi luoghi tT una leva , ed 
equivàletui ad una data in variabile resi- 
stenza posta nella contralleva , sta nelle 
linee parallele alla perpendicolare tirata 
dal sostegno sopra la leva , e t^minate 
da qualunque iperhola , rii cui le asintQte 
siano la detta leva e là perpendicolare. 

Sia la leva A. B (Fig. lxl. ) soste* 
nula in C t e neir estremp della contralle- 
va C A. sia la resistenza O , che da qual- 
sivogliano punti F , B ec. sia equilibrata 
dagli equivalenti pesi , o forze G , E / « 
nelP angolo retto B C H sia descritta qua- 
lunque iperhola LI, di cui siano asintoto 
le linee C B , C H , e dai punti F , B 
siano /e F I , B L, parallele alC asintoto 
medesimo C H. Dico , che gli equivalenti 
G , E sono- fra loro , nome P intercetto E 
I, B L. 

Poiché essendo le forze G , ed E 
equivalenti alla resistenza D , sarà G et 
D , come la ^stanza A C alla C F ; e D 
ad E, come la E C alla A C : adunque 
per V ugualità perturbata y come G ad £, 
oosì B C C F , ovvero F' l a B L, per 
essere il rettangolo CÓL uguale al G E 
I , per la proprietà delP iperhola ; so dun- 
que F 1 rappresenta la rnifura deW equi- 




376 

valente G , /a B L rappresenta t equiva- 
lente E , c così tutte C altre intercette ; 
sicché la scala di tali forze o pesi equi- 
valenti sla nelle dette intercettò ec. 



Proposizione C. Teor, LXVlll, 

Zia scala de' pesi d* ugual momento 
al momento variabile d* uno stesso peso 
nella levoy che successivamente muti cen- 
tro , ' o sostegno , 'stante la medesima di- 
stanza de* contrappesi , è nelle parallele 
condotte dentro I angolo asintotale della 
iperhola ( ma però terminate fra la cur- 
va y ed una parallela all' asintoto. 

Penda il peso 1 ( Fig. lxli. ) dal 
punto D della libra D G , e con esso si 
equilibri il peso K , posto il sostegno in 
varj punti della detta libra, come in E, e. 
Pongasi perpendicolare a D C la E G , 
ovvero e g proporzionale al peso K , es> 
scudo D H proporzionale al peso 1 ; sarà 
dunque D E ad E G , come K ad 1, cioè 
come G E a D H ; e per tutto il rettan- 
golo E D H sarà uguale al rettangolo G E 
G ; ed aggiunto di comune F E G , sarà 
il rettangolo H D C uguale al G‘ F B ; 
e però i punti D. G saranno nell’ iperbola 
O G , che riguarda gli asintoti H B , B G; 
e slmilmente , posto il sostegno e oltre il 
punto D, e fatta la stessa costruzione, sa- 
ranno uguali i rettangoli e D H, G e i 
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qual! tolti di comune dallo stesso rettan- 
f^olo Ce/, rimarrà H D C uguale al /? /* 
B ; ed i pumi D , g nella stessa iperhola , 
fra r angolo asintotale H B C , onde se D 
H rappresenta il peso I , le G E, ^ e ter- 
minate fra r iperbole , e la D C parallela 
all asintoto B H , rappresenteranno i con- 
trappesi K equivalenti allo stesso I , posto 
che la libra D C sia sostenuta in qualsivo- 
glia punto E, ovvero c; che però la scala 
di cotesti pesi sta nelle parallele condotte 
dentro l’angolo asintotale ^ ma determinate 
dalla iperhola , c dalla retta condotta pa- 
rallela, ad uno degli asintoti j il che cc. 



Proposizione CI. Teor. LXIX. 



ZjQ scala de’ momenti di tutte I u- 
guali linee A B, C D, E F (Fig. ljui.) 
intercette da linee parallele : o pure di 
tutti i pioni A h , C t) , ^ T ^ in un pa- 
rallelepipedo prisma , o cilindro ec. sta 
fra le linee B G , D H , F I j nell' angolo 
rettilineo F L I intercette. 

Questo è chiaro , perchè le grandezze 
A B, C D, E F, essendo uguali, i iro- 
menti loro sono come le distanze dal so- 
stegno ,LB,LD, LF; c però ancora 
sono proporzionali all’ ordinate del triango- 
lo B G, D H , F 1. Il che si dovea dimo- 
strare. 
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Corollario /. Quindi ancora i m»- 
mentì, de pesi , o cilindri uguali A. B , CD 
( Fif'. LxLiii.) posti in varie lontananze., e 
contrappesatì dallo stesso invariabile mo~ 
mento del peso O, crescx>no, come le pa- 
rallele tirate sotto ad un angolo rettilineo. 

Corollario li. Se la cassa A. B(Fig lxlit.) 
sarà piena et acqua, e- s' intenderà muo- 
versi il diajramma KB, sempre parallelo 
a se stesso , si onderà abbassando t a- 
cqua nel continùo slontanamento di esso 
diaframma ; ed il momento del peso di 
tutta la detta acqua contro il momento 
dello stesso contrappéso O, onderà cre- 
scendo , come le linee parallele nel trian- 
golo B L G. 

Perchè il peso dell’acqua' sarà uguale, 
ed il suo momento sarà proporzionale alle 
distanze del suo centro di gravità dal so- 
stegno L , ovvero come le loro duple , 
cioè come 1* intere lunghezze L B, L D, 
o pure come 1’ ordinate. B G , D H , nel 
detto triangolo. Il che ec. 



Proposizione Cll, Teor. LXX. 

I momenti delle linee D E , F G, L 
M ( Fig. LXL.V. ) nel triangolo ABC, 
crescono , e scemano , come le linee E H, 
Gl, IVI O nella parabola quadratica A 
1^ O' C , la cui base A C j o pure sono , 
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come i rettangoli DEA,F GA, LM 
A ec. 

Perché il pjomcnio di D E al mo« 
mento di F G (posto il sostegno in A ) è 
in ragione composta della D E alla F G : 
che è quanto dire diECaGC,e della 
distanza E A alla distanza AG; ma di 
queste proporzioni si compone ancora la 
ragione del rettangolo A E C al rettangolo 
A G C ; dunque il momento D E al mo- 
mento F G sta , come il rettangolo AEG 
al rettangolo. A G C, ovvero come le li- 
nee E II, G I condotte nella parabola pa- 
rallele al diametro : ed essendo similmente 
la ragione de’ rettangoli D E A , F G A , 
composta di quella delle distanze A E , A 
G , e di quella delle grandezze E D , G 
F , come appunto la ragione de’ momenù 
suddetti : è chiaro , essere i dftti momenti 
proporzionali ancora a que* rettangoli ; il 
che ec. 

Corollario. 1. Se girando il triangolo 
B A G d’ intorno il lato A B ne nascerà 
un cono , le superfìcie cilindriche doscritte 
dalle linee DE, FG saranno altresì, come 
i rettangoli DEA, F G A ; e però riu- 
sciranno , come i momenti delle suddette 
linee. Il che però è generale di tutte le fi- 
gure ABC sostenute in A , convenendo a 
qualsivoglia specie di figura , 1’ essere i 
momenti delle ordinate alla base A C pro- 
porzionali a’ rettangoli di dette ordinate 
nelle distanze dal sostegno; e conseguente- 
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mente alle superfìcie cilindriche generate 
da esse ordinate nel solido rotondo , che 
nasce rivolgendosi la figura d'intorno all’as- 
se A B. 

Corollario li. Lo stesso segue ne' mo- 
menti de' piani , o circoli D E , F G 
( Fig. LTtLTi. ) nel conoide parabolico 
quadratico ABC; imperocché questi piani 
crescono , e scemano proporzionalmente 
alle linee del triangolo suddetto ABC; 
e però sono detti momenti misurati dalle 
rette E H , G I parallele al diametro 
della parabola fatta sopra la base A G 

Corollario HI. Perché poi la maggio- 
re di tutte queste linee condotte nella pa- 
rabola è il diametro , che corrisponde al 
mezzo della lunghezza del triangolo , o 
del conoide \ quindi il massimo momento 
delle ordinate nel triangolo , o de* piani 
paralleli alla base di esso conoide è nel 
mezzo di tutta la lunghezza A C. 



Proposizione CHI. Teor. LXXI. 

La scala de* momenti di tutte le li- 
nee sottotese ad un angolo rettilineo 
{^posto U sostegno nel detto angolo') sono, 
come le linee determinate dal t rilineo pa- 
rabolico. 

Imperocché i momenti delle linee C 
B ^ E F ( Fig. LXLvn. ) sono come i qua- 
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'drati delle distanze B A. , F A ; e però 
sono , come le rette B D , F G che ad 
esse corrispondono nel trilineo della pa-‘ 
r oboi a quadratica. 

Corollario. Quindi i momenti de‘ ret~ 
tangoli^ de' prismi , de' cilindri , tirati fuo- 
ri dt un muro ; ed in somma di tutte le 
grandezze . che sono crescenti a misura 
delle distanze.^ crescono come le linee in- 
lercette dal detto trilineo della quadràtica 
parabola. 



ProposizioTtfi CIV. Teor. LXXII. 

1 momenti delle grandezze , le quali 
crescono in ragione de' quadrati delle di» 
stanze , come sarebbero le linee intercetto 
dal trilineo parabolico quadratico , B C , 
D E (Fig. LXLViii. ) ovvero i cerchi N C , 
M E del cono M A E, ovvero i piani di 
una piramide ec. sono , come le linee G 
F, E G intercette dal trilineo parabolico 
cubico E A G. 

Perchè ne’ momenti di tali grandezze , 
alla ragione di esse , la quale già si sup- 
pone duplicata di quella delle distanze , si 
aggiunge un’ altra volta la ragione delle 
stesse distanze ; onde si compone la ragio- 
ne de’ momenti B G , P E , ovvero N C , 
M E triplicala delia ragione AG, A E , 
la quale è la stessa de’ cubi AG, A E , 
cioè delle linee G F , £ G nel trilineo 
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delia parabola cubica ; onde è manifesto 
ciò che era proposto da dimostrarsi. • 

Corollario. Quindi i momenti de*irian> 
goli simili , e de’ prismi triangolari ^ e do' 
conoidi parabolici cavati fuori d’ un muro , 
sono proporzionali alle linee del medesimo 
triliuco della cubica parabola; essendo que* 
stc grandezze , che crescono come i qua- 
drati delle loro distanze dal sostegno, a cui 
si aòpoggiano, come nelle prop. 74» o 76 
fu dimostrato. 



Proposizione CV. Tttor. LXXIII. 

I rhornenti delle grandezze crescenti 
in ragione de' cubi delle distanze , cresco- 
no come le linee intercette dal trilineo pa- 
rabolico biquadratico. 

La dimostrazione è simile alle prece- 
denti : aggiungendosi sempre alla ragione 
delle grandezze quella delle distante , per 
fare la ragiono de' momenti ; onde general- 
mente si può dire che se le grandezze 
crescono in qualche ragione moltiplicata di 
quella delle distanze , i momenti vengono 
ad augumentarsi in una ragione sempre un 
più alta; e però le grandezze essen* 
do come i cubi , i momenti diventano , 
come i biquadrati delle distanze. 

Corollario. I. Quindi i momenti delle 
linee intercette nell' angolo cubico parabo- 
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Uco , crescono come le linee interposte al 
trilineo parabòlico biquadratico. 

Corollario 11. I momenti de' trilinei 
della parabola quadratica , ovvero i mo-. 
menti de’ coni , e piramidi simili , cavati 
fuori d un muro , sono come le dette li- 
nee sottotese all' angolo , che fa la tan- 
gente della cima colla curva parabolica 
biquadtalica ( come nella prop. 72 si è 
veduto ) 



Proposizione CVI, Teor. LXXiy. 

I momenti delV applicate DE, B G 
( Fig. ic. ) nella parabola quadratica A B 
D , sono come i cubi delle medesime D 
E , B C. 

Imperocché i detti momenti hanno 
ragione composta delle linee DE, B C , 
e delle distanze E A , C A , o pure ( per 
la natura della parabola quadratica ) dei 
quadrati DE, B C : ma ancora il cubo 
D E a/ cubo B C ha la ragione compo- 
sta di quella della linea D E alla B C > e 
di quella del quadrato D £ a/ quadrato 
B C; dunque il momento della linea O E 
al momento della B C , come il cubo D 
£ al cubo B C. Il che si dovea dimo* 
strare. 

Corollario I. Perchè nella parabola 
Quadratica il cubo D E a/ cubo B C sta , 
come la superflue D A E alla superfcie 
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IJ A. C (per la prop.. 6 z) saranno i mo- 
menti delie dette ordinate proporzionali 
alle medesime superficie. 

Corollario 11. Che se A B D E sarà 
un conoide parabolico quadratico y i mo- 
menti de' cerchi D E , B C sarannoy come 
i quadrati delle distanze E A , C A ec. 

Corollario III. E se fusse A B D E 
la parabola cubica y sarebbero i momenti 
delle linee D E, B C, come il biquadrato 
D E, a/ biquadrato B C ec. 

Corollario ly. la tulle quelle figure 
piane, e solide, che dal Sig. Viviani nella 
prop. 6 i si appellano di proporzionale au- 
mento, cioè che al reiiangolo, o cilindro, 
o prisofia circoscritto hanno sempre una 
istessa determinata ragione , sempre si ve- 
riGca , che i momeoii dell’ ordinate , o dei 
piani paralleli alla base , stando la figura 
appoggiata al sostegno nella sua cima, sono 
come le stesse parti della figura , che dalla 
citila restano, tagliate dalle ordinate medesi- 
me , o da’ piani paralleli alla base. Impe- 
rocché queste porzioni di figure , come 
quelle che sono proporzionali a’ rettangoli, 
o cilindri , o prismi circoscritti , sono in 
ragione composta di quella delle basi , e 
delle altezze , che sono le lontananze di 
dette basi dalla cima ; ma ancora i mo- 
menti di esse basi , cioè delle rette , o 
piani paralleli , sono in ragione composta 
delle n^desime 5 dunque sono proporzionali 
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i momenti di esse alle figure medesime ta- 
gliate dalla sua rima. 

Corollario V. In tutte le suddette fi- 
gure, essendo 1' ordinate , o i piani paral- 
leli proporzionali a qualsivt^Iia dignità delle 
distanze dalla cimi ; i momenti , che oltre 
la ragione delle grandezze importano un’al- 
tra volta le ragioni delie dette distanze, sa- 
ranno proporzionali alle dignità di esse di- 
stanze , di un grado superiori , cioè deno- 
minate da uu numero maggior di una uni* 
tà di quello , da cui erauo denominate le 
diguità delie distanze medesime, proporzio- 
nali alle ordinate , ovvero a’ piani paralleli 
alla base nella figura , che sta appoggiata 
nella stessa sua cima. 



Proposizione CVll, Teor. LXXV, 



I momenti di tutte le linee C D , E 
F ( Fig. c. ) nella parabola quadratica A 
B G , sostenuta su V apporlo A corri- 
spondente alla base A B , sono tra di 
loro , come i rettangoli CO A , E F A ec. 

Già ho avvisato nel coroll. i della 
proposizioue loa essere ciò generalmente 
vero in qualsivoglia genere di figura; onde 
non accade altra dimostrazione , bastando 
il discorso fatto in tale proposito nel luogo 
citato. 

Galileo Galilei Voi. IX. 
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Corollario. Perchè il massimo ài tali 
rettangoli é A H 1. dove la h. G taltnen^ 
te resta divisa in H , che la G A. sìa se- 
stfuialtera di AH; dunque il massimo mo- 
mento sarà quello delT applicata H 1 , in 
distanza di due terzi dalla base A B. 

Che aia A H I ( Fig. ci. ) il maggio* 
Th di tutti i retiaogoii iscritti odia para- 
}>oia, esseado A G sesquialtera di AH, si 
prova così. Coodotta per I la tangente K I 
L , sarà H L dupla di H G ; e però sarà 
la stessa H* L uguale ad A H, che siiopo* 
nevasi parimente dupla di H G; dunque 
il rettangolo A H 1 !V1 è adattato alla metà 
della linea A L, mancando della figura 1 
H L simile ad N D L, per cui manche- 
rebbe qualunque altro rettangolo ADN 
applicalo altrove alla stessa linea ; c però , 
secondo Euclide , I H A !H maggiore di 
qualunque ADN iscritto nello stesso trian* 
colo KLAymaADNè maggioro di A 
D C iscritto nella parabola / dunque tanto 
più ( H A M è maggiore di qualunque altro 
rettangolo A D C iscritto nella {larabola 
colla larghezza A D minore, o maggiore 
di A R sopra detcrminau; per tanto il 
detto triangolo è il massimo di tutti ; il 
che ec. 
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Proposizione CVIIL Teor. LXXP"t. 



I momenti de piani C D , E F (Fig. cii.) 
paralleli alla base A B nel solido rotondo 
parabolico cubico A B G , sostenuto in A » 
sono come i parallelepipedi ^ o prismi reP 
tangoli , che abbiano per loro basi i qua- 
drati C D , E F , e per altezze le distan- 
ze k. D ^ k V. 

, Ciò parimente si verifica in qualsivo- 
glia solido rotondo , o piramidale , o pri- 
smatico , o d’ altra maniera , che abbia per 
aezioni tante figure simili proporzionali ai 
quadrati de' diametri , o de' lati omologhi , 
come delle G D, E F (ed ancora quando 
non fttssero figure simili , prendendo qua- 
drali uguali , o proporzionali ad esse , e sur> 
rogandoli in vece de* quadrati G D, EF) 
alla proporzione de’ quali aggiungendosi 
quella delle distanze A D, A F, si com< 
pone la ragione de* momenti di essi piani 
paralleli, uguale a quella de* pa rallelepidi , 
o prismi rettangoli, nella proposta del Vi- 
viani enunziati. 
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APPENDICE. • 

^^uesto è quanto si è trovato esisten- 
te nel f-isceito de’ fogli raccolti dal Yiviani, 
per illustrare questa importante materia delle 
resisienae , sigillato col sigillo del Sereniss. 
Sig. Cardinale Leopoldo di Toscana, e fer- 
mato di propria mano di S. A. Reveren- 
dissima fin sotto il dì 2 Marzo 1667 ab In- 
carn. come raccontai nella mia risposta Apo- 
logetica parte i pag. 86. Nell’ ordinare la 
quale opera , se io abbia gran fatica dura- 
to , non accade , ebe stia ad esagerarlo , 
che ben potrà il Lettore da se compren- 
derlo riflettendo , che si trattava di dare 
forma di libro ad una materia del tutto in- 
digesta , ed abbandonata affatto dal proprio 
Autore , il quale, disperando di potere aver 
ozio sufficiente a perfezionarla, sol tanto a 
fine di autenticare la verità d’aver egli un 
tempo fa intrapresa cotal fatica , ne raccol- 
se in fretta, e senza sr'dta, ed ordine ve- 
runo le cartucce , nelle qqali si trovava di 
avere disteso alcuna cosa a tal materia at- 
tenente , e feoele dal suddetto Principe si- . 
gillare. 

Come che non erano le proposizioni 
disposte col metodo convenevole , io le ho 
ridotte a quello, che ho creduto essere il 
migliore , e che rendeva le proposizioni 
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più tra di loro connesse, e dipendenti Tu- 
na dall* altra , con passare dalle cose più. 
semplici alle più* eoniposte. Le proposizio* 
ni meccaniche alteneiui a’ momenti di varj 
pesi , disposti diversamente in varie libre , 
erano dall* Autore distinte con nome di 
Lemmi ; rea io , ad imitazione d’ altri Ma- 
tematici, le ho ridotte in ordine di Propo* 
sizioni ; e solamente alcune Proposte sono 
state da me chiamate Quesiti^ perché cor* 
rispondevano ad alcune Proposte , nelle 
quali r Autore non avea per anco determi- 
nata la sua sentenza , ma solo proponeva 
d' investigare ciò che si dovesse tenere ; e 
1* altre indifferentemente le ho volute no- 
minare Teoremi: In molte cote mi è con- 
venuto farla più da Indovino, che da Geo- 
metra , per essere solo toccate in iscurcio 
le proposte, e con maniera alquanto uscu* 
ra j come accade nelle cose , che notiamo 
per un semplice nostro ricordo, senza met- 
tersi in pena, che possono essere intese da 
altri ; nel che se non avrò sempre felice- 
mente incontralo il vero sentimento dell’Au- 
torc, sarò degno di qualche compatimento. 
Io posso attestare con tutta sincerità d* a* 
vere sempre addotte fedelmente le sue pa- 
role , non alterandole giammai , se non 
molto di rado, in qualche minuzia, per 
rendere più chiaro , e compiuto il senso 
della proposta : é ben vero , eh’ essendo al- 
cune proposizioni distese in toscano , ed 
altre in latino ( «ozi taluna mezza nell’uAO, 




e mezza nell’ altro idioìnt ) Eo stimato hen« 
il darle tutte con uniforme stile nella no- 
Stra favella distese , senza pm-ò mai dipar> 
tìrmi dal sentimento dell'Autore, e dal 
metodo di dimostrare da lui usato: come 
si può tuttavia riscontrare nell’ originale : 
avendo a bella posta citate sempre le pa- 
gine del M. S. dove corrispondono le prò* 

S osizioni di esso da me riferite ,* ed aven- 
o ancora distinto il testo di lui da ciò , 
che di mio vi ho aggiunto per illustrarlo ; 
acciocché niuno possa prendere sbaglio in 
attribuire a me le profonde speculazioni da 
esso ritrovate , o viceversa in ascrivere a 
lui qóe’ difetti , cli^ per avventura mi sa- 
ranno scorsi dalla penna. Se avesse potato 
r Amore medesimo perfeziònare quest’ope- 
ra , non vi ha dubbio , che l’ averemmo 
assai più compiuta, e stesa a cose di mag- 
giore rilievo, che non si è potuto fare dalla 
mia debolezza : e sopra tutto , alcune defi- 
nizioni , cd alcune proposizioni , le quali 
ora ci pajono superOue, o non attenenti 
alla materia delle Resistenze , e sono come 
semi d'altre profonde ricerche , rimasi ste- 
rili , e senza frutto , perchè abbandonati 
dalla cultura di chi li piantò , allora non 
ci comparirebbero tanto inutili,- ed inop- 
portune al nostro- proposito , ma fecondis- 
sime si troverebbero ai nuove importantis- 
sime verità. Comnnque sia , gradisca il Let- 
tore queste poche notizie ripescate , alla 
meglio cha si è potato , dall’ oblivtODQ • in 
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cui giaciute sarebbero, se T attenta diradi 
chi presiede alla nuova edizione dell' opere 
del Galileo , uon rillctteva ad eseguire al- 
meno in parte l’ idea , che già ebbe il 
Sig. Vivianì, d’ arricchirle co’ suoi pensieri 
a tal fìne insieme raccolti. 

E perchè nella mia risposta Apologe- 
tica parte i cap, ^ n. 1 1 oltre i solidi di 
uguale resistenza ritrovati dal nostro Au- 
tore , nelle prop. 48 53 55 57 58 5g 60 
63 g5 96 gy g8 ho dimostrato , come ri- 
trovare si possano inGniti solidi d’ uguale 
resistenza , si nel caso , che da una parte 
sola siano fìlli nel muro, e sì quando ven- 
gano retti in anibidue gli estremi : e tanto 
prescindendo dal proprio loro peso, quan- 
to computandolo; «d ancora paragonando tra 
di loro, non già le parli di un medesimo 
solido, ma più , e diversi solidi dello stes- 
so nome (come fa il Viviani nelle prop. 67 
e G8 ) stimo bene di soggiungere qui tra- 
dotti dai latino i problemi da me nel cita- 
to luogo spiegati, acciocché servano di cor- 
teggio alle suddette proposizioni del nostro 
Autore, le quali in queste proposte si con- 
fermano, c si ampliano a più universale 
applicazione, con gran vantaggio della pra- 
tica , di cui in oggi si suole far tanto caso 
nelle ricerche della meccanica. 

. Tutto r artifizio ivi esposto consiste 
nel considerare le sue fìgure , dalie quali 
può intendersi generato un solido : cioè 
quella, che esprime il suo profilo, c quella 
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che gli serve di pianta; come per cagione 
d’esempio, nel cuneo parabolico I A B N 
(Fig. CUI.) si vede che nasce dalla para> 
boia verticale I F B A . e dal rettangolo 
orizzontale B A K, inoltiplicaudosi le or> 
dinate AI, C F della prima figura , che 
mostra il profilo del solido coll’ ordinate A 
K , R C della seconda , che gli serve di 
pianta , onde ne provengono i rettangoli 1 
A K N , F C R M , che sono te varie se- 
zioni del solido; ed essendo data o la ver- 
ticale figura del' profilo , o l' orizzontale 
della pianta, si dimostra come geometrica- 
mente possa determinarsi l’ altra , in ma- 
niera tale , che da ambidne ne nasca ua 
solido di uguale resistenza, secondo le con- 
dizioni, che si ricercano; sicché potendosi 
variare in infinito qualsivoglia delle due fi- 
gure generatrici, a cui possiamo per avven- 
tura essere obbligati , o dalla materia stes- 
sa , che ce la porga bell’ e fatta , o dal 
luogo , che non sia comodamente capace 
d'altra figura, o dall’ arbitrio di chi voglia 
il solido di un tale determinato contorno , 
è manifesto , che infiniti solidi d’ uguale 
resistenza si potranno assegnare per non 
dir nulla , che quanto qui si dire de’ soli- 
di , le di cni sezioni sono tanti rettangoli , 
agevolmente applicare si polrehl>e a’ corpi, 
le sezioni de' quali fussero tanti rettangoli , 
o tante parabole di qualsivoglia grado , o 
tante ellissi, o in somma tali omogenee fi- 
gure, che più ci piacciano,, purché sieao 
proporzionali a* rettangelì circoscritti. 
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Problema 1. 



Data la figura orizzontale À F & B 
( Fig. civ. ) d’ una trave , che debbj;i impe- 
gnarsi nel muro col suo termine A, ritro- 
vare la figura verticale A E G B, da com-, 
binarsi colf altra , perchè ne risulti un so- 
lido d’ uguale resistenza , ih riguardo al pe- 
so da attaccarsi al termine. B di esso. 

Condotta la linea B F,e tirando qual- 
sivoglia ordinata D L all’ asse A B, che 
seghi F B in My si faccia, come D L ad 
L M j cosi il quadrato di qualunque data 
linea A E , al quadralo d* un’ altfa GL, 
ordinata al medesimo asse nel punto L pa- 
rallela ad A £. Dico , che i punti £ , G 
saranno nella nuova curva E G C , corri- 
spondente ali’ effetto, che si desidera. Im- 
perocché la ragione di A F ad L M ( cioè 
della lunghezza A B ad L B ) sarà compo- 
sta delle ragioni di A F ad L D, . e di L 
D ad L M , cioè del quadralo A E al qua- 
drato L G ; per la qual cosa , se si com- 
piranno i rettangoli FAE, DLG, e 
così gli altri in simigliante maniera ritro- 
vati^ fin tanto che se ne faccia un solido, 
che abbia per base la data figura h. V h 
B , e per profilo verticale l’ altra AEG 
G B ora determinata : questo sarà tale, che 
i momenti delle resistcnse nello sue varie 
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sezioni ( essendo in ragione composta delle 
basi 4 F, L D, e de’ quadrati ueil’ altezze 
A F» L G) saranno proporzionali alle lun* 
gbezze tagliate dal suo termine B ; cioè 
a’ momenti di un medesimo peso ivi attac- 
cato : e però sarà di uguale resistenza il 
solido, o si appoggi nei taglio del muro 
sopra l’ordinata A F, o sopra I’ ordinata 
L D della data base orizzontale. Il ebe ec. 

Corollario I. Se la base A F è ( Fig. cv.) 
sarà 'un rettangolo , cioè se 1' ordinata A F 
sarà da per tutto uguale alla L D , sarà 
il quadrato E A al quadrato G L, come 
F A ad L M; ovvero come AB a B L; 
E però la curva E G B sarà una parabola, 
il cui asse B A, ed il solido quindi pro- 
dotto è il cuneo, o prisma parabolico già 
considerato dal Galileo. 

Corollario li. Se F B A ( Fig. evi. ) 
fosse un triangolo, sarebbe D L uguale 
ad L M; e però ancora il quadrato E A 
uguaglìer^be il quadrato L G : sicebò la 
faccia verticale sarebbe un rettangolo ; ed 
il solido quindi nato diventerebbe il cuneo 
triangolare già ritrovato dal Sig. Yiviani 
prop. 48 . 

Corollario IH. Ma quando F B A 
(Fig. cvii. ) fosse una parabola cubica, 
sarebbe la ragione di F A a D L suitri- 
plicata della ragione di A B a B L, o di 
r A ad L M ; onde quella di D L ad L 
M sarebbe duplicata di quella di F A a 
D L , ma la stessa, per costruzione , deb* 
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essere duplicata di A E ad L O (dovca* 
do corrispondere a' quadrati loro ) adunque 
la ragione di A F a D L , sarà la stessa 
con quella di A E ad L G j onde ancora 
la curva E G B sarà una parabola cubica; 
ed il solido fatto da' quadrati delle sue or- 
dinate , 0 il conoide generato da cutal fi- 
gura nel rivoltarsi d’ intorno al suo asse , 
come composto di cerchi nati dall’ appli- 
cate, e proporzionali a’ delti quadrati, sa- 
rà d’ una uguale resistenza , come notò il 
Sig. Viviani alla prop. 53. 

Corollario IV. Generalmente, se la 
data figura sarà qualuiiquc dell' infinite pa- 
rabole , o iperbole , le di cui ordinate y 
si riferiscano a qualsivoglia potestà delle 
porzioni tagliate dall'asse or , secondo l'uni- 
versale, equazione y "Z. ( dinotando 

m qualunque esponente positivo , o nega- 
tivo , intiero, o rotto ) La natura dell'altra 
curia ricercata sarà tale, che la sua ordi- 
nata z dovrà riferirsi alle potestà delie me- 
desime X tagliate dalla cima dell'asse , l'espo- 
ncnie delle quali potestà sia la metà de^ 
r eccesso di i sopra m; cioè, che la sua 

equazione saràz_^ x Di maniera che 

*la curva cercata sarà parimente qualche 
specie di parabola, qualunque volta il det- 
to esponente riesca positivo ( cioè quando 
m è minore dell'unità, sicché possa da 
essa sottrarsi ) ma negli altri casi sarà qual- 
che razza d'ipeibola, rimanendo l'indice 
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neg^*ivo ('quando non rimanga nnllo, il 
che darebbe 1' ordinate tutte uguali , come 
nel caso del rettangolo ritrovato nel corol- 
lario 2 ) col sottrarsi il numero maggiore 
m dalia detta unità ; ciò che sempre ac- 
cade , quando la data curva è uu triiineo 
parabolico , in cui le applicate si riferir 
scono alle porzioni della tangente verticale^ 
Corollario Se la data curva F D 
B fusse un quarto d'ellisse , o di circolo , 
ne verrebbe la curva cen'àta E G B di 
tale natura , che la porzione dell’ asse R L 
al doppio di B A sarebbe come il biqua- 
drato dell’ordinata G L alla somma de’bi- 
quadrati d’ ambidue le G L , E A. 



Problema II. 



Dato il profilo verticale della curva 
E C B (Fig. civ. ) , ritrovare r altra figura, 
che aver debbe la base orizzontale , per 
ottenere lo stesso effetto’. 

Si faccia qualunque triangolo B A F; 
• indi , come il quadrato G L al quadrato 
E A, cosi stia la retta L IVI intercetta nel 
detto triangolo, alla retta L D, che questa 
sarà una dell’ ordinate alla curva , che si cer- 
ca ; e nella stessa maniera si troveranno tutta 
1* altre : come è chiaro per lo conversodcl- 
la precedente costruzione. O pure , con- 
giunta la B E, che sega in H l’ ordinata 
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G L , ai faccia , come il quadrato G L al 
rettangolo dì A E in H L , così A F ad 
L D ; e sarà similmente il punto D nella 
curva F D B ricercata j nieroecrhé questa 
costruzione confronta, appunto con quella 
di sopra. ' 

' Corollario 1. Quindi ancora si potrà 
dedurre la stessa costruzione de’ solidi ri- 
trovati dal Galileo e dal Yiviaui, secondo 
che vorrà snpporsi la data figura verticale^ 
o una parabola, o un rettangolo, o una 
parabola cubica, imperocché 1’ altra figura 
orizzontale riuscirà respettivamente im ret- 
tangolo , o un triangolo , o una simile cu- 
bica parabola. 

Corollario il. Che se la figura A C 
G B ( Fig. eviti. ) fusse un triangolo , l’al- 
tra F D b sarebbe una iperbola tra gli 
asintoti A B 6 ; imperocché essendo G L 
uguale ad H L , sarà il quadrato G L al 
quadralo A E , come il quadrato L M al 
quadrato A F; e per tanto essendo nella 
stessa ragione L M , ad L D saranno L 
M , A F , L D continiiameate proporzio- 
nali ; cioè L D ad A F , come A F ad L 
M , o come A B a B L ( o ancora come 
A E a GL) per la qual cosa il rettan- 
golo D L B sarà uguale al rettangolo F A 
B , come richiede la natura dell’ iperbola ; 
ed oltre a ciò non solamente le sezioni 
del solido, che ne risulta , sarebbero d’ ugua- 
le resistenza j ma sarebbero uguali di spa- 
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sio , per èssere i rettangoli A. C F , L (7 
D tra di loro uguali. 

Corollario III. Se la data curva è un 
quarto di cerchio, o d’ellisse, l'altra P 
D h ( Fig. cix. ) diventa una iperbole toc- 
cata in P dalla retta F B, di cui un asin- 
toto sarebbe la rena A B, l'altro sarebbe 
K I perpendicolare ad A B nella disunza* 
A 1 ugnate ad A B, sicché il centro d’ es- 
sa sarebbe oltre il punto A nella B A al- 
trettanto prolungata. 

Corollario Se fusse la propostai 
«nrva (F>g> ex. ) E G B nna iperbola , con 
la cima in B , o l’asse B A, ancora la cur- 
^a F D ò sarebbe iperbola , di cui on 
asintoto A B 1' altro 1 K distante dal pun- 
to B per tutta la quantità del t lato trasver- 
so della detta iperbola E G B. Di maniera 
che il centro 1 di questa nuova curva F D 
h caderebbe nella cima dell’ iperbola oppo- 
sta al.la data G G B. 

Corollario y. Se finalmente la data 
curva E G B sarà qualunque dell’ infinite 
parabole, o iperbole riferite all’asintoto., 
ancora la curva , che si cerca sarà iperbo- 
lica , o parabolica , come noi simile corol- 
lario 4 . della precedente si è veduto. 
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• Problema 111. 



Data la figura orizzontale A. F & B 
(Fig. ciT. ) d’una trave da appoggiarsi a- 
due sostegni ne' suoi termini À B : ritrova* 
re la figura verticale A E G B , che com- 
binata coir altra , faccia un solido ugual-> 
mente resistente da per tutto, dovunque si 
ponga un dato peso , che lo aggravi ne* 
punti di mezzo a’ suoi estremi. ^ 

Si faccia , come la D L a qualunque 
data A F , così il rettangolo A L B 
al quadrato L G. Sarà il punto G nella 
curva che si cerca , la quale soddisfarà al 
quesito. Imperocché il prodotto degli estre- 
mi , cioè del quadrato L G nella O L ( il 
quale prodotto è proporzionale al momen- 
to di resistenza nella sezione LOG, per 
essere in ragione composta del quadrato 
dell* altezza LG, e della base L D) ugua- 
glierà il prodotto de* mezzani , cioè della 
costante A F nel rettangolo A L B ( il 
quale secondo il Galileo è proporzionale al 
momento d* un dato peso espresso per la 
costante A F, ed applicato nel punto L al 
vette AB) adunque il peso precisamente 
bastante a spezzare il solido in una di det- 
te sezioni , è bastante altresì a romperlo in 
qualunque altra dovunque resti applicato ; 
e -non poteudo vincere la resistenza d* una 
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di tali sezioni , nè meno sarebbe abile a 
vincerne veriin’ altra. 11 che ec. 

Corollario /. Se la base A F ^ B 
('Fig cxi.) sarà rettangola, aver à qualun- 
que ordinata L D la stes-sa ragione alla co- 
stante A F ; onde il rettangolo A L B al 
quadrato L G avrà altresì una medesima 
data ragione ; 9 però la figura verticale A 
G B sarà un circolo , o un' ellisse , sicché 
quindi ne nascerà il prisma semicircolare, 
o semiellittico trovato prima dal Viviani 
nella prop. io6. e poi dal Biondello, e dal 
Va rchclti , e quindi da altri moderni osser- 
vato. 

Corollario II. E se la data curva oriz- 
eontale fusse una parabola A D B (Fig. cxit.^ 
descritta sopra la base A B, essendo 1’ ap- 
plicate D L parallele all’ asse , propor- 
zionali a’ rettangoli A L B, sarà la ragione 
della D L alla costante A F, uguale alla 
ragione del rettangolo A L B ad un costan- 
te quadrato G L; sicché la figura verticale 
A E C B sarà un rettangolo d’ una data 
altezza; e però il solido quindi generalo , 
sarà il prisma parabolico dal Sig. Viviani 
nella prop. qS. e poscia dal Biondello, e da 
altri moderni avvertito. 

Corollario IH. Se A D B (Fig. cxii i.) 
fusse una ellisse di tal natura , che il cubo 
deir ordinata D L fusse proporzionale al 
rettangolo delle parti del diametro A L B, 
o uguale al solido, che avesse per base il 
detto rettangolo , e per altezza la costante 
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A F, come suo Iato retto: allora sarebbe 
L D ad A F ^ come il- reltaagoio A L B 
al quadrato L D; ma per costruzioqe é al- 
tresì il rettangolo A L B al quadrato L G, 
nella stessa ragione di L O ad A F; dun- 
que il quadrato L G sarebbe uguale ad L 
D ; e però la curva verticale À G B sareb- 
be la stessa di specie , e di numero , colla 
data orizzontale A D B , onde il solido 
quindi nato arerebbe nelle sue sezioni tan- 
ti quadrati deirordinate L D; e conseguen- 
temente , girando la detta ellisse cubica A 
D B intorno 1 ’ asse AB, produrrebbe un 
solido rotondo , le coi sezioni essendo i 
cerchi fatti dall’ applicate L D proporzio- 
nali a’ suddetti quadrati , si arerebbe una 
sferoide d’uguale resistenza, come osservò, 
prima d* ogn’ altro , il Slg. Virtani alla pro- 
posizione 98. 

CorolLuio IT'‘, Se la data figura oriz- 
zontale fosse il triangolo A F B, (Fig. cxir.) 
la verticale sarebbe una parabola A h de- 
scritta coll’ asse AB; imperocché L D ad 
A F é come B L ad A B , ovvero come il 
rettangolo A L B al rettangolo L A B ; e 
nella stessa ragione dovendo essere il ret- 
tangolo A L B. al quadrato LG, sarà 
questo uguale al rettangolo LA B ; di 
maniera che B A sarebbe il lato retto di 
quesu parabola A G ò. Onde si ha un’ al- 
tra nuova specie di solido parabolico d’ u- 
guale resistenza , ancora quandó é sostepu- 
Galileo Galilei Voi. IX. >6 
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to dft ambi gli estremi: e sì potrebbe in- 
cora utilmente adattare a maniera di cu- 
pola , retta sopra un pilastro di mezzo sot- 
toposto al centro B ^ ed intorno in tutto il 
suo giro appoggiata ne* lati d* un poligono 
F y t chi facessero il recinto d’ un ediiizio 
rotondo. 

Corollario V. Generalmente se la 
curve orizzontale sarà qualunque dell’ infi- 
nite parabole ^ o iperbole riferite all’ asin- 
toto A 6 , di maniera che 1’ ordinate di es- 
sa corrispondano alle potestà delle porzioni 
deir asse , indicate dall’ esponente m , sem- 
pre la verticale figura sarà una specie di 
ellisse, in cuii quadrati dell' ordì nate sieno, 
come il prodotto da un segmento del dia- 
metro nella potestà del residuo , indioata 
dall’eccesso dell' unità sopra l’ esponente ni; 
cioè da i-m. 



Problema IV. 



Data la corra verticale A E O 
( Fig* civ.‘) ritrovare viceversa f orizzonta- 
le A F D B atta al medesimo effetto. 

Si faccia , comé il quadrato dell’ erdi- 
nau G L al rettangolo de’ segmenti della 
base A L B, cosi una retta costante A F, 
scelta ad afÙtrio , all’ ordinata L D. Sarà 
il punto D nella curva , che si cerca i co- 
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ne è manifesto per U eostrozione dell# 
precedente. 

Corollario I. Factl cosa è il dedurre 
ancora di qui gli stessi solidi d'eguale resh 
stenza determinati dal Yiviani , e dagli al- 
tri , . e da noi nella precedente ; perché sup- 
ponendo essere la curva verticale un semi- 
circOlo, o semiellisse, si ha subito nell' oriz- 
zontale il rettangolo e supponendo ivi il 
rettangolo , qui si ha la parabola ordinaria 
descritta sopra la base A B; e se ivi si ha 
r ellisse cubica , qui nasce la stessa specie 
di figura ; e . se ivi si mette la parabola 
adiacènte all’ asse A fi, qui nasce il trian- 
golo ec. 

Corollario IL . Se la data E G fi 
(Fig. ctLT. ) fusse un triangolo , l’ altra F A 
D h sarebbe una iperbole , il cui asintoto 
sarebbe la retta G fi, ed essa curva passe- 
rebbe per lo punto A , ed il centro G sa- 
rebbe sopra il punto fi d’ un intervallo dato 
fi G, quarto proporzionale dopo i quadrati 
A E, A fi, e la retta A F. 

Corollario 111^ Ma essendo E G fi 
qualunque dell' infinite parabole , o iperbo- 
le , in cui le potestà dell’ ordinate , che 
hanno per esponente il numero m sìeno 

S roporzionali alle parti dell’ asse tagliate 
alla cima fi, sarà la curva orizzontale ri- 
cercata una tale specie d’ ellisse , le di cui 
ordinate sieno come i prodotti dall' una del- 
le parti deir asse nella potestà della rima- 
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neate , indicata dall* eccesso dell* unità so^ 
pra il duplo di m , cioè da i — 2 m. 

Problema V. ' 



Se ad una trave y che sporga in fuori 
da una parte , si dov.esse soprapporre qual- 
che solido prismatico, o cilindrico, o visi 
dovesse alzare sopra una parete d’ uguale 
grossezza, ed altezza da per tutto; ritrova- 
re in6nitc figure , secondo le quali segando 
la detta trave , riesca in qualunque suo 
punto egualmente gagliarda, e forte per 
reggere il peso soprapposlo. 

Si proponga ad arbitrio 1* una , o 1* al- 
tra delle due figure E 0 B ( Fig. civ. ) 
orizzontale , ovvero E G B verticale , che 
per trovare 1’ altra basta discorrere così. 1 
momenti' de’ pesi delle grandezze prismati> 
che « corrispondenti alle lunghezze AB, 
L B; sono per la prop. '6. del Galileo (o 
per la 20 . del Viviani, o per lo corollario 
della prop. io3. del medesimo ) come i 
quadrati ai tali' lunghezze. Bisogna dunque, 
che ancora i momenti delle resistenze nel- 
le varie sezioni d’ un ■ solido , i quali sono 
come il prodotto della base nel quadrato 
dell’ altezza , sieoo proporzionali a* quadrali 
delle lunghezze. Si faccia pertanto, come 
il quadrato dell’ordinata verticale G L al 
quadrato della porzione dell’ asse L 

< 
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così nna retta costante A F ad L D : che 
questa sarà la corrispondente ordinata nel- 
la figura orizzontale. O pure viceversa, cò- 
me L D ad A F, così stia il quadrato di 
B L al quadrato di L G, che sarà questa 
l’ordinata nella figura verticale. Imperocché 
il prodotto della base L D nel quadrato 
dell’altezza L G sarà in vigore di questa 
costruzione uguale al prodotto .della costan- 
te A F nel quadrato di L B; e però sari 
proporzionale al detto quadrato : onde es- 
sendo i momenti delle resistenze proporzio- 
nali a’ momenti de’ pesi sovrapposti ; sa 
tutto il peso non romperà tutto il solido 
nella sezione E A F impegnata nel muro; 
né meno la porzione del peso corrispon- 
dente alla sola lunghezza L B , sarà abile 
a romperlo nella sezione G L Dj che pe- 
rò tutto il solido sarà in questo senso da 
per tutto ugualmente resistente. Il .che ec. 

Corollario /. Se A F D B (Fig. cxvi.) 
sarà un rettangolo , sarà A E G B un trian- 
golo , onde ne nascerà il. prisma triangola- 
re , proposto già per tale efleiio dal Sig. 
Leihnizio negli atti di Lipsia del 1684^ 
è da Monsù Varignon nelle memorie del- 
l’Acrademia di Parigi del 1^02. art. 
essendo il quadrato L D uguale', o in una 
data ragione , al quadrato de»' arbitraria A 
F , e però ancora il quadralo B L, riuscen- 
do uguale , o in una costante ragióne , al 
quadrato LG. 

Corollario li. Ma se sarà A £ C B 




(Fig. cxvii.) un rettangolo, ne verrà AF 
D B un trilinco parabolico adiacente alla 
tangente verticale A B ; e raddoppiando la 
figura A F D B d’ intorno la retta B A , 
si averà un cuneo parabolico assai vago , 
ed opportuno' all' effetto bramato; 

Corollario III. Se la figura orizzonta- 
le sarà un triangolo A F B, C^ig* cxvtii.^ 
la verticale sarà una parabola d* intorno 
iVasse A B , onde ne nasce il solido A F 
H B , quale si dimostra nella figura. 

Corollario IV. Se là verticale sarà un 
quadro di cerchio , o di ellisse E G- B 
(Fig, ckix. ) r orizzontale B D F diventa 
una iperbole , il di cui asintpto N E paral- 
lelo ad A B , ma distante da esso per un 
datò intervallo, uguale alla costante A F. 

Corollario V. Se V una , e l’altra di 
queste figure sarà Una parabola cubica , 
(Fig. cxx. ) del secondo ordine, in cui i 
cubi dall* ordinate corrispondono a’ quadra- 
ti delle porzioni dell* asse , ancora 1’ altra 
sarà della stessa natura; di maniera che 
Un solido fatto da’ quadrati di cotale para- 
bola , o' piuttosto un solido ' rotondo fatto 
da’ cerchi, generati dall’ ordinate nel rivol- 
gersi la figura d' intorno al suo asse , ( ta- 
gliandolo per mezzo, per 'ispianame il dòs- 
so di sopra, ad effetto di adattarvi il peso 
da soprapporvi ) sarà di uguale resistenza, 
come mostra la figura. 

Corollario VI, Generalmente se la cnr- 
va orizzontale sarà alcuna delle parabole , 
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0 iperbole infinite , le cui ordinate siano , 
come le potestà denominate da m apparto- 
nedti alle porzioni dell' asse ; la curva ver- 
ticale averà i quadrati dell’ ordinate propor- 
zionali alle potestà .indicate dair«eccesso di 
2 sopra /n, cioè da a-m, e considerate 
nelle porzioni dell’' asse. 

Corollario VII. Ma quando la figura 
verticale fosse una di celali curve parabo- 
liche, o iperboliche, in cai l’ordinate cor- 
rispondessero alle potestà dell’ asse deno- 
minate da m ; r ordinate nella curva oriz- 
tontale corrisponderebbero alle poaestà delle 
porzioni dell’ asse , denominate dall' ecces- 
so ' di a . sopra il . doppio di m , cioè da 
a-a m. , 

Problema VI. 



Ritrovare infiniti solidi , i quali essen- 
do in uno de' suoi termini impegnati nel 
moro , siano d’ ugnale resistenza in riguar- 
do del' proprio peso di essi. 

Si prenda per curva verticale il trili- 
neo parabolico ,• che serve di compimento 
all’ ordinaria parabola , cioè le di cui ordi- 
nate si applicano alla' tangente della cima: 
e per la figura orizzontale si pigli un ret- 
tàngolo , o pure un triangolo , o ancora 
qualsivoglia dell’ infinite parabole , che ab- 
biano ia medesima cima, e le di cui otdi- 
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Date siano come le* potestà delle porzioni 
deir asse , denominate da qualunque nu- 
mero m. Dico, cbe U solido risultante dal- 
r una , e dall* altra delle dette figure sarà 
tale , che in riguardo al proprio suo peso , 
sarà da per tutto d'una eguale resistenza: 
di maniera che , se tutto non potrà rom- 
persi nella sezione aderente .al muro, nè 
* meno veruna porzione, in vigore del pro- 
prio peso , potrà staccarsi da qualunque 
sezione parallela al muro , quando pure in 
essa fusse il solido sostenuto. Imperocdbè 
cotali solidi sempre saranno al solido pri- 
smatico circoscritto nella stessa ragione 
( qualunque porzione d* essa voglia consi- 
derarsi ) cioè in quella di i ad m 3;« 
la distanza del centro di gravità di questi 
solidi , e di ciascuna porzione loro , dalla 
hasc , è sempre proporzionale alla lunghez- 
za deir asse in proporzione di m H-* 2 a’ a 
771 -+• 5 (se non che nel caso del rettan- 
golo orizzontale, essendo m == o, la ra- 
gione di I ad TU -f- 3 -rimane solamente 
di I a 3 , e da quella di t» -f- 2 a’ a i» 
-4^ 5 , resta di 2 a 5. ) E per tanto il mo- 
mento di qualunque porzione d* un tale so- 
lido sarà sempre come il prodotto jr t x x 
( esprimendo jr 1’ altezza verticale della se- 
zione , z la sua base, e x la porzione del- 
r asse) imperocché il peso del solido è 
proporzionale al prisma circoscritto^ z x^ 
6 la distanza del centro di gravità dal so- 
stegno di nuovo è proporzionata ad x. Ma 
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il momento della resistenza di qualsivoglia 
sezione è proporzionale al prodotto del qua- 
drato deir altezza nella sua base , cioè a’^ 
f z i ed è y proporzionale ad a? or , per 
essere la verticale figura tin trilineo pars^ 
bolico , onde J y ^ è eguale vi y z x x\ 
adunque il momento del peso di qualunque 
porzione di cotal solido, stesa oltre la sua 
base , è proporzionale al momento di resi- 
stenza della base medesima ; e però ugual- 
mente da per tutto è gagliardo il solido in 
riguarda del proprio peso ; il che ec. 

Corùllario 1, Se la figura orizzontale 
sarà il rettangolo , nè verrà un cuneo pa- 
rabolico , quale fu considerato nella prop. 55. 
proposto ancora dal Leibnizio, e dal Ya- 
rignon ne’ luoghi citati. 

Corollario IL Se l'esponente m è ugua- 
le a' 2 la -figura orizzontale riesce un altro 
Uguale trilinso parabolico : sicché il solido 
fatto dall’ applicate di questo spazio , e pe- 
rò ancora la tromba parabolica , nata dal 
ravvolgimento dello stesso trilineo intorno 
la tangente verticale , di coi parlano i sud- 
detti Autori , e da noi fu trattato nella 
prop. 5^. del Sig. Viviani , sarà di uguale 
resijtenza'^ essendo coìnposta da’ cerchi ge- 
nerati dall’ applicate , proporzionali a’ detti 
quadrati. 

Corollario' III. In luogo dell’ infinite 
parabole , si potrebbero a tale proposito 
adattare infinite ipcibole, paragonando i 
solidi, che quindi nasconoj, a’ prismi iscrit- 
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ti f io vece . ae* circoscrìtti ; militando in 
questi ugualmente i 'che in quelli , In ragio- 
ne medesima. 

Corollario IV. Un nitro prisma d’ u- 
guale resistenza , e d’ una data altezza , si 
potrebbe assegnare, che avesse- per base Io 
spazio logarìtmico , imperocché essendo gli 
spazj tra la curva logaritmica,* ed il suo 
asintoto interposti, tra di loro, come l'or- 
dinate ( per cié , che dimostrai negli Uge- 
niani capo 3. n. 7 . ) ed essendo i centri 
di gravità d’essi spazj , sempre distanti 
dalla base per lo stesso intervallo della sut- 
tangente (come ivi dimostrai cap< ii. n. i.) 
i momenti de' peti ne’ prismi , eretti ad una 
data altezza sopra di essi spazj, e sostenu- 
ti sopra qualunque . loro ordinata, saranno 
come le stesse ordinate; ma ancora i mo- 
menti delle resistenze nelle sezioni della 
medesima altezza, sonò come le basi ( per 
la prop. 2 .) cioè, come le dette ordinate; 
saranno adunque proporzionali i momenti 
de’ pesi, a’ momenti delle resistenze ; onde 
cotali prismi riusciranno d’ uguale resisten- 
za, come già si è avvertito alla pag’ 58. 
del *Sig' Viviani. 
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Problema VII, 



Ad uua data lunghezza A L (Fig. cxxi.) 
applicare infiniti solidi prismàtici, o cilìn- 
drici, i quali in riguorno allo stesso peso 
pendente da un termine di essi ( quando 
nell’ altro solamente siano sostenuti i soli- 
di ) o pure applicato nel mezzo della lun- 
ghezza loro ( in caso che si appoggino a* 
sostegui posti in ambi gli estremi ) abbiano 
una resistenza uguale a quella 'di un dato 
prisma , o cilindro , la di cui lunghezza 
sia A E , r altezza A F , e la lunghezza 
F G. 

Si faccia , come A E ad A L , così F 
.O ad F D ; e per io punto D , fra gli asin- 
toti E A F, s' intenda descritta l’ iperbola 
quadratica D C , ih cui l'ordiq^te F D, 
B C siano reciprocamente, come i quadra- 
ti delle B A , F A; di maniera che il pro- 
dotto del quadrato B A nell' altezza B G 
uguagli stmpre le stesso prodotto del qua- 
drato A F nell' altezza F D. Dico, che 
qualsivoglia prisma dell’ altezza arbitraria 
B A , e della corrispondente lunghezza B 
C , rolla data lunghezza AL, soddisfarà 
al quesito; iuipeioct.bé essendo come A E 
'ad A L -, cioè come il momento d* un peso 
pendente dalla lunghezza A E al memento 
mio stesso pandeme dalia lunghezza AL, cesi 
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F G ad F D : ovvero cosi il- prodoiio di F G 
nel quadrato A F al prodotto di F D nel 
medesimo quadrato A F ; cioè come il mo- 
mento di resistenza della sezione A F G ri- 
sultante nel dato prisma ai momento di re- 
sistenza nella sezione A F D; è manifesto, 
che il momento di resistenza del dato pris- 
ma al momento di t esistenza di un altro , 
la cui altezza A F larghezza F D , lunghez- 
za A L , sarà come il momento del peso 
pendente dal primo prisma al. momento del- 
lo stesso pendente dal secondo; e per tan- 
to la resistenza di questo sarà uguale alla 
resistenza di quello. Ma essendo uguali i 
prodotti di F G nel quadrato A F, e di G 
B nel quadrato A B , sarà lo stesso il mo- 
mento di resistenza nella sezione del prisma 
contenuto dalie rette AL, BA, BC, 
che dell* altro compreso dalla stessa lun- 
ghezza A L, dall* altezza- A F, -e dalla lar- 
ghezza F^ D ; adunque qualsivoglia de’ so- 
praddetti prismi sarà d* uguale resistenza col 
prisma proposto , e sarà applicato alia me- 
desima data lunghezza A L; il che ec. 



Problema Vili. . 



Ritrovare infiniti solidi prismatici d’ li- 
na data, lunghezza , i quali a riguardo del 
proprio peso sieno della medesima resisten- 
za , o si reggano sopra na aosiegno solo 
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<orrispon<]ente ad uno de’ suor termini , o 
siano in ambi gli estremi sostenuti. 

Si descriva coll’asse AB ( Fig. cxxi.) 
la parabola A H nell’ anlccedenie figura. 
Dico j qualunque prisma della lunghezza 1 
B , e deir altezza B A , colla data largliez» 
zn , soddisfare al quesiiQ. Imperocché essen- 
do A B ad A F ( ovvero niultiplicando l’u- 
na e r altra per B A F , il prodotto del 
quadralo' A B iu A F al prodotto del qua- 
drato A F in A B ) come il quadrato B I 
al quadrato F H: sarà il prodotto de’ qua- 
drati A F, B I, e della retta A B, e pe- 
rò il quadrato A B al quadrato di A F 
( cioè, per la comune larghezza de’ prismi , 
il momento di resistenza' nella sezione «jl- 
1’ altezza A B , al momento di quella , che 
avesse per altezza A F , per la proposizio- 
ne 3. del Viviani ) sarà ^ come il prodotto 
del quadrato della lunghezza I B nell’ al- 
tezza A B , al prodotto del quadrato della 
lunghezza H F nell'altezza A F,cioè (per 
la medesima larghezza di ciascun prisma ) 
come il momento del peso del prisma , a 
cui nella lunghezza I B serva di altezza la 
A B, al momento del peso d’ un prisma , 
la coi lunghezza fosse H F, e 1’ altezza A 
P’, in pari larghezza d'ambiduej onde nel- 
r uno , e nell’ altro sarà la stessa, resistenza 
io riguardo del proprio peso j il che ec. 

Corollario. Quindi 1’ ungula solida pa- 
IraboJica , tagliata dal cilindro' eretto sopra 
la' parabola A I B (Fig. cxxii.) raddoppia- 
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ta all’altra parte dell’ a*se À B, col piano 
P G A., che passando per la cima A del« 
la parabola, fosse inclinato a qualsivoglia 
angolo colla base ; sarebbe un solido in 
qualunque .sua parte ugualmente resisten- 
te , in riguardo dei proprio suo peso : o 
fosse sostenuto sopra la linea A B , o fos- 
se retto da’ sostegni sottoposti d’ intorno al 
suo perimetro I H A 6 i. imperocehè di- 
'videndo il diametro A B in quante si vo- 
glia parti , e per ogni punto delia divisio- 
ne alzando tanti piani cretti alla base so- 
pra tutte r ordinate della parabola ; ne 
risulterebbero altretlauti prismi iscritti a 
quest’ungula, tutti (per le cose ora di- 
mostrate ) d’ eguale resistenza in riguardo 
al proprio peso j i quali prismi esaurireb- 
bero tutta la solidità della detta ungula 
accrescendo in infinito il numero d’ essi , 
e scemandone in infinito altresì la larghez- 
za ) onde lo stesso effetto produrrebbe la 
medesima ungula intera , in cui verrebbe- 
ro a terminare : e sarebbe cotesto solido 
iingulare uguale a 3. quinti - dell' intiero 
prisma ugualmente alto eretto sopra la pa- 
rabola stessa , per le cose da me dimostra- 
te nello scolio della proposizione a8. de* 
problemi Yiviaoiani. 

Si potrebbero qui aggiugnere due al- 
tri problemi della stessa natura de’ prece- 
denti , assai eleganti , ed adattati ad illu- 
strare vie pili questa stessa materia delle re- 
su lenze , proposti già uei turno i5. d#l 
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Giornale VeneU) articolo quarto. Ma po> 
tendosi agevolmente ivi vedere la soluzio- 
ne data ad essi da me , e dal Sig. Giulio 
Fagnani , stimo bene di 'porre una volta 
termine ed alla fatica mia , ed al tedio 
de' Lettori, dando a questa operetta il bra- 
mato fine. 
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